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H Ane amavi, &'é3rquMv! a 

juventute mea ; & quiertvi 
j Spon farti mihi eam affumere , óc 

amator fadus fum forni* Hiius, 
I contubernium habcns Dei; fecf 
& omnium Domìnus diiexit ii- 
lam. Propofui èrgo hanc adduce- 
; re mihI ad conv''ivendum , fcicns 
quoniammecum communicabic 
I de bonis ; praeterea Jiabebo per 
I hanc immortalitatem- Intrans in 
, domum meam , conquiefcam 
I . cum illa; non enim habet amari- 
tudinem converfatio ii)iiis,ncc 
t*diura convidus illius , fed 1*. 
tltiam & gaudium . In amicitia 
illius dcledatio bona , Se in ope- 
ribus manuum illius houeilas fi. 

, nc defedióne. 

S aftentìa Cap, Vili ' 

mm . 

I. ' 

Ami^ 

/ 
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A MIcaai meam ,/ane pul- 
clierrimam , folco quoti- 
die revifcrc 3 nec videor mihì fo- 
ninum pofle capere , nifi prius 
^ niihi confpeda fit ; captus fimi 
amore Beatifiìm^e Viiginis , & 
Matris Dei MARIi£ , quamfeni- 
per amavi j in. qua, pofi Deum, 
omnes fpes iucìe collocatae fimt. 
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ficiens ^''oliinf^tern 
I>ei , corporalitcr Chriìli 
tantummodo Màtereft, fpìrifa- 
liter autetn & Soror , & Mater . 

^ Ac per hoc iiia una Fan Ina non 
I lomm Ipiritu , veruni eriam cor- 
, pore & Alater ed , óc Virgo Et 
Mater quidem fplrltu, non Capi- 
I Usnoftri, quod efj: ipfe Salvator. 

Iiia /pirltaJirer na- 
taeltj quiaomnes, qui in cum 
crediderint, in quibus & ipfa cd, 
reae fila Sponfi appclìatitur: fed 
piane Mater nienibrorum eius, 
quod ncsfuniiis, quia cooperata 
elt cantate, ut Fidclcs in Ecckfia 
nafeerentur , quaì Ulius Capitis 
'membra lunt; corpore ipHus Ca- 
.pjtjs Mater . 

, S. Uh, de San^a 

^ Vtrgìnìtase Cap.^, 


>: 
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T Os fervali tui, a Virgo bea- 
ta , caeteris in virtutibus 

congaudcmus tibi, fed in Miferi- 

cordia potius in nobis ipfis. Laii- 
damusVirginitatem , Huniilita- 
^mmiranmr, fed Mifericordia 
Hiiferis fapit dulcius ; Milericor- 
diam anipleahnur canus , re- 
cordamur fiepius , crebrms invo- 
c^mus. H«c eift enim, qux totius 
mundi rcparationem obtiniiit , 
falutem omnium impetravit . 
Conftat enim prò univerlo Oe- 
neie Kumano fuiffe ^ollicitam , 
cui dì6tum: N? timeau MAKlAt 

indentiti . utique quam 

cii®rebas. Quam grat.am? pa,& 
hominum pacem , mortis deftm- 
aionem, vita: reparationem-Me- 
cito in te refpiciunt ocuU totiua 
creaturae, quia in te, & per-te , « 
de tc benigna manus Omnipotc- 

tjs quicquid creaverat,rccreavit« 

S. Bern^ Serm. 4 > 

Serni^ 3 * M'jjai • & 
Sertft*2' tn die 
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'AFFETTI 

VERSO LA GRAN 

: M A n R E 

DI DIO. 

H O ncctnnatn fÌ7tortì in altr^ mie ope^ 
re varj (inetti « che i figli di MA- 
* pnfifòno fare verjo la loro gran Madre\ 
ed •acciocché detti adotti maoviormen- 
^ -is fi di lattino <t e l' anime eli lei innat/ìo- 
• rate viefiò accendano in amore ^ ho •Vo- 
luto proporli alcjuanto più dijìefl , Mi 
^ Jono fervi to in gran parte delle parole di 
• Sant' Anfelmo>, San Bernardo^ San Bona- 
■' njentur^a^ Lodovico Blofio^ ed altri divo- 
ti Scrittori ; ma vorrei che noi avejfimo 
. ilfentimento e la divozione , colla quale 
eglino li pYofn'irono > e poi li lafciarone 
' fcrìttì per^nofira utilità^ Se la Vergine 
.Santijfima infiammer'k i nojìri cuori ^ 
quali f (lette amorofe ne ufeir annoio quan- 
ti ferventi atti faremo verfo di Madre 
tanto amali le } non averemo bi fogno chtL 
ci fuggerifen parole^ nè ci fommìni- 

\ A “ M ‘ 
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5 TIAMME 
'fri affettitma hruciaremo t fitti i» fiam» j 
$ne aworòfe y in godimenti dellt di lei 
grandezze , in zelo delli di lei onori y ed 
in altri fimili affetti ìche fo^liono nafcere 
da nn cuore affezionato a MA1{1A e fe 
tanto non meritiamo y andiamo con gli 
feguenti attijcome con tanti alimenti d* 
amore, pian piano accendendoci. Avvera» 
tendo però , che non fi debbono fare alla 
tf uggita ) ma fe in un* atto fent irete di» 
pozione, non abbiate fretta di pajjar fu^ 
dito all* altro, ricordevoli thè alcuni 
• divoti di Idofira Signora hanno 
avuto far ti colar fenttmento 
in una giaculatoria, e Phatt 
continuata tjnafit fer 
; tutto il tempo del* 
la iòta vita* * 


i 



amor OSli. 


% 

'Jìffetti di Tedi , 

I» ' 

C Redo fcTiTianJcn te quanto la San- 
ta Cjhicfa » e li Sacri ConciJii rn* 
in regnano della voftra grar>de22a«o miai 
Signora . Gotifeilb che Voi fìtte ver» 
Madre del mio GIESU * c che nel par- 
torirlo reftafte Vergine iii>macolata » 
Abbraccio con viva fede quanto di Voi 
ila fcritto nella Sacra Scrittura. 

AifFermp con mio gufto particolare 
quanto i Santi Padri han detto delta 
volìrc grandi prerogative (d eccellen-* 
^Ze . O quanto iarei felice , fé potelK 
dar la vita in tefìjmoniodi quel che ta 
Fede iiifegna della voOra air mlrabita 
Verginità, e della volila 'fiignjtà inccnw 
parabile ^ anzi vorrei ;aver mille vite, 
per darle tutte per quefle teitimulùah- 
2a , le fuifie bilogno. 

Gran parte del nrondo non oonofcO 
il voftro Figliuoio,nè Vt)i,o M'AR1A,« 
per confeguenza non vi riverifcc,«noll 
sa I obbligo grande che vi ha • O fe 
tutti vi fonobofleroiVi riverìde o» co^ 
ine il vonviet^ vi tenef «ro qunk Voi 

A il 


». * - 

'4 tìAMMfi - ■ * 

‘fktt . Defedo ed abbomino quanto gU - 
EretJci banjio malamente detto, e fcrit- 
.to della voftra grandezza . Vorrei che 
cffi l'a^veiTero conofcinta , ed indnbitar , ' 
tamente creduta.PoteflI io farli detefta- 
re le menzogne che hàn detto, e coti- ] 

vincerli de’ìoro errori Figlio di MA- i 

RIA date loro lume, per cono(cer« | 

jVoi, e la voftra benedetta Madre* ' 

Affedi M Speranza 1 

.§• *. , I 

S Tgnoraife io non ricorro a Voi, dovè 
potrò trovare ficuro rifugio ^ Voi 
fola liete la Madre di Dio, e per confe- 
suenza avete tanta autorità nella Cor- 

c> 

te del Gieloril voftro Figlio v*ama tan*^. 
tò,che per amor volito è pronto a per- 
donare a tutti : è vero, che io l’ho pro- 
vocato a fdegno, ma Voi Io potete pia- ^ . 
care, in mano voftra fta il riconciliar- 
melo, e mitigar Fica del fuo petto, men- 
tre voi, Vergine SantiiTima , li defte il 
^atte del voftro petto amororo. 

Come farà mai pofllbile , che per ino 
folo manchi la voftra miferìcordia , la 
^uale non è mancata a tanti peccatori, ' 
■ “ co* 

■ — I 
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amorose: y 

iffome fon’ìo,oMARIA,clie fiete potente 
ad ajucaf tutto il mondo ? Il vodro FH 
gìio è tanto buono, che venne a fparge- 
re il Sangue per ii Tuoi nemici ; e Voi 
fua Madre vorcete>che per me Ha fpar« 
fo in V ano ^ 

Ghe non fpero da Voi, che liete Ma-’ 
dre di mifericordia,e rifugio de'p'eeca-, 
60 ri ? Armili contro di me tutto T in- 
ferno ; lì fcatenino tutt’i Demonii, che 
>>teinerò fotto la protezione di q, nel la * 
la quale fenza comparazione è più po- 
tente di loro?Confeiro che non meritcf 
gcazie,ma Voi non potete negar (l’elleB 
quella che tìete,cioè Madre dell’ Onni- 
potente',, e Adadre di pietà ► 

Se in Voi non confido « in chi potròf 
eonfidare?Se diffido d’una Madre, a chi 
potrò con maggiore fperanza ricorrere? 
Per mezzo voftro fpero il perdono de’ 
miei pecjcati,la vita eterna, e quanto mi 
fa bifogno per l’anima , e per il corpo, 
E’ vero che lon peccatore , e dal canto' 
mio. ho di nuovo crocifilTo il voftroi 
bene , ma quella la- quale intercede p^ 
me , è la più potente , è la più miferi- 
«iprdioU «ii tutte le pure Creature. 

• ■ a, ” 
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FIAMME 

Confido per là votlra potentifirnii. 
InterceiHone d*aver buona inorcevfps^- 
ra il vodco. patrocinio , ed ailtdenza in. 
t-mpo t nel quale, n* a ve,rb. maggior bi^ 
fógno ; 'n.* intimorifcono i mìei gravi, 
peccati , ma. nii. dà. anim.0» la, vodra gratt: 
pjifejcicprdia-. 

ÀSètìì^d'* Amor 
§•. 5 ». 

S Erafi’nldlsI Cielo, invidio all* amo^ 
grande» che; portate, alla mia amaca. 
Signara^iepnre. G.IESU. moribondo non 
■Vi lafciò raccomandati. alla Tua tutela v 
•rpufc nen ia, chiamate con quel dolcif- 
fimo nome di Madre , come polTo chìa*«. 
maria io . O.Dio » quanto, farei felice», 
fé avefsi in mano mia. i.vodrl.cuqri pei^ 
amarla , come, voi. T amate 

OJ>ifcepolo diletto» o, primo Figlio- 
adotti vodi MARIA, ©.Giovanni Santo», 
fatemi, parte; deU’amore che le portafte. 
O fc.io.ramallì. corrie ramafte voi . Po- 
tete impetra rmi quefta, grazia», perch e i 
vodri prieghi poiTono. molto. appre/To 
gran-Signora dell’Univerfo,per e/Te- 
te.data quella , vodra Madre *. O fc io,. 

T~ 


Di. 

* 



amorose: ' ? 

aveHi tanti cuori » quanti membri è 
congiunture ho nel mio corpo per 
mar vi, o MARIA •• Oro avelli nei pet-- 
tomiol’ amore de'Santi », accib ariien* 
do'con talé incendiomeiramor di Dio » 
ardellì ancora neh vodro'.. Perche non,* 
v’ama , n5 , Signora-, .come voh volete,, 
chi non ama DIqì- 

Rinuncio di' Buona' vegliavo^ mià' Si-^ 
gnora ,.a tutte le bellezze terrene , eS 
agli amori dii tutte le Creature . Voi 
mi avete rapito il cuore c dopo Dìo 
vi amofopra ogni altra cofa: mi prote-; 
Ilo di non voler piu Guore nel’ mìp^pet-- 
to-, £e- ho- da amare’ più- il mondo ,■ che' 
Voi : eccomi che fon tutto- volito : vo- 
glio più bene a Voi,.che a* me ftelìo* 

• SUjSignorajamivi io da figlio, porti-- 
vi amore , come a mia amorofa Madre 
ma fe Vói non me i’inipetrate', non af- 
pettate da me cofa alcuna di buono. Ab' 
potelfe ardere il miO’ cuore nelle fiam-- 
me del’voftro'amorei giacche liete Ma-- 
dresì buona, tì bella,esi,benefica:que«' 
Ha è la mia finale volontà , di morire' 
amandovi col voftro dolcillimo nome', 
nel: cuore, e nella bocca* • 

' • è é JS’ 

«' 
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S, FIAMME 
Io per ainof vollrO'aiTio tenera:- 
m ente i voftri SantilHiTìi Genitori » . 
GiOiichimo, ed Annate per dar ^i gufto^ 
re laro fempre dzVoto . O Coppia Beà-^ 
ti..jìin;;,Gioachimo>ed Anna? a cui tan- 
to deve il genere umano , impetratemi 
l’amor e della yollra Santililina 

i i^lia. 

Ajfsfli. dì BJrtgraziamnto I 

4 * 

Q uanto- mi conofco obbligata a 
Voi,o iniaSigiiora,per le tate gra* * 
2 ic e benefici , che per Voi e da Voi ho 
ricevuto ! Voi per me lattaie GlESll^ 
per me Talie valle , e nodrillcb^ per me Ij 
offerille. all’Eterno' Padre , e per amor 
mio ve ne pri valle . Da quanti pericoli • 
tielPanima , e detcorpo fono dato libe- 
rato per caufa volerai Ghe vi darò.dun- 
q-ue per tanti favori lìn’ora per Voi ri- 
cevuti, e per gli altri che fpero- riceve- 
re ? Se io mi offerì fco per volito fchia-« 
vo perpetuo , non vi do cola alcuna di* 
nuovojperche fon voUro, per effer Voi 
Regina di tutto il Creato , e per aver 
coppe tat9 ^ imi offc^^ilcq 

' ’ . ” dua-»_ 
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'amorose: 9 ^ 

dunquecon nuovo titolo per voRro^ii^ 
modo particolare « vi dbno> tutto’ me> 
fieiTo'f quanto ho e pofTo avere : altra* 
paga non po(fo dar>vi>e. più- vorrei ave-; 
f£ per oHerirveio in ringi»azianiento; e 
tratanto con tutto l’aifetto naio vi rin- 
grazio » e mi confeiib eifer-vi molco’ - 
obbligato^ 

Su, lingua- mlaje voi tutti fenfi miei 
interni, ed efterni,rendete grazie a MA-^ 
RIA . Benedici, anima mia, quella gran> 
Signora ; e perche voi foli non badate 
• chiamo gii Angeli del Gielo-, chiamo le 
Creature tutte della Terra, che mi ajii- 
tino a ringraT 2 Ìarla,a benedirla, ed a lo-^ * 
darla per fempre.Su dunque dite raecor. 
Sia ringraziata la gran Aladre di Dio.. 

Se da voi, o Vergine, riconpfco qual- 
che poco di fapcre , voglio iinpiègarlo^ 
per farvi amare ,.e fervire dagli alcrif. 
(penderò i talenti per inezzo vollro ri- 
cevuti , a gloria diGlESLl ,.e voftra v> 
rifuoneranno^’fpeiro nella mia bocca-, 
quelle belle pRiole,Deo^raf/ìJf &"Af^i- 
, fia ringraziato Dio e MARlAv> 
acc iocchè almeno ,n on . poten do co if a l- 
-ltro,io fia. grato coi confelTarmi. yqllro' 
debitore. - A 5; 
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10) FIAMME. ■' 

Sia f^mpre ringraziato Dio» fempré' 
Benedetto per tute’ i feeoli per li taatii 
beneiicj , che li è degnato; concedere- 
alPanima » cdi al.corpovvoftro fantilfi-. 
mo . Su, Spiriti Beati, e Cremore tutte 
della Terra», benedite. Dio>; e. ineco rin-. 
grazhte.lo,deiIi.(ingoIari privilegi con». 
eeduti alla< nodra, coniane; Regina , c 
facciamolo con queiraifetto » col quale 
Jo farelIimOffe ioii'ero dati conceduti a 
noi; e nodri fono», perche fono dati 
fatti alia nodra Signora, alla noiira So*- 

fella . I ed tal j a .nod ra.. Madi e, . 

' ■ <• 

Affètti /di B^verenzM •. 
h S- 

\ T- 1 Tiverifco.nelìprofóndò del miò» 

^ cuore » o Figlia di Dio Padre , o 

Midre di Dio Figlio ». Spofa dello 

Spirito Santo, ©.Tempio della Santi Ili- 

ma Trinità . Onoro con tutto. l’àfFetto 

mio legrazie eininenii,le quali l*Altif- 

lìmo fi è compiaciuto porre-ia,Voi,co- 

me nell' opera pili fegnalata delle fu« 

mani/» dopo, l’Umanità lanlUfinia del 

vodro .Figi lo . . Non i fdegnate» o impe- 

radrlce uuiverf^e del. mondo » rumile 

olle- 
— * 


'AMOROSÉ.% 'ri:.-, 
ólTequiò 9 cKe una' vii creatura ^ come' 
fono io* vi ofTerìfce.- 

Cèito e che non'aveté biTògno dèlie' 
mie riverenze ,• perche avanci a 'Voi 'ili 
proftrano i- e vi adorano come loro > Re- 
gina gli Angeli»etutti;gli Spiriti Bèati,. 
e fi pregiano tl’ cfrer voftri'vaflallii ed ai 
Voi fu riverente e fùddito anche- l'iftef-' 
fo Dio umanato t nondimeno>accectate’ 
dà’ me quei che' vi è dovuto’. Farò cosi! 
per non efler difcacciatò, mi unirò' eoa’ ^ 
effi 9 ed infieme con loro vi riverifeo^e- 
adoro col culto d^ iperduliaia Vói fola 
dóvutO) o Benedetta fi a tutte le dònne.* 
Vorrei rìverirvi di nmaniera tche avan- 
zaisi di gran-lunga l’ irriverenze jfatte-- 
vi'dagU ereticii e da^ trifii ; e rifàrcirei! 
difonori fatti a’ voftri tempj', alle'vo*- 
fl're- immagini, al vóftro nome*. 

Si danno alle PrincipefTe terreneti- 
toii di nnaefià,di alcezza^e di eccellenza, 
le piegano ’ie ginocchia i' grandi , cofani 
loro molti onori e riverenze; Iodi tut- 
te quelle ne fo un compendio , e l’ofFe- 
filco a Vói 9 o fovrana PrincipelTa dèt" 
Oielo e della Terra 9- che fénza compa- 
xgzione PIÙ di efiìe le mer itate se ve l’of- 
" “ • " A 6 fe. 

•i. 
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ferifco tante voJte, quanije refpiTO.' 

Vòrrei riverirvi adelTo con qliellfr 
riverenze , e farvi quegli onori che vi' 
far^, come fpero per la voftra kitercefi. 
iìone , nel fento Paradifo y qìian<lo me* 
gl io conofceiò le voftre in'comparàWU 
gcandezze.. 

Affetti di Com^iacenzXi 

/ §• 6 . 

G odo , o mia Signora i del grande 
onore che v’ha fatto, « fà la San* 
tillìma Trinità, e tutta la GhìefaTrion» . 
fante, Sento tanco concento della 
dezza , alla quale fiete ftata fublima* 
ta , che fe fu ÀTe- in* poter rnio dar ve] a » 
me ne privarci indi' buona voglia per 
darla a Voi*, e fe polìlbil fuffe che per ua 
folo momento ne potiefte elfer priva'» ' > 

mi elb?gefei primo. L’inferno in q^uanto 
al folf penare , purché Voi non la per^ 
defsivo. 

Mi rallegro fommamente quando . 
veorto gli onorijche a Voi fi fanno dal- 
Ta Chieì'a tutta militante , della 11 ima e 
concettOjChe ha della voftra potentifsi-^ ■ , 
^ 33 oiuceicefsionei godonel veder la di- 
/ l'v ' vg- 
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Y©2Ìone y colia quales; Il frequentano M 
voilre. Chisiè >. la magtù^enza y , col la. 
Oiiiale. §‘ celebrano le voilre. felle y nelir 

* * J ^ 

udic raccpiUare U grazie- innumerabl- 
^ per voftro mezzo ricevute. Mi. brilla 
Hi cuor di contento, quando 1 figgo i li« 
bri de’Sacri Dottori, che. così vi-glorifi^ 
€ano»eiTaltano,ed ingrahdifcono. G odo. 
che quantunque ll.iìa detto alTai di Voiy. 
fempre nondimeno rella che dire deU 
le voilre lodi y nè mancano nuovi ti to^ 
fi ed, encomi per lodarvi. 

Ma il .mio giubilo fata maggiore y. 
quandoy come fperoy vedrò nel Cielo il 
foglio di Maeftà y nel-qualq. date alla 
dellra.delvoilro. Figlio 3 q^uando. udirò 
1 cantici di.milioni d’Angeli,che vi.ac» 
clàmeraiuio. e benediranno.» come Ma*» 
dre.dellor Signorcy e come. loro Lnpe* 
radrico. • O quanto allora brillerà il 
mio cuc^e y. quanto contento av.er^ y 
quando con gli. occhi propri, vedrò . il 
dominio che avete fopra tutte le Creav 
ture , glinchini profoiidlche vi fanno 
' tutt’ i Santi del ParadifO', e. l* onoc 
grande che vi fa il Re delia Gloria», 
.xiconofCendoyi.cojne.fua Madre : e tra, 
^ ran- 
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tanto godatlèlla^memoria, me necom-- 

giaccio') e me ne congratulo foinma-' 

, niente con- Voi'), e ne gufto piu che fé* 
fu/iero fatti a^me v perche* vogliaaifai* 

^ più bene-a-Voi.) ch«.a:tnc‘(lchroi.» ' ) 

Affètti tiT Ze^òl, ^ 

I . §*-7i‘ ‘ 

I FZcIòdègIr uomini e il più dellè^ 
volte in volerchealtti non ami chi 
eilì amano ^ il mio zelo, e.- defiderìo > o 
^ niia-amata Signora,. è che tuttoil mon-- 
dó vi voglia benet.O -quanto farei felice* 

, Contento, fe-tutti teneramente amahfe*' i 
to Vói , che liete Madr&amabile : ed io 
voglio dal'Canto m?o^ cooperare, alla? ‘ 
glòria volèra,e non potendocon altro , - 
prego' Dio* che - iititli il! voAro amore 
ne petti di ognuno;. Che -cordoglio fcn- 
tòs^quando alcuno -con poca* riverenza 
e rilpetto proferifee^ il; voftro nome : ' 

m inoifìd ìlio nel roio penfare , che vi 
fìa (iato chi abbia avuto^ ardire di 
.pioftnfire i v olir i tempi,* di porre le fa-* 
crile, he mini nelle voftre inorma^ini , e 
di profciire empie parole cotro ili Voi., i 
È* la voit£a aDwbilità noa 

ab- 




€ 
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ibbta'piu artiaCori .^ che la vodra bel«- 
lezza*fìa pofpoda^aile bellezze caduche 1 : 
O Figlio di. iÙARl A»ch« caduto amate U. 
Madre: voftta concedètecb grazia che: 
ramiamo f, ifpirace a’ Predicatori. di di- 
latar le di lei gIorie>^*Sacri,Scritcori di 
pubblicar. le. di leigràdezzeta'Prencipif . 
che caftìghino il poco rifpettov che pes 
avventuri, fe.le portaffe ; ed a tutti in-- 
fondete^amor filiale verfo> la voitra » « • 
nodra . . Madre Santii&ma.v . ^ 

' PropongO'f!. o mia^ Signora:»* , di fac- 
fluanto-^potròjche.dagli. altri .lìate fervi- ' 
ta; parlerbifpeflo.dKVói-; ne* privati ra- 
gionaihentbaceendérò quanti pofib nel-- 
la vollra-.diyozione : . volita^ farà la miav 
famiglia * . voUro il mio povero talento* , 
il. quale per ( Voftro onore. impieghcrò. . 

A^tti.di£onfuftònt». 

.Jlct 

L *Anima^ mia .miférabilè fi'vergogna 
’di cosnparire.avanti a Voi»o puiif- 
lìma, con taiite laidèzze : i miei peccati 
iÌQafcondono, acciocché gii occhi votlri 
caftilfi.ni no li vedano, tanto fono brut- 
ti ed orribili : ma la piaga - non fi fana* 

fe uoa fi fcàopcticls colpa neu fi rimet- 

“ - • ' ' te. 
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te fenza la confelììone e confufìonev mé 
fe la fcùopro -,0 che orrore J Forfè pet- ' 
che io mi vergogno di comparirvi aj-- ' 
\anti,A^oi vi vergognerete di vedere ua 
peccacore che domanda perdono, e pel? 
mezzo voftro'Io fpera di ottenere i Voi 
^Indfe di miferlcordia conofcetfi la mia, 

, miferia, e non mi negate la voftra beni- 
- gnità.Sanate,vi prego,il voftro fchiavo» 
che non ardifce chiamarfi figKojper ef- I 
fere flato canto di llimi le alla fua Afa- 
dre. Ecco che alla prefenza voftra li 
pente, geme, e piange.Confeflb con do- 
lore che io ho peccato , o di nuovo me j 
ne confondo. Ma dove fuggir 6 ? chi mi 1 

riconciHeri il Figliuol di Dìo , fe fla 
/degnata la Madreì^Ma fe io l’uno e l’al- 
tra oifelì, ambidue liete clementi. . < 

Buona .Si gnora, impetrate il perdono -'^ 
al fervo del voflro Figlio. Buona Madre 
riconciliate il voflro figlio al voflro Fi- 
glio. Non fia vano per me il confeflare 
che Voi liete Madre di miferlcordia ,. e i 
Riconciliatrice del Mondo . Ditemi Si- 
gnora., caccierete forfè Voi chi con ai- 
more eflalta Ja voflra clemenza , e con j 

^lore coijtfefla i fuoi peccati e/« pet ^ 

% . ' ' 
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voftra intercellìoue faranno cancellatf^ 
fi laverà «tairanrma il Seccore e la Tordi* 
de/za che v i olFen de. 

Ho bensì, o PucillriTia , altre cagioni 
di confondermi , e fono ['abominevoli 
faiiufìe che mi perturbano ^ e quel che 
più mi difpiace è, che alle voice vengo- 
no in tempo > nel quale do ragionando 
col vodro Figlio, e con Voi ; inoltre le 
pt^iiìoni difordinate rendono 1' anima 
mia fiord ida a’voftri occhi purillimi. Ah 
quanto mi confondo , che colle mani 
imbrattate vi olFexifco i fiori degli olTe- 
qui, e colle labbra immonde pronuncio 
il vodrQ.i^ome.Ma Voi potete, fe vole- 
te, mondarmi, Voi fanar le- cicatrici ri- 
mafie nel mio cuore per le colpe pafia- 
te,. Voi farlo puro. e mondo .. Si è forfè 
diminuito Perario della vofira potenza 
coll’ impetrar purità a tanti vofiri caci, 
figli? o forfè fono d putride le mie pia- 
ghe, che Voi non ppiìlate fanarle? Su , o 
Cafiilfima, fatemi puro, togliete da mè 
tutto quel. che vi difpiace, ve lo fuppK- 
co per la vofira purilfima Goncezione» 
e per l’illibata vofira Verginifà avanti 
il parto, nei paf to, e dopo il parto. 

' •- ^ Mi 

• « 
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Mi C(>nfondo,^e vorrei piangere eòa' 
lagrime dì fangpela'diirjmiglianza tt», 
uiia. Madre sì lanca», ed un figlio sì pec«- 
cacore. O llmiiiiiìinai quantoe grande 
la mia fuperbla! ! O, Innòcenciifìma ». 
quanto è, fozza lamia vita f Q' San tuli- 
ma, quanto foii) gravi, i miei peccati! O* 
Ama bilifsima ,quanto. poco viJiò amato! 
Me ne pento, me ne.dolgoveproltrato a* 
vofiri piedi ve ne.domando«umiiment& 

perdonou. ”, 

A^èftmfé Ìram9^ 

5 * 9 ** 

Se lo, fófsi' degno.: di' vedere unat’ 

■ fol voita.la^ voftia beUjfsima fac-- 
eia ,, o mia* Signora, , non- mi^curetei di 
perder la vifta,e di venire afiatto^ciecov. 
làrei ficuro di non- amar piu altro og- 
getto ttfjLeno-, avendo* veduta la più* 
bella,d i: tutterlè pure; Creature. ,. Felici 
quei vortrFCrri figli ,,che Hiin-. veduta, 
bcncJie alia.rfuggita,, la volita bellezza!! 
ft 1 i c i fsmi Sp i r i t i. Bea t i ,c h e g od é te d el- 
la di lei prefenza I quanto* quella farà, 
dolce^fe così.dolce è; la fola memòr 13!. 

'VTorreijfe pofs.bil fulTe, amar vivo mia. 
Signora, /coll quell’amqre ,^col quale 

“ San^- 



V 
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Sàntiflima Trinità, ed il voftro GlESll.'' 
v’ha amata, c vi ama . Vorrei portarvi 
queirafFetto cke vi. haa portato, e por- 
tano gli Angeli, e. ttftt’ i Santi del Cie- 
lo: quefto è li mio delìderiodi amarvi 
piòche noaamo me; fteffò, e:mldifpia- 
c.e. non- amarvi come. vorrei.. 

Deildeto fervirvi con tutte le forze 
mie, e farvi quegli ofTequj , che vi fece 
GlESll in carne mortale, e quelli che vi 
fanno ora ia Paradifo i Santi, ^ed in te£«- 
faiiGiofti., 

Se.io poteifijvorrei in onor voftro fa«* 
ite.cdlfìcar fontuoil. tempi , ergere ma- 
gnifichi altari ,^ceIe.brare.Iolennemente 
le voftre. felle:, dar limoline a poveri 
voftrl divoti , e foccorrere quelli , che; 
per amor voftro vi domandano ajuto^ e 
per queftc.opere.vorrei. avermiljoni da 
impiegare per volita, gloria.. 

Vorrei aver fatto io tutte quelle ope-- 
re sl.eroiciie , che.haii.fatce. tanti Santi 
per amore^e gloriadi. Dio,e. voièra; e ve- 
l’olFèrirei per mano »di alcuno di eilì, eh’ 
è.ftato voftro lìngolàrmente divoto^. 

Felice me , fe potefsi patire alcuna. 
CLofa per il yoftro Figlio, e per Voi \ al-‘ 


* la 
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. ^riieno in quel che potrei , farei grato à 
chi tanto deva e fono obbligato. Ma n5 
ellenda degno di quello favore , vorrei 
' corrìfpondere co amore ad amor tanto 
grande, che ambidue mi avete portato» 
O Regina mia , non vi avefsi io mai 
dato difgufto,vi fofsi flato Tempre obbe, 
diente , mi fufsi portato c#n Voi, come 
conveniva ad un fervo, ad un figlio . O 
chi mi afsicurafTe che io mai avefsi dm 
ofFendeie il voftro Figlio , e voi Madre 
mia amabilifsima nè in cofa griande, nè 
inpicciola. ' . “ 

Ditemi»o mia Signora , chi v* incoi-» 
pera, fé Voi impetrate perdono ? fo 
levate da me tutto quel che difpiace a* 
voftri puriHImi occhi ? fe mi procura» 
te ferma ed efficace volontà di mai of» 
fendere Dip ? I peccatori piglieranno 
animo, ed i giufti fi rallegreranno della 
mia converlione , e del mio bene, rico- 
J nofcendolo per effetto della voflra po» 
tenciffima interceiilone. 

' O fe io fleiìl certo che Voi avelli- 
vo cura particolare di me, mi conofeef- 
fivo per voflrò , e cosi protegoffivo la 
mia cai^/a i{iU' ora deiU mia morte^ 


Dipi;iZCO l;v 
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iq^ffanto farei bene avventurato « ftaiidò . 
nelle mani di quella 9 che mi ama piu 
che io non amo me dì quella che 

vuol e il mio bene , la mia faluce 9 e la 
defìdera piu che non la bramo io. 

O Signora, aveftivo un Figlio tanto 
buono 9 « n* avete accettato un’altro 
tanto cattiyo ; fuHì io limile ai voftro 
Unigenito, acciocché fu iK degno dal 
voftro amofe; 

Dclìdero che Dio mi dia rrazia e 
forza , che il mio corpo fia tagliato in 
xiiinutiffimi pezzi , acciocché Oa mar- 
tire dell’onore del culto della Beata 
Vergine, Madre del mio Signor GIE- 
SU Grillo. 

A^etti di Petizione^ , . 

§. IO. 

O Più felice di tutte le pure Crea tu- 
re, MARIA Madre di Dio, io non 
voglio domandarvi cola a'cuna fe non 
per amor del voftro Figliuolo, e per gU 
obblighi grandi, che l’avete, fapendo io 
quanto v’è caro il fuo nome. Non ifde- 
gnate di foccorrere con T cftremità 
delle voftre labbra l’anima mia, che il 
voUio Figlio ha rifcattata col prezzo 
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, della Tua vita . Egli ha volato 
Voi folli vo Tua Madre, e noi follimo 
fuoi fratelli . Impetrateci dunque 'lo 
fpirico di adoz^ne verio il fuo e lio* 
ftro Fadre, e di amor verfo GIESlÌ,vo» 

Uro Figlio einoll<ro Fratello , «che mai 
li diamo 'difgufto^ lo noti fon degnò 
dell’amcr fuovma egli è degno d* efTere 
. smato ^ non merito fervitlo , ma «gli ^ 
merita d’elfer fer-vito. O ricca Impara» 
'drice, agginftate le partite , fate verfo 
di Ini quel cV è debito ^ -c verfo di 
me quei eh’ è di compailìone » Signo- 
xa , d.'itemì licenza che lo •con ogni 
timilt^ vi dica ì O aiutatemi nelli niiei 
gravi bifogni , •dfe non volete farlo, 
modrattmi altra pura crearura, che lia 
di Voi più mifericordiofa, e più poten- 
te , perche lo non v’ importunerb-più 
colle mie preghiere: ma iìoome nell una 
creatura*’ apprcfsb più di Voi a quel» 
lo eh’ è nato da Voi > così niuna li farà 
più limile nella mifericordia. 

Dunque imiterete il voftro Figlio , t 
fodisfercte a Voi medefimà , fe ajutat« 

_|ne peccatore mifera bile. . ' 

a pie le vqìIic mlferìcor- 

dio» 
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«3iofe vifcere,rhe furono confecrate Hai 
fnio Sipnor GlESll Crifto. Inclinate 
e me il votìro cuore ^ eh* è pieno ‘dello 
Spii*ito Santo. Inclinate pii occhi voftri 
mifericordion^ che vìddefó prima di 
tutti nato il mio Redentore^ e mirate 
tjuello povero da luì ricomprato a co- 
fio di langoe , acciocché fi faccia in me 
quello, che pretefe iTmio dolce Gl E- 
Sll^ e fu t hè noi amallìmo Oro fuo Pa- 
dre, e Voi fua tenera ecara Madre. Noa 
merìtanoi mici peccati,che Voi mi mi- 
riate ma ricordatevi che tra \ ofiri ti- 
toli tinoereficre Rifugio de’peccato- 
li, e Madre di mifericordia^ e dove più 
e grande la miferiai ivi, per così dire, 
dovete eflere maggiormente Madre. 

Su , u mia Signora, per le voftre mi- 
fericnrdiofilfime :vifceTe ^ per le mitf 
grandi mlferie , e per amor di GIESLl 
irtTpctTatemi grazia, che io 'vi porti ri- 
verenza da ft biavo, ed amor da figlici 
• E* vero che non avete bifogno del rfiio 
fcrvigio, «ITendovi foggiti tutti gli 
Spiriti Beati ; ma non è gran cofa ac- 
cettare un fervo cattivo e vile fra tan- 


ti boooi e grapdì.DUcml Signora , non 
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« egli véro che II vo^ro Figlio venne . - 
a cercare la pecorella fina^rrita ? ou 
«come l’avete da iafciar perdere , quali- 
<lo eglitper mezzo voftio la vuole*, ed 
«Ila vi fi dà In m^no P fi v’udrò Figlio ' 
venne a chiamare i peccatori’, or per^ 
che non avete Voi da -udirne uno * eh® * 
VT chiajna di cuore? H voftro Figlio 
pregò .per quelli che lo crocifiggeva- 
no, c Voi non impetrerete perdono per 
tmo che vi prega? Che dunque impedi- 
fee? forfè la mia poca fede , il mio poco 
affetto , i miei gravi peccati ? Signora, i 
queffo.è quello che vi domamlo , una i 
grande imprefa della *volka miferi- j 

cordià , cioè , che non dovendo .elfer® 1 
udito, mi trdìat« ;che dovendo effer fi- i 
glk) d’ira , fia fratello d^l voflro Figlio»- i 
fia figlio di Dio, e ffa figlio vofffo. j 

] 

» Altri affetti Ai Petizione- 

■ ^ §, II- 

^ r 

S I proffrino altri aVoflrì piedi n do- 
mandarvi con lagrime la falute 
corporale , a chiedere ajuto ne’Ioro ibi- j 
i©gn*Mo>o Signora , voglio domandar- i 

vi • ■ ' 
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vi una cofa j che so certo che noti vi 
dìfpiacerà : Impetratemi grazia che io 
ami Dio con tutto il mio cuore ; che 
mai più li dia difgufto » nè in cofa pie*» 
dola, nè in grande; e che H adempia iix 
ine il divino volere . Impetratemi ca- 
rità verfo il prolllmo , riconofcendolo 
come voftro figlio . O Bafe di fantità» 
fatemi buono e virtuofo. Accendete iti 
me la fece deireternità beata , o Calice 
che deile al mondo il nettare del- Para- 
difo . Fatemi puro o Madre cadillìma» 
fatemi ubbidiente o Regina , Voi che 
mai difubbidiite a’ minimi cenni del 
divino volere . Fatemi umile , o umi- 
lilFima Signora , che con tanta manfue- 
tudine vi portafte con tutti ; e bencho 
Madre di Dio y vi chiamafte Ancella ; 
Fatemi paziente nelle cofe contrarie ^ 
Voi che a’ patimenti e morte di GIE- 
Sll vi portal^e sì forte e collante . Fa- 
temi fante e gìufto « Voi che folle a- 
dornata in grado eroico di tutte le vir- 
tù . Offerite,© mia Signora, il mio cuo- 
re ribelle già un tempo , ed ora penti- 
to, al voltro Figlio , ed unitelo al fuo ; 
ma prima vi jfupplico , che lo mondia- 

S ~ ' H®» 
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te c purgliìate da tutte le maCcliie j è 
laviate con quel Sangue preziofo che 
jufcì dalle fue facre ferite . Impetrate- i 
ini perfeveranza nel divino fervigio » e 
pe’voftri olTcqui, 

Non avete da patir più per me , non 
€ necelTàrio dh'c GIESU fparga un’ al- 
tra volta il fud' preziofo Sangue » batta 
che Voi vogliate, e farb esaudito, ve lo 
domando per tutti gli onorj vottri, per 
amor di GlESll > e ber“l’ àfTetto che vi ' | 
portano i Giufti . "Cosi fìa, b Regina de- i 
gli Angeli , o veraMàdre‘di Dio> q- 
Madre mifericordiofadè’mifcri. , 

Amoroft Vrotejie* * 

- * §• II* 

M Adre fantiiTìma , io benché in- 
degno peccatore mi dedico 
tutto per vottro fervo perpetuo: degna- 
tevi di accettarmi per tale, e mi prete- , 
fio di mai più partirmi dal volUo fer- ' 
vigio per qunluntjue cofa che mi ver- 
rà . Ometta èia mia ferma volontà ,e | 
colla vollra intercelsicne vederete gli 
effetti della mia volontaria e fedcl« I 
Servitù. ^ ' 

Quan- 
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Quando dico, Avi MABJA^ intendo ^ 
b mia Signora , di {aiutarvi con quella 
riverenza , colla quale vi falutb T An- 
gelo , di riverirvi colie bocche di tutt* 
i gìufti , di darvi quelle lodi ed enco- 
mi , che vi han datoi voftri Scrittori, e 
Predicatori, ed anche quelle che vi dvi- 
rebbero tutte le piante, l’arene, « goc- 
cie del mare , e tutte l’ altre creature 
infenfate, fé aveffero lingua. 

Quante volte dico , Madre dì Dio 
intendo di rallegrarmi con Voi della 
voftra grandezza , alia quale folli vo e- 
letta fra tutte le donne, e di rìngraziair 
Dio di quello onore , che a Voi fola ha 
conferito Sua Divina, Maelli\ . Intendo 
rallegrarmi con me delio , e con tutto 
il genere umano, acuì è data tanto 
giovevole queda vodra Maternità am- 
mirabile. , 

Mi protedo che quando dico , Mi 
offerifco a Fot , intendo di pone nelle, 
vodre mani tutto me Itedb, tutt’i feii- 
fì, tutte le azioni che ho da fare, tutte 
le mie robbe , tutta la mia famiglia , e 
quanto ha da edere di me nello dito 
della mia vita :, e fe bene fono vodrq 
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fchia vo 9 tiondimeno incendo di dedi- 
carmi con nuovo titolo per cale , e co- ^ 
me tale vi fupplìco,che mi trattiate e 
liconolciate . Per le voftre mani, come 
di mia Signora , otìerifco a Dio V ope- 
re che farò , i. buoni proponimenti , e 
fleiìderj, le penitenze, e l’altre divozio- 
ni. Facciali in me quel che vi aggrada, 
ilii in quel luogo dove vi piace ftii 
infermo quando vorrete , muoja quan- 
do , dove , e come piacerà a Dio , ed a 
Voi , fapendo certilllmo che Voi vole- 
te il mio bene . Quella è la mia Hnale 
yolontà. 

Quando dico, Io Signora vi amo^ in- 
tendo di rinunciare all’amor de’paren- 
ti,robba, amici, e di ogni altra creatu- 
ra, anzi di me fteflb, perche i veltri be- 
nefìci, e molto più la vollra bontà , e 
bellezza ha cattivato il mìo cuore , O 
Dio fé quella mia volontà folTe (labile, 
iid altra creatura non rapiile V aifetto 
mio, protellandomi che fe la parte in- 
feriore mi fuggerifee il contrario , vo- 
glio colla fnperìore efficacemente coll* 
ajutodi Dio e vollro amarvi . Amino 
altri gii onori te^repi , le ricchezze , e 

le 
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le beltà caduche, io fon«rifoluto dì noi^ 
amare altro, che GIESU e MARIA. 

Saette Amorop, 

. §• lì- 

V Ergine MARIA Madre di Dio 
pregate GIES 11 per me , 
ìippo Neri • 

O Vergine Beatifsima , o Santifsima 
Madre di Dio , 0 Signora voi ficome 
' liete la migliore di tutte le pure crea- 
ture , così liete la più bella di loro ,0 
^ dolci fsima Madre di Dio . Vijìejfo, 
Vergine e Madre fate che fempre mi 
^•icordi di Voi . Vijìejfo, 

Mater Dei meìwnto^ mei . Madre di 
Dio ricordatevi di me . Satt Francefco 
• Saverio, 

O Vergine immaculata, e mìa Aju- 
tatrice , io fon pollo tutto fotto la vo- 
ftra tutela , e protezione . S, Ffrem, O 
Signora mia, io me ne Ilo gridando u- 
milmente a Voì,acciocchè il vollro Fi- 
glio non mi fcacci da fe per i niiei pec- 
cati . Vijiejfo. 

O grande , 0 pietofa , o molto ama- 
bile Maria , voi nè pur potete elTeré 

i ’ éh 
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^Ivotamente nominata , fenza infiam- 
mare li nè fi pub penfare a Voi , fenza 
che ricreate quelli che vi amano.^S’.Ber- 
Tiardo, 

Non parli della vofira mifericordia,' 
o-Vergine Benedetta , chi vi ha invoca- ; 
ta ne’ fuoi bìfogni , e Voi li mancale , 

Vijìejfo . 

In Voi dopo Dio ho pollo la fperan- 
za della, mia falvezza « Voi liete I* Av- 
vocata ficura della mia vita . S.Dama-^ 
fcc/io, 

O MARIA, bada che Voi vogliate, ed 
io faro la Ivo . S,A»felmo^ 

Vi lodo , e vi CaìtT^ , o Madre Bea-’ 
ta , o d.ignrHìmo .vS^.tario dello Spirito I 
Santo, vi prego per Io dolcìfsimo cuoi 
di GIESU Grillo Figlio di Dio e vo- 
Hro,chemi Accorriate rVmIci bifogni 
adeiTo , e nel tempo d.ella mia morte. 

S ,Gsìtriicì\* ' 

Ah M?dre,ah Signora mIa,mo(lrate- . i 
vi verfo di tutti Madre, moilratevi ! 
Madre, a gloria del Padre Onnipoten- • 
te, a lode di GIESll voftro Figlio , e 
jier amor dello Spirito Santo yoflfo 

•S*^ie(rQ Nolafco* ’ < 
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Non cefsi mai la mia lingua di lo« 
darvi , nè il mio cuore di amarvi , q 
MARIA- S,Bnn aventura* 

Bruciate , o Vergine, il cuor mio col 
fuoco dciramo'r voftro . Vijiejfo* 

Veramente, o Signora mia, voi fletè 
'la bellezza preziollfsima , la bellezza 
.deh’dcratirslina . S.Brigitìa* 

O mia carjfsima Signora , vi pregai 
per r amor che portare a GIESll , che 
mi diate ajuto per amarlo con tutto ii 
cuore . S .hrigidaj. 

MARIA Madre di GIESlIjdegnnte- 
wvl di farmi voftra ferva. B.Giovanr.n da 
•Francia, ’ : , • 

O purifsima MARIA , io tutta mi 
dono ed offerifco a Voi, prendetemi,© 
Maria, e conlerv atemi in \^oì,Santa 
M t'ldalena de' Pazzi, 

O gloriofa Signora e Speranza no- 
fera , ficome il mondo ricevè il Salva- 
tore per le voftre mani , così nelle vo- 
Ilre mani fpero di vedere il mio Si- 
gnore GIESll Crifto. San Fraucefcdil 
Serafico, 

JESVSy MABJA., amore! mei dftlcìf^ 
finii pattar ^re vohiSimoriar ^ro vebiSf 
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firn tottif •uefier^ ò* nihil meut • Àlfoa^ 
fo RoJriquez.* ", 

Ave Filia Dei Patri fyAve Mater Dei 
Ti la 9 Ave Sponfn Spiritus San&i^ Ave 
Templnm totiusSan&i^fJima Trini tati ti 
Simone Garzia. 

Stringete , o Vergine benedetta 9 al 
petto voftro il fanto Bambino > pefche 
avete un gran teforo . P. Domenico Va* 
ìefio. 

Deo grati asyé* MAPJJB\ Sia Tempre 
ringraziato Dio> e MARIA t P,Viucen^ 

20 Caraffa. 

O MARIA fontana di pietà, rinfre -4 
feate queRo mio cuore Orfoh Be* 
nincafa. 

Sia Tempre benedetto il voftro Tan-- 
CiTsimo Nome,o Signore , e della voRre 
gloriofa Madre , la quale partorì al 
mondo Voi noRro fratello • P. Clandio 1 
Acquaviva., 1 

0 mia Signora « voi che mi avete 
ammaeRrato Rn dalia mia fanciulicz* 
za 9 1 on mi abbandonate inOno alla 
morte . P. Pietro Antonio Spinelli, 

Vergine Madre , impetratemi graziai 
che c^cte le mie azioni Ramo a mag« 

giOE 
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gior gloria di Dio 9 e faluto dclranlma 
mia . F^GìuJUnellì, 

Ave MARJA, Madre mia . P. Fratta 
cefco Brancaccio. 

- Santa MARIA»Avvocata mia prega- 
te'per me . F.Sertorio Caputi. 

D I quejie e fimili amo'rofe faette , 
pratticate da' fopr adetti divoti di 
Nojira Signora vi potrete fervire per 
t giaculatorie\ed acciocché lo facciate con 

• affetto maggiore^ vi ticordo quel che la- 
■ fciofcritto Biccardo di S*Lorenzo^ed è : 
Il cuor della Vergine con una prazion. 

I Cina, porche fia fatta con divozione , lì 
muove a cornpalIìone.Có/l 
tene alcuna che plùvi piace^ e ripetete- 
la fpejfo e devotamente Jia nel cuor vo- 
firo l'amor di MABJA , e vihrerù verfo 
di lei faette amorofe. 

Affetti a MABJA , che itene nelle hrac* 
f< eia il Santo Bambino. 

§. 14. 

S Tringete, 0 Vergine Madre, al vo: 
Uro petto il Bambino GIESU, per» 
che avete un gran teforo ; date mille 
• baci a «quella faccia di Paradifo , al più 

' B y bel- 
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bello di futti i figliuoli degli uomini; 
fateli cartzze, perchè le merita ; nodri- 
te col voftro latte chi pafce T Univer- 
fo. Beate le vodre mamme! le che lo la , 
•ano ^ benedetta fia la vofira bocca che 
3o bacia jì benedetti gli occhi*, co’qiiriH 
prima di ogni altro il vedelle nato . Mi 
congratulo con Voi del giubilo, che 
avete quando ride nel vofiro fenoli 
contento del Paradifo , quando udite 
chiamarvi con voce ancor tremante , 
Madre , da chi è Figlio dell’ Onnipo- 
tente. 

Signora, vo farea cotefio Bambino un. 
‘dono , ma fe farà per mano vodra , li ■ 
farà grato: ecco quedo mio cuore con- 
trito, offeritecelo*, feegli lo fdegna per- | 
che è fozzo,Voi potete rnondarlo.ed ar- 
ricchirlo di virtù . Egli non ifdegnò di , 
nr-fcerc -in una dalla, confido ché^accet- 
lerà il mio cuore per cuna \ ma vorrei 
che in effo vi fuffero impreffe quelle 
parole , che furono ritrovate nel cuor 
di quella divota verginella : GIESU 
miotiifnó Voi più chs msyperchè mi ave* 
te creata » redenta , e dittata. 

Signora , depoiìtaté per un tantino 

co- 
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cotefìo ricco Teforo nelle mie braccia* 
e farò fedele nel ritornarvelo : baderà 
cKe io me P accodi ai petto » acciocché 
tutto i’infìammi nelTamor fuo',anzi mi 
baderà folojl vederlo , per delìderare 
col Santo Simeone la morte ; almeno 
moftratemelo dopo quedoefilìoi o Ma- 
dre amabile « o Madre ammàrabile) o 
Rifugio de’peccatori. 

Meditando io,o Vergine Madre, quel- 
le parole; il mio Ailetto è per me un fa* 
feetto Ai mirra * e Jlarh nel petto mio : 
fento gran dolore ; qntlle mani del vo- 
dro Bambino faranno traforate da chio- 
di * quella Tua bocca , che ora tenera- 
mente baciate, farà amareggiai con 
fiele ^ quelle guancie bi.inche e vermi- 
glie faranno illividite da fchialfi . Orà 
fcherza nel vodro feno, e poi darà mo- 
ribondo nelle braccia della Croce per 
le colpe de’Edi di Adamo. A inc,o mia 
Signorai li devono i flagelli, i chiodi , e • 
gli opprobrj, e non al vodro GIESLl; a 
me che peccai , e non i lui innocente^ * 
almeno la fpada del dolore trapaili il ^ 
cuor mio , e co^npatifea al vodro dolo- 
re . Fracanto fateli carez-.e , fatelo dol- 
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cernente rjpofare tra le voftre braccia » 
perchè verrà tempo, nel quale non a ve- 
ra altro letto di ripofo che un duro 
legno. 

A^ettì ver fi IklABjA, chef! pojfono fnré^ 

, Avanti della Sacra Comunione^ 

§• if- 

P Er Voi abbiamo 1* accelToal voftro 
Figlio , 0 Vergine Genitrice di vi- i 
ta e Madre di Salute: fate che per amo* ' 
voftro mi riceva quello , il quale peir 
Voi a noi fi diede: la voftra illibata pu- 
rità fcufi apprelTodi quello » e ricopra | 
h colpa della mia fragillri; c la Vergi- 
nità Voftra tanto a Dio grata impetri il 
perdono de’miei peccati. 

Deh 0 Benedetta fra tutte le donne* - 
per la grazia che ritrovafte,e per la mi- 
fericordìa che partorifte , per gli pri- ■ 
vilegj che meritafte , fate che G IBS II » , v 
il quale per Voi fi degnò farli parteci- 
pe della noftra infermi tà, fi degni ancne 
per la voftra interce filone di far parte- 
cipe me dèlia lua gloria e beatitudine; 

Signora noftra, Avvocata noftra* 1 
Mediatrice noftra , prefentate 1’ anima 

paia 
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mia al vollro Figlio ^ riconciliatela co^ 
lui f e raccomandatela a lui . MoHrateli 
per me le mammelle, colle quali li ave« 
te datoiMatte é Moftrateli le piaghe» 
colle quali fui redenco • Colle vodre 
preghiere, con i meriti voftri farò dc'- 
'gno di riceverlo nell* anima mia . San 
Bernardo fer. 2 » de Adv, 

Non conviene, omia Signora,' che Io 
vada a ricevere il Figlio, fenza ricorre- 
re prima alla Madre. A Voi dunque me 
ne vengo confelTandò la mia viltà, l’in- 
degnità mia . O fe io avelli quella mat- 
tina una minima parte degli a0*etti, che 
Voi avelie nel riceverlo nel vedrò fe- 
no , nello dringerlo tra le vodre brac- 
cia.O fe fullidegno di edere accompa- 
gnato da Voi , e ricoverto col vodrO 
manto neli*>ccodarmi al facro Altare. 

Signora, Voi vedete la mia povertà » 
veditemi della vede nozziale ; vedete 
quanto è Tozzo quedo petto, impetra- 
temi lagrime per nettarlo . Voi che fa-| 
pete la dignità di quel Dìochehoda 
ricevere , adornatemi di,yirtù . Impe- 
tratemi viva fede per codofcerlò, certa 
fperanza di D;oa elTer^ cacciata come 
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Indeono. ed ardente amore verfo il ca- 
fliiHaio Spofo cieir anima mia» il <^ua« 
le ha da. venire a me. . . 

M’immigino di ricevere dalle voRre 
mani il Santi ili no Corpo di GIESll, e 
fentinni dire: Prendi il Figlio mìo che 
per tuo amore canto patì t trattalo co- 
me li conviene , amalo perche egli è il 
tuo Dioi tcinilo perche da lui averai la 
tua finale fentenza'.noa lo cacciare più 4 
dal tuo cuore col peccato : ftringilo al | 
t*uo petto, e dìgììiDi/e&us meus mihi\é^ | 

ego tilt. Ma quello è quel che vi do- ; 
mando, o mia Signora, cioè, che rn’im- i 
pecr/ate grafia di ricevei lo degna,-, 
mente, 

(I MA^lAy che Jj pojfono fate Jo- 
fo la Sacra Comunione, 

Q Uantd vi devo ringraziare» Signo- 

ra mia amabiiillima , che per J 
mc^zo vodro è venuto a me quello 
Pane Celellel Oall.a vollra Carne fu for- 
mati quella che io ho mangiata . Per 
me,o Vi A.KlA,avete ciato il latte a GlE. 

> per ms 1’ avete cibato colle voftre 

* . ' ma.» 
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man!) e per darlo a me Pavece allevato.' 

Ah potefli io firli quelle carezze che 
Voi li facedivo* quando fiaya nel vo- 
flro feno * quando dopo di a verlo par« 
torito li baciade i piedi corrie vodro 
Creatore, le mani come voftro Signo» 
re ♦ e la faccia come voftro Figlio . O 
fe io avelli quei fentimenti, che Voi 
avefte quando li diceftivo : Dionùoy 
Signor mio, Figlio mio. 

O Madre degnillìma del noftro Si- 
gnpr GlESLl Grido * voi che merita fte 
portare nel voftro facratillìmo ventre 
il Creatore, degnatevi di pigliar la mia 
caufaapprelfo di lui; impetratemi per- 
dono di qualche difetto commeflb per 
ignoranza, per negligenza* o per mali- 
,2ia nel ricevere il Sancillìino Sacramen- 
to ; hnpetratemi grazia che io mai più 
lo difcacci da me col peccato . Signora, 
io mi protetto, che fé un’ altra volta ha 
da venire in quedo mio cuore il demo- 
nio col peccato, defidero prima morire. 

Raccomandateli, o Regina degli An- 
geli , la Santa Chiefa fua Spofa* lo Sta- 
nte Ecclefiadico e fecobre ,1’anime bé- 
liedette dei purgatorio , in particolare 

quel- . 
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Quelle, per le quali ho obbligo di pre« 
gare. Voi fapete li miei grandi bifogiii, 

' faccomandatecili , o Signora > che tan-‘ 

• to apprelTo del voftro Figlio potete ; i 
miei parenti , amici , e tutte le per fono 
raccomandate al le mie orarioni . Ma* 
dre di Dio, non lafcierb il voftro GIE-’ 

SU fé non mi benedice ; non ve lo tor- 
nerò volentieri, fé non mi perdona , (is 
non rifana l’infermità di quefta povera 
anima mia, la quale con una fola paro- | 
la farà fana . Diteli,© Regina del Cielo» I 
che mi do tutto a lui , il quale iì è dato 
tutto a me ; intercedete che quefta mia 
lingua , che ha toccato le fpecie Sacra - 
mentali,non pad! più di alcuna cofa,che j 
iìa di fua oiFefa ; che quefto jnio petto, ' 
eh’ è flato fua ftanza, Hon fìa occupa- 
to dall’amor terreno ; e che avendo io 
ricevuto il pegno delh gloria , la pof-. 
fegga poi per tutta l’eternità. .j 

Ricordatevi, Signora mia , di quel 1 
doicidìmi ricevimenti , che con tanta 
purità ed umiltà facefte al Figlio di 
Dio nell’Incarnazione, nell’accoglicrlo 
la prima volta nelle braccia nella fua • 
fissità I venire a Voi peli a comu- 

Jiio- 
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n!oné , e nel riceverlo quando venne à 
menarvi al Cielo ; ed impetratem impu- 
rità , umiltà, cognizione della fua gran- 
dezza, e graticudiqe a Canti benefìci . O 
MARIA, che fofte fempre apparecchia- 
ta a riceverla grazia, fate che il mio 
cuorQ Ria Tempre dKpoflo alla divina 
grazia. 

Cosi pr atticava S» MstiUe ntlla CO’^ 


ntunìom , e dieta cinqui Avi Maria ai;* 
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, Divotìjjìma orazione dì S, Ago Jìì né 

- itila B.y'ergine , la quale S. Francefco di 
S ahsi mentre era oltre modo travaglia-* 

• to da una diabolica fuggejìì (mecche F in- 
duceva a dijgsrare della frogria fallite | 

sfacendolo tenere per dannato^ recitando 
/ fin giorno avanti fina immagine di det- 
ta S Ignora fu mar avi g iiolr.mète confala - . * 

to e confortato fentcndofi tutto illujlra- | 
to da nuovi lumiere fi andò cime un barn- '' 
bino difrefco battezzato . Monf.Giarda * 
fiellavita di S. Ffancelco di Salesjib.i. 
cap. 4 .Vita latina fcritta dal Nipote del 
Canto lib. i.pag.ji.& 12. 

' j 

, S, Augujlinuf, ’ 

Memorare o Piiffima Virgo MA*- 
PI A , nonefìe auditum a ieculo, 
quemquam ad tua curreiirerrL^ 
praefiaia , tuaimplorantem auxi- ^ 
Ìia,tua pcrentem fufFragìa cflè de- * 
reiiéluni ./Ego tali motus confi- 
dentia ad te venìojad te curroxo- 
ra re gemens peccatoralìifto.No- ' 
JijMatcr Verbi» verba mea defpi- 
cerCj Ifid audi propina et exaudi, 
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MED I T A 2 I O N I 
Della Eeatiffim.i 

V E R G I N E.’ 

Er nccentlers ne* nofirì cuori quejle 
, amor of e fiamme verfo la f ran Aht- ■ 
lire ili Dio 9 fiimo che uno de* mezzi fia 
■ la Meditazione^nella quale efercitando- 
^Ji l'animale confi der art do I eccellenze di 
nojlra Signora dirà col Profeta : In me- 
ditatione mea exardefcet ignis . Che pe^ 
rò ho voluto fosgiungere fitte Medita^, 
zioni 9 delle quali potrete firvirvene al- ' 
meno ne* giorni di Saffhato . Ilei fine di 
ejje fi porranno atcjtne fentenze de'Sacri 
Scrittori^ da' quali V ho ricavate % e 
ahftfiiH pofie di fapra^ 

. . Suppongo col nojiro Padre Crifioforo 
^ Vega nèllap arte feconda della fua Teo- 
logi a Mariana ». i fió. quella pia opi- 
ttione di molti T eoìogi \ed èf che fu rive- 
lato agli Angeli nel principio della lor 
creazione Crifio futuro Figlio di MA- 
%JA ; e quelli che Puna ed' altro riveri- 
rono ed amarono ^furono [alvi ; qftelli 
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' /fot che no» vollero riconofcerli^furoHÌ ■ 
^/innati: Plutes Theologi ponunt in I 
eo ruinas Angelofuin, quod fcilicet in 
prima fui conditipne Chridum & Ma- ' 
trem cjus adorare detreélav crine • ip- 
fìfque inviderInt,quod ad tant5 digni- 
tatenì a Deo fuerunt a/?pmti;> tenue-’ 
yunt ergo ipfis cultunri pra?ftare,quam-i 
vis juffi : Bonos Angelos in bono per- \ 
flitiBe , quia Chrido & Matti honorem 
debitum Se amorem detulerunt , cul- 
tum Se adorationem ipfìs exhibuerune. , 
Così egli f ed apporta in confermaziona 
quel che dijfe S, Brigida nel capitola 
quarto^ ed il Beato Amadeo nel capito-^ ^ 
lo fecondo. 

Alfine di eiafeheduna Meditazioni 
fi pone una di vota orazione di Lodovica 
Blofioy efervir^t coni egli dice ^.per ac» 
cend ere amore verfo quella amahìiìjfimd 
Signora % ed acciocché fi a a tutti coma» 
ntyfi pone anche nella nojlra lingua ita» 
liana. 

Non vi maravigliate fe ne* punti ritro» 
vate alle volte li medefìmi a^tti pofii 
di fopr a , perchè quefio renderà più faci» 
le la tHcdìtazione • Alle anime poi infer» 

yo» 
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DELLA B.V. 4i, 

di MAI{JA «?« Jono necejjarie I9 
mie parole \ baderà loro il fentirla fola* 
mente nominare ^ a il fola penfarvi « ac* 
ciocché s'accendano in amorofi affettj^co* 
me dijje San Bernardo : Tu nunquam, o 
multuin ainabiiis MAKlA 1 (ine dulce>- 
dine divinicus cibi infìta memoria; por- 
tas ìn.^t^dsi:is\Oras,ad Beat.Firg,tofec» 
diaria appunto il mellifliio Dottore di 
quelle anime che amano teneramente 
MABJA ) O Pia, o Magna , tu uec no- 
minari quidem potcs quin accendas , 
nec cogicari qmn rectees affeólus dili« 
genti mn te. 

MEDITAZIONE I. 

f 

ideile grandezze di MABjA , e della me* 
moria che dobbiamo averne, 

0 

’i. On fiderà quel che difle S. An- 
V -4 l'eimo , cioè che Dio pub fare 
un’ altro mondo maggior di quefto , ma 
non pub fare un’ altra Madre di mag-- 
gior dignità di quella che ha MARIA % 
perche non fi'pub trovar Figlio miglio- 
re dei Vwbp umanato ^ che però la di ‘ ^ 

ìfi . 
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' , 46 MEDITAZIONI 
Jeì grandezza ha dell infinito, come di- 
ce San Tomaio . Chiamò MARIA , E/- ' 

glio mio , quello il quale era Figlio dell* 
Eterno Padre i le fu luddito il Re della i 
gloria. 

Ammira quella gran dignità della 
Vergine , e ringrazia il Signore che c© 
l’ha data fra tutte le donne , 0 quanto*- 
fai bene anima mia, fe ami una Signo- - 
la sì degna. 

2. Confiderà T altre grandezze di 
Maria . 11 luo capo è coronato con 
triplicata corona, come Figlia, Madre, e 
Spola delieTre Divine Per Ione, circon- 
dato da dodici ftelie , nelle quali rilu- 
cono le lue prerogative , privilegi , e 
laureole di Vergine , di Mae lira , e di ' 
Regina de’ Martiri • Tiene nella deftra ! 
lo fcettro del dominio univerfale di 
tutte le creature , td è riverita da mol- , 
titudine quali infinita di Angeli e San- 
ti , che cantano le lue lodi , ed ubbidì* 
fcono a’Iuoi cenni, ^ . j 

Inchinati umilmente avanti Signora’ 
sì grande , e congratulaci con efia di i 
quelle lue grandezze , delle quali ella .j 
Wedelima dille : Feci^ mìh>i ymigna qui 

po- 
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15 E L L A B. V. 

fohifs tji • Iddio Omiipotente mi ha 
conceduto cofe grandi. 

Confiderà r amorofa cognizione 
e ftirfia j che ebbeto fin dal principiò 
della lor creazione gli Angeli in Cielo, 
idi Maria, ammirando tante grandez- 
ze conferite ad nna pura Creatura : e la 
memoria viva che hanno avuta i piu- 
fti in terra • fofpirando di andare a ve- 
derla in Paradifo. 

Ed io fono dato tanto tempo cieco « 
non avendo ben conofciute le grandez- 
ze della mia gran Signora , non 1’ ho 
pmata, come doveva , nè 1’ ho tenuta 
prefente nelle mie azioni : poche voi-* 
te mi fono ricordato di MARIA , non l* 
ho tenuta imprefl’a nel cuore» nella lin- 
gua , e nelle mani coll’imitazione *, del 
che me ne pento , e propongo di fare fa 
' mìa memoria , come configlia S^^n Gio- 
vanni Damafceno , danza della Yer- 
gine. 

Trecatìo Blojìi ad B V. 

A Ve fummA latìtia leatìjjììna P/r- 
rens<t MABJA , per quam ctzleflis 
henedìBio é^felicitas eterna ad nos dì- 
fìtanavit* Voji Chrìjlam nihil tt dignius^ 

~ ' ni- 
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MEDITAZIONI 

fiiJyil divìniusrnihil optati us cngttarìpo^ 

... . teJi.B^lìgiofa tui memoria mcejks exhik. 
rat , ctijia tui contemplatio SanBos de- 

R ’ mulcet ^ tmnes filUDei gratammentU 

t| . requiem in te ìnveniunt. Impetra mihì^ 

I quA[o Dominat perfeBmn cordis purità^ 

tem^ ut ex eorum firn numero , qui Uni^ 
genitumtuum^ teque Cmli I^ginam conn ' 

^ tuerk laudare merentur infecula. 

■ Orazione di Blojìo alla B. Vergine^ i 

D IO vi fai vi, 0 Maria, Genitrice 
bcatilfima di lomma allegrezza « 

I mezzg voilro è venuta a «oi la be’- j 

I nedizione dal Cielo e la i«licità eter- 

* na . Dopo GIESll Grillo non fì pub ' 

! penfare cofa piu degna , piu divina, e 

pin dedderacadi Voi . Il ricordarli di- 
, vntaniente di Voi rallegra i inalinconi- 

f C* * ed apporta gioja a’ Santi . Tutt’i fi- 

1 • gli di Dio ritrovano in Voi tranquilli- 

tà di mente . O mia Signora impetrate- 
gli perfetta purità di cuore, acciocché 
io fia del numero di quelli , i quali me- 
ritano di vedere, e lodare per tutt’ i fe- 
[ Coli il voftro Unigenito Figlio , c voi . \ 

1 Regina d^ Giel^, “ ' 



Digiti/.-rd by Cìoogic 



DEttAB.y. - 4 ^ 

< 

% àalU tjìitdì è ricalata ^ueji 4 
meditazioni « 

1 ' 

. » • • i 

M A]orem*tìi\2h^un(i poteft faceré 
Deus, maius ccelum ; majorern 
Matrém quam Matrem "Dei facere noa 
fìoteil iiempe qu% majoris Filli MatCfi 
iìt . S.AnfeL ^ 

Beata Virgo ex hoc qood Mater Dei 
eli 9 haberquamidàm dignitatem 
tom ^ S Xhimas** /' ‘ 1 . 

Fccit tjbf magra 'qui pGtens'eft y ^ 
“data eft tibi poteflas omnis in cceIo , Sc 
in terra ,S.Vetr*Dam,fer»i.de Nativ.V^» 

> Phis Angeli boni in ilio primo inftan- 
ti Beatam. Virginem dilexerunt quarti 
{c ìp(o 9 •B.Amad.c.i, . ;*>} 

' O omnium confolatio « Virgo ^ hod 
ipfum tu es 9 ad quod Angeli a princi- 
pio fua? creationis tanta exarferunt ca- 
xitace , &c. S,Birgit.fer,Ahg,c.4^ 

Fp.cìamus memoriam noilram repn-’ 
rjìtorium Virgini* , S.DnmaJc.fertH, dt 

i ^ ■ r 

Q ME-' 
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•f6. ÌIÉDITA2I0NI? 

MEDITAZIONE. II. , ' 

Ideile ^illtzze interne ^ ed ifierne /li 
* : * ' .MABJAm /. ' * 4 e'- 

ji'-'.u’'].' ■ ■ i, ^ , 

9»J^ On fiderà la ibelleaza grande del-' 

' l’A.nima fantilllma di MARIA* 
!a<JuaJenon‘ fu mai maccJiiata da col- 
fa alcuna, neanche leggiera . Llfcì bel- 
la dalle mani di Dio i e bella fi.confer^ 

4 

\h per ftmpre , di modo che S.D» Mae- 
"fiàpin-fi compiacque in quell’opera, 
che neiraltre di tutte le pure creatu- 
C(?9 e di lei àiffeAXotit frulchra et Amica, 
mea^ tote pulchrn es , ér macttta non e fi 
itf'te : 'bella nell’ anima per ia grazia 
tanto grande, che ebbe fin dàl princir 
'pio della fua concezioner, .e-poi tanto 
Tacerebbe eoa meriti :beila per le vir- 
tù, che Tadornarono in ' grado emincn- 
tilTìmo-; bel la. per la glor ia ia grado s* 
•eminente che gode in Cielo. 

Amfuira -tanta bel l«z:w , c dì *. 
efi ifta^ qua efeendtt - pulchra ut Luna ^ 
ele^A ut Solì Dopo di avere ammirata 
^ U bellfiiza dell’Anima di MARIA, «n- 

ti;^ 
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n ELLA' 15. V. ’Yt 
tra a copfìderare P anima tua : fai per 
avventura di certo t)ie l’ Iiai maccJiiata 
con colpe gravi } e non fai tlì certo fe P 
liai ben lavata ^ tjuanto èlaìda 'nel co- 
fpetto di Drd per le paflìoni difbrdinate, 
e per tanti peccati che ogni giorno cotn. 
jnetti.'O Vergine fantilTima impetra- 
temi contrizione « c lagrime 9 acciocché 
la poiTa mcndaie . O S^ìhBh SanBif 
fariBivVi tmriis f&ijBiff^vKÌa fuprftìiiSl^ 
. STjMHlr.Crét.ciat.gw 
2. Confiderà la bellezza del Corpo dì 
AiARlA: mtfltre vide in terra , ufciva 
dal Tuo volto un raggio , ed una maeftà' 
tale, che fu bifoi>no, come dilTe Diouffii» 
Cartufìano , che fulTeda Dio tempera- 
to per poter ccnverfar© ; ed è comure 
ep;n?ciie de’ Santi » ohe AiARIAfud'e 
flata'bellilf ma > come quella * dal cui 
corpo dovea formarli il beUifìjino 
G\ìi.^\\ ^fpecioftis forma pì^ifiliisho- 
mìtitim’i \\ quale nelle fattezze aflpiTii- 
gliava alla Madre . E molto pili adelTo 
e bella in Cielo ; non averanno gli oc- 
chi de’Beatì, toltane PU man ita di Cri- 
fl'o 9 oggetto pili belli) e riguardevo le» 
che il vclc]^ b-iliilìmo di AiARlA • 

• “ CJ 

• * 


> 4T 
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f»' MEniTÀ!ZTOm 

SummA ^ìorìa efl poji Denm /e viAere^ 
ciifTe parlaiìdo con iioflra Signora il 
Beato Pietro Damiano . Beati i fanti 
Gioachimo r Anna , Giovanni , gli al- 
tri A poftoli» c le A'fari^ che la vìddefo» 
c Ceco con verfarono ! Felici Spiriti ce- 
•lefti , dilTe il mcdefìmo Beato 9 li quali 
godete della prefenza di MARIA 1 
lìces Angiliei Sfirìtus^cjui Beata 
‘hahent frafentiam . Ser. 45*, 
Manda dal cuore uno atfettuofo fo- 
fpiroal Cielo con ardente brama di 
vedere là su la bellezza della tua gran 
Signora , confondendoti che le bellez- 
ze caduche han rapito il tuo cuore • 
Maria colla fua ijellezza ha tirati i 
cittadini del Cielo ad amarla « e tu fei 
sì tepido nell’ amor fuo '. Virgo Bsgitt 
fpecie &“ pìtlchri indine fua Cceli civinnt 
provocavit in fe affsBum : dilTe S. Bei- 
pardo hom.2. fuper MifT. 

5. Confiderà che MARIA avanza di . 
gran lunga in bellezza e perfezione l* 
altre pure creature ; Multa filia con- 
.gregavernnt divitias 7 tu fupergrejjn es 
uttiverfas, molte donne fi hanno acqui- 
ftacegra»di e copiofc ricchezze , ma 

voi 
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^^'lÓiELLA B.V. fj . 
ifoU a Vergine, avete avanzate tutte 
Non ha che fare la bellezza del S^le è, 
della Luna con quella della Vergine : 
non vi e oggetto sì bello e riguardevo- 
le qua giù in terra , che fe le pofla pa- 
ragonare^ Avanza MARIA di gran lun- 
ga le perfezioni degli altri gìufti ,fur 
péra i Patriarchi di^fedc, i Profeti di 
fcienza, gli Apodoli di zelo , i Martiri 
; dì pazienza, di umiltà i Gònfefifori, e d* 
innocenza le Vergini O fe la Vergine 
abozzaffe nella mia niente P immagine 
della fua beile2za,e perfezione , O fe iò 
póteilì vederla almeno alia sfuggita, co» 
me farei tirato a voler bene a MARIA! . 
. Oliando vedrai le bellézze terrene , 

. inalza la mente a quelle della tuaSi- 
. gnora , é dirai : O quanto è piu bella 
MARIA ! Rimira il Sole , ed efclama : 
Quanto è più luminofp il volto della 
rnìa amata Signora I Vedi le perfeziuni 
delle creature, e dì : Quanto è più per; 
^etta la Vergine , ed io non l’amo f 
Ringrazia affèttuofamente S.D.Mae- 
ftà, che nel formale MARIA * I2 fece 
così bella , e di ogni patte perfetta,ar- 
ricchéHdola di tanti doni e prerogati- 
^ ' ■ fi I ' Me, . 


f4 meditazioni . 

ve , e Facendola tanto amabile a lei,' 
agli Angejii ed a’gi nftì ia terra. Le tue 
giac ulacorie in quello giorno, faranno 
ripetere rpeffo quelle parole , 

4imahilis.y MARIA Madre amabile., . 

Vr e enfio Elofii nd E, F» 

A ve. MAEJA Virgo ornafiJjft^n,Vtr-» 
gq fòle, ferertior^ aJlrJsJfécidior^ ‘ 
Virgo melle. dulcior%é^ balfnmo fuamor^ 
Virgo.ro]is.ruhican^iort,é^tiliif eandU * 
diory ukra ommnp pulchritudinent de^ 
€ora^uhra. omnem. honejlatem gratioft^ 

OrnzloHe di B/oJto alla E, V», 

IO vi fai vi MARTA Vergine dr- 
natillìm.a , Vergine piA chiara det 
fole , e piu rilucente, delle delle Ver-, 
gine più dolce del mele, e più foave del 
balfamo : Adergine, piu rubiconda delle 
rofe vC più bianca de i gigli » più bella 
dì ogni bellezza,, e più giaziofa di. ogni 
oneltà . 

Ma acciocché. Formiate.* qualche con-. 
CetÈO:delle bellezzedi MARIA , voglio 
qui riferire q^el che. fi dice, da molti 
Scrittori, che fcrifie S.Dlonìfio Areopa- 
». 0 più todo. qualche, altro Autore 
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DEXLA'bÌV. Sf 

Incerto » dopo di averla veduta, ih uni 
epiftola a Sati PaòI'ó t'TiT/^r/r/ ad pràfenÀ 
tiam Vi¥ginis iM fitsiidor éirctunfullì^ 
txterhityé^'pl^nì'tts irradi avi t interi nsy 
tanta in me ontniunt odofamentornyn 
ferahundavit firagrantid^. ut 'nec còrpuf 
infelix,necfpiritttfpoJfettotittsàctan^ 
tét felicitati s inJìgnia'faiJUnerK D(/Vk 
r / tfpirit utmeftt t-nntit gloria màjejìa-^ 
r te óppréjfut: T éfib'r e^ui' adir at in hrg /- 
fté Deuihi Ji tuie mente concepta non me 
docuijjent'y liane ver um ejje Deum credi- 
d'ijfem V Fir tanto grande lo fplendore 
tfhe di fuori- mi cir-cond^ nel- veder- M A- 
H tAnO mol to5 pi u‘ ffueiio' die ' m- ili um i - 
Ilo di dentro rC fu sì* grande là fragran- 
za, e l’odore d'e’célefti profumi , che io* 

' fentii, ehenon pure rinfclìcè mio cor- 
po , ma nè meno il mio* fpirito poteva* 
fcftenere i'fegrii di tutta quella sì gran- 
de felicità- r Mi: mancè>*il cp&re,mi mali- 
ci) Jo' fpidto' opprelTo* dàlia maellà di 
rànta*glorià Io tl'gìuro per quel' Dio» 
che iirlei era prcfente’v’cHe fe^ non* mi* 
&llr ricordato*dr quelle cole, che intor- 
no' a Dio* voi mi avevate infegnate , io' 
«lia veieicrcdutp che quella 

j'* tic tO' 
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S6 MEDITA.210NI, 
io il vero Dio. Vedi.Cani (io appreso * 
i’Anno Mariano n^l mefe di Òttofare* t> 
Ffancefeo dalla Croce a. carte 12.81. 

Ponderate .anche quel che 
fcricto Alberto Magno: H/tì^uh fam^. 
mum &• perfeSiiJJìinuyn in fulchrituài^. 
i/f, cjHoà pptuit ejfe. i^ rwrtali porpore t, 
fftlch:rrh^a 'Óf . fp<!einftjjin^a intfr 
lias hominnm Ebjb^ le V^rginelantif-^ 
Jfima il fotnrno ed il più perfetto .neJlai 
bellezza > che potè ricróvaré facorpa 
Tnortale , toltone il fuo SantilEmo Fi*« 
glio : Ella fu la più bolla, e la più Vagar 
tra tutte le donne *0 Virgo, qua formA 
nitore graU CAterat 9 didQ S* Gregox^^ 
Kazianaeno. 

r' 

meditazione III; 

^ « 

riverenza verfo MABJA ^gifta, 
dell* Vtaiverf9 . 

*»—•— • - • -4 ^ 

- » -, 

^*^On fiderà l’onore é riverenza t 
<]naie Dio benedetto 
vuole che fia fempro da tutti riverita 
MARIA , cioè col culto d* iperdulia , 
*h’ è il qaa^gi^^e jhe goffa ^tli a pu- 
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DELLA F.V.- Si 
ca creatura » Gufta la Santailma TRI- 
NITÀ che la fua diletta Figlia^Midre, 
e Spola (ìa onorata , e le mandib come ' 
ambalciatore T Angelo'^ Gabriele . La • 
onorò canto GIESU fuo Figlio in ter- 
ra) e d«fidera che tu tei la fervanoyla ri- 
verircano ) ed onorino. 

O quinto gufto devo fentire nel ri- 
yerir MARIA) fapendo che Dio lo Vuo- 
! Quanto devo coinpiacenni degli 
onori che fì fanno al Tcinpio vivo del 
Verbo umanato,ed infìeme devo coope- 
rare quanto polpa che MARIA lìa da 
tutti riverita ! Q mio GIESU, quanto 
vi fono obbligato deirelTempio che mi 
iafeiade nel rìfpettar la yodra, e mia 
fantilfima Madre ! Tati! medultis cor» 

e» 

ilìum,totis pracordiorum àffeSt/hus ac 
•votis omnibus MASJAM h.inc venere» 
quia hac eji volani as Domini ^ qui 
totum nos habere volali per MARJAM , 
'San Bernardo in Vig. Nat'rv. 

2. Confiderà gli onori e riverenze ^ 
degli Angeli Verfo MARIA . Polliamo 
penfare che nella di. lei Concezione e* 
Nafcitii fiCclTero folennilUma feda , ed 
i.n tutta la vita la riVciilTero come I^a- 

C ^ dre 


Digitized by Googic 


MEDITA2I0NI 

«Ire detJor Signore , finché Taccompa- 
|»narono al. Cielo^, rfoVe come a loro 
Regina le fanna- molti oiTequi» di mo- . 
dolche, come fu moftrato^ a Santa Bri- 
gida,fi eÌègg 6 rebbero effi patir qualun- 
que pena , fé poffibil, fuRe. , prima che 
djfnbbidirlei '• 

SQlIevatijanima»mia,aI Tanto. Paradi- 
fò-, e vedendo gli onori clic fanno a 
Maria. q,ueLB,eati'Spiriti ,,godi chela 
tua.Signora fia- cosju onpratas da tante 
migliaia di Angeli Minifciti ancor-tu 
€.on loro, e falle umilirsioia riverenza 
^regaiftuo'. Angelo. Cufiode in parti- 
colare che la ri Veri Tea in-noinertuo e 
poi" calando. eolia mente in. terra , e ve- 
dendo-Ia poca ri verenza che^.tu, e-mol- 
ti altri lé portano-, confonditi , ed- abbi 
dolore che quella. gran* Regina, non fia 
fei»vita ed“ onorata , come merita.. 

Mtrìto h/tbenf - de illas amnes. ccelefias 
[pìrifHS'Confiìeri. ò*- dicere.. Nof fervi 
tni- fùtmiSi quiecumque' jujferis , facie- 
mus . S.-Bemardin. Scn». 

Confiderà L’onore c riverenza in-» 
tema.ed eileriu degli nomini verfo 
Maria 9 ponderai^dii' in particolare 

quel 
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DELLA' B. V:^ sp 
qucVcB* han fatto tanti Santi faoi di-- - 
voti', -e tanti\Prjncipi Ecckfiaftici e 
ffccolari , vifitando cò* piedi fcalzi i di 
Iti tempi , chinandoli profóndamente 
nel- fentirla nominare, olFerendole i lo- 
ro- Regni, e cofc limili V' dai- che a ver aii 
materia’ di allegrezza ed inlìeme- dì; 
confi! lione,iXonlidefandoi il poco che 
tn-fai. , 

» Proftrato dùnque’a’ piedi: di qneda 
róv^ana Principefl'a y la riverirò umil- 
mente Jc offerirò tutto me liello;, rob- 
Ba,'famiglia^ e quanto ho'V® fe per av- 
ventura vivo fottol' u b bidienza? altrui,. 


farò fermo ‘proponimento ' di non prò-; 
curar cofa alcuna circa Ja difpòfiziohe 
della mia vita ma pormi tutto- nelle 
fùemani , acciocché ella difponga di' 
me a fuo talento.’ ’ I • ■ ^ ’ '• 

■ Vi rivcrifco profondàmentevp Vèr- 
gihe^veneranda-, Q Madre docompara- 
bile, o'Reginadel mioXilQre;vi faluto, 
o” mia bcllà-^ Signora ,- o ferenirsima 


PrincipelTa. • V . - i . 

- Vrecnth Bìofi ad B, . 

Vè fpléndidurn< palatlum- Impera-^ 
toris i&ùerriii .S a tv e. qdo^ 


• 



.C 6 ri 
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' MEDITAZIONI 


rìferum Deifafis reclinatorifittil KO'* ^ 
mìnis tni glori amy4ignifatif tu^ J^lett* 
dorem ygietatis tuA abandantiam oìn^^ 
nls ataf , fexuf 9 lingàa confidtur • 
Tfi gofi f ilittm tuum eF Domina Hai- 
verfa crea^ firie ^ adeo ut ad tuum qao^ 
qnt mmert fi fi ìnfteBat omue gemi Calem 
Jiiumy Terre (iriHmy & ìnfernorum . Ti- 
hi dfficiofijjìoie ohfiquuntar Angediciò 
Totejlates . Exaitata e/,o Domtaayfupra 
thoros Angelorum . Tanquam dies verni 
cìrcHvndant te flore s rofarum ^ à* li li a 
* tonvallium. Sana «af, 0 Domina » é^fa- 
Ttahoryfahumme facy & [alvHS eroytij 
biqae benedicam in aternum* 


. Orazione di Blofìo alla Beatijflma 
' . Vergine. . 

TTX IQ vi fai Vi 9 o MARIA 9 rifplen** 
jLJ dente palagio deli’ Imperadore e- 
temo - ttOvi fai vi 9' o ftanza odorofa 
della D;vinìtà.Ogni età 9 ogni feiTo 9 ed 
ogni lingiia confedfa la gloria del voftro 
nome, Teccellenza della voftra dignità» 
c la pienezza della vortra mifericordia. 
Voli dopo il voftro Figlio » liete Signo- 
la uni V tifale dj tutti » di . modo clie al 


Dior, dbyv' 


DELLA Zi 

^ftr» nóme ancora piega il ginocchi^ 
il Gielo 9 la Terra, e Tlnferno, e vi fo-. 
ITO ubbidienti le Angeliche Gerarchie . 
Voi liete ciraltataio mia Signora , fopr» 
tutt’ i cori degli Angeli ; Le rofe , ed i 
gigli delle valli vi fanno intorno coro- 
na, come I giorni di primavera ► Sana- 
temi^o Vergine beata,-e Lrò fano , fai- ^ 
;vatecni, efarb falvo , e per tutta l’eter^ 
f\ità vi benediib nel Tanto Paradilb. 

• MEDITAZIONE IV. 

t 

’fer tccitar V amor Jilìale verfi 
•Madre mjira* 

, ‘V 

✓S On fiderà, come il Verbo Eter- 
; V-# “^o eleggendo MARIA per Tua 
^adre , volle ancora che fnlTe Madre 
bofira r neli’lncarnazione poi volle che 
#u(Te Madre corporale del capo, e fpìri- 
tuale de'fnoi membri, che fono i pfede- 
fiiiiati , come dille Santo Agofiino ; fa^ 
pendo beni llìmo Sua Divina Maeftà le 
. vifcere pittofe di MARIA verfogli uo- 
*minì, che furono ricomperati col prez- 
' «9 dei.fno preziòfo S^gue^ d^l quale 

la 
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' MEDITAZIONt" 
la fece dìrpenfdtrice , come diffe Santo^» 
Anfelmoi , 

. O DÌO', e quanto VI devo amare per 
sì gran beneficio , dandomi perxnadra* 
la- voilra benedetta MadreJ' Vorrei a— 
marvi , fe potèlfi j|^.coxr>infimeaamore V* 
ed' infinitamente ringraziarvi; ’ 

' Siate per Tempre benedetto , o mia* 
Fratello^ per io quale^MÀRlA è madre-; 
noftra !j e benedetta Madre, per4à-qua- 
lè-GIESU-GriLto è uoftro fratello; O mei 
felice , fe io avelli il cuorf yofttOvO mio» 
GIESll, per amar come 'fono ofibli- 
^atOi MAKl A •^teepTP a^.jEìeroo Fa-- 
tre- font anni em ficunditìitenz' ad' gene-^ 
randos amues^ . San Bernardino» 

Sen.Cv?>fii I. 

2 v- Gonfidera rafFetto,Cfifrq.utiie.MÀ'-- 
KTA ci accettò per-figli- Tuoi .adottivi* 
e i’uificio-dr buona madre, che- fa- per 
noi'.- M-òftra ella a>Dlo ,.dice S» Bèrnat- 
dò, il petto» e lemamatellè , colle qua- 
li .Tha lattato : li prefénta gli- olTequi' 
che li fece quando-'Cra bambino , e 1-al-» 
berg'o che ii diede nel fuo' feno ed i 
tra vagii;che patì per lui.- £llì fa la cau» 
fó.npdrii in que|JÌiYÌQO TrihLunalejnon 



DELLA B.V'. 

cóme ferva , ma come Signora dice il'* 
B. Pietro. Damiano . Non vi. è Madre 
terrena » la quale-è ftata si> tenera ed' 
amorofatde’figli che avanzi MARIA» la 
quale amaj fuoi dIvotiv Conramore in-r 
vincibile » dice, il medeOmOk * AAJlnP~ 
BmtiJJima' JìnguUrì merito pradpuai^ 

- •vHliui-ContlitoriSiprece'pQtettfiJJì mafem-- 
per interpellàns prò nohis :• iìlo enim 
edoBa lumine. ». cui nuda aperta funt 

omuiaividet nojira: di feri mina, y^nojiri— 
qae clemetfs- aC' dulciSrDòmina mater— 
vo affeBit miferetur . B.A'mad.hom.8.. 

Mad re mia aman d Ili ma, v ì rin gp z i o * 
di quello affetto- voftro materno verfo- 
di.noi », e mi confondo- che poco vi ho^ 
amata per lo paflato- . Madre mia dol- 
cillìma»amivi quello mio cuore, patifea 
io- per, Voi tafia» tutto., vollro ».e niente^ 
, mìò>. 

Confiderà ràraorc che han- por- 
tato a MARIA tanti uomini fanti. Che* 
tenerezza ebbero verfo. di effà! quali 
.fjciche fòpportaronovperpnbblicare.la 
ftia divozìonei come fi' fentivano? in- 
. fiàinmati.dcll’ amor Tuo* e fcambievol- 
menEs.MARlA.moilrb verfo di loro af- 

fet- 


- 
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•f-f MEDITA2I0Nr 
letto materno! Da quella confiderà* 
2ione caverò gran confusone per ine > 
perchè poco amo quella gran Signora « 
alla quale GlESU Ibndo in croce niori« 
bondo mi raccomandò^per figlio. 

O ainorolìlfima Madre mia « o Mae* 
Ara di amor divino > infegnate a quello 
voftro figlio ro 22 o l’arce di amarvi^c^* 
(endochè è proprio* delle madri infe* 
gnare a’ figliuoli . Levate da^l cuor mio 
ogni amore terreno , bruciacelo coll’ a- 
jnorofe fiamme deiralFecco voftro. 

Datemi l’amor voftfo,e del voftro Fi* 
£lio> c fàsò rieco a baftaoza. 

Precario Biofii ad B. V» 

A ve htnignijjima miferìcordia Ma- 
ter , Salvt venia grati aqae Con- 
siliatrioe optatijjh'nat MARJA . Q^is te 
non amet ? quis non colat ? Tu in rebus 
dubiìses clarum lumen-tin meeroribus fo- 
ii^tium^ it^angujiiis relevameny in f eri- 
culi s tentationibus rifugi um . Tti 

P Vaigenitum tuum certa es falur • 
Beati qui diligunt te , Ù^mina . Beati 
qui te vensrantutr . Beati ter quaterque 
ampliasi qui per vita faa^imoniam 

fi- 



DELLA B. V.' 

fili-/itÌ9ttharer effe&i fiwt, l*tcttnA%qud^ 
foyiiures tua pietatis precibu^ hujuf fer» 

• vi tui 9 hujut mi fsri peccatori f , &* ca- 
lìginem vitforum meorunf yarliif tuA 
^aìiBìtatìt à‘ijJipayUt tihiplaceaìru 

m 

Qrazioftf di BJofio alia Beata Vergine, 

\ 

D IO vi falyi , o benignifllma Ma* 
dredi mifericordìa. Qiqvifal- 
wi> 0 Ricanciliatfice defideratiffitm di 
perdono e di graala . (2hi no» vi ami»» 
Maria» chi non vi fiverifca ? Voi fia- 
te lume chiaro e rirplendence nelle co*- 
le dubbiofe * Voi àllegreaaa né* trava- 
si i^rollevamento nelle aagaftift»rifugio 
fie 'pericoli e centazioni di quella mi- 
lèrabit vita > e dopo il volito Figlio fi- 
eura falute de’fedeli . Beati coloro che • 
I (Vi amano, o mia Signora , beati quelli 
che vi riverìlcono , e mille volte beati 
quelli y che pet la fantìtà della vita fo- 
no divenuti voUri cari amici . Inchina- 
te , vi prego » r orecchie della vofka 
pietà alle fuppliche di quello voftro 
fervo» di quefto mifero peccatore, e con* 
i raggi della voftra fantità fgombrate. 
fe ter^bre de’miei viij ^ „ acciocché 
, ■■ " * ■ ' ■ ■ S.U 
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MEDITAZIONr 

tal maniera.jo lìa grato-^agli oCcht vò-^' 

j f 9 , A i ' 

' MEDITAZIONE 

^eW imitazione de Ile' virtù di MAB^lA'^ 
ìde (idi ogni perfezione k- 

. ■ 0 . : r f 

/^On filiera-: come^ Dio ab' seter-f-'. 

Vm 4 no preJeftinò MARIA.fimUif-»^ 
Émn al fuo Figlio Gl ESll, ornandola di 
virtù in grado eminente, corrifponden-^ 
te alla grazia e Maternità^ divina , ac- 
ci occbè fuffe. fecondo iefienrplare. dòpo* 
Griilo;daiimirarfii Golfqo elTempio^di— 
ce S-Bonaventura-,.fiamo^ invitaci alle: 
virtù-, colla fua pazienza fiamo*ricrea-v 
ti , e Col modo del- fno vivere lìarno il- . 
luminati^ 

rraeleB'a ut Sol , quia fi cut Sol folur 
illnminat r fic hioc folìdiori lamine ho-^ 
minet illadrnt . B; Damian; fer; de Af-^ 
fumf. ^ 

Pondera l’ obbligo che* bar come fi- 
glio fuo db'micaila,lfruciiUà che ti ven- 
gono da quedas imitazione', erconfon— 
iti che tanto poca-d'haidrnitata ; e fa- 

ccn— 


DIgitized by Coogl 



Ò E L L A B. W €r 
comparazióne tra la fua e tua 
* vita» vedrai che più. hai imitata Eva^ 
che MARIx^.. . . , . ^ 

2.. Gonfidera in- particolare h fuai 
Carità verfo^Dio- ed il prOiRmq', quel- 
li atti intend chfr.facea nel fuo cuore 
di amar dlv ina v « coopesaitda fempr e 
alU grazia, andava Tempre crefcendo- 
in amare Diafenza proprfó inteteffe 
fenzamar darli nè pure un minima, 
difgufto . Amò anche il proflìmo per 
amor dell’iftelTò. Dio, e fcpprì in parti* 
colare quedo amore, quando con tantft 
taffegnazione oCèrì; il fuo. dilettò Fi<^ 
gilè per la {aiutò del genere umano* 

, MABJA oìnniuìn virtutam confum^ 
Htatiottff' perfeBd , cujus carìtas fult 
major caritats. omnium* ^Angtlorum*^ 
^ Riccardo.. 

Quanta occafione ho. io. di piangere^ 
Timperfetto mio , il poco.- amore che 
> porto a, Dio , Ildifgufli che li ho da t ,e 
lì dò gìornalmente,eJa poca carità che 
ho col proflIino..Mi confonderò. del po- 
co. fervore di fpiritb ». non. avanzando- 
mi un.paifo neii’ainor divino , au/i mi 
' vado raiTceddaiido nel divino fer vizio.. 
L / ' ' A- eoa- 
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. £8 :MEDITA2T0NI 

Confiderà in oltre la confbnhità 

che ebbe MARIA coi divino volere, 1*^ 

vbbidienza alla legge, Tu mi ita profon* • 

ditfima , il rrtiramento , il iìlenzio , la 

purità, e l’altre virrói.che rifplendero* ^ 

no nella fua vita immacolaen^ 

'£ntra,aninM mia ,a contemplare la 

,^ita della tua Regina ;e vedendoti tan-“ 

’toa lei dilfimile , farai un àtco'ìntenfo 
• . . * • 

di dolore , e proporrai l* emendazione 
coi difcendere ai particolare de* tuoi 
tnancamenti.Ma a chi ho a ricorrere, o 
Vergine, per l’ac^ifto delle virtù , fé ' 
fion a Voi, che ne folle Tidea ? Voglio^ 
dunque riguardare fpelTo sì bello ef-- 
fempiare , ed averlo predente nelle mie 
azioni per imitarlo: impetratemi , o 
Signora, grazia di farlo . Mitesfac crj 
’taftosy vjtam grafia far am*. 

Tst magnificis extmfììs viri ut um ad 
ìmìtationem tui Kos.provocas JiCcjtie no- 
nofiram ;7A<;^/;//ir.S.Bern.ar.ad V* 
Exempta Beata VI r gì rii s. f ’mp :r ab i* - 
fteretineamus -, 

Depromehaitt virfutes in cognithne 
cordi s AlÀBl/B inè$ahìhm 
b^rmoniat^ ipfa creatri^ ^ 

■ ' ' T ■ ‘ ■ 


. DELLA B.V.. 

ialìtAtrìx e']HS Dti Stfitntìn 

hatur ^niàin * Cor ufcnbat fori s . 

“ ferf^ìo fernignis Ò* a&tts ,'UnfU merl^^ 
to hominti'f offerti glorificar t Deurrt^é* 

txempla falutcs acci^ere^. Fulg.Xuiij» • 

i-de Nativ. ^ ^ , 

*■' - » ■ ' 

Vncatio 'BloJti ad^‘V* 

f A VE Propheiaram laus » ^ Marfy- 
*rNm ^ Corife fforum -t Virgiaumqufi 
horior^MA^JA , Tu jujiiiia palma fpe» 
ciofijjfima » Tu puilicitìà nardtiì fra^ 

, grantijfima. Tu horpus %irrens cttlejlìbus • 
Aeliciis^pìeuus.b MA^,ÌA qunmtufan» • 
Ba <i é* quam ego iniquns ! quam tu hn^ 
fìtilis > quam ego fuperbus ! quam tu 
fuhlitrtis quam ego indigrtus / 0 in*. 
temerAi(f* ^ft^^ vafium fpntmm porri* 
giturinter tuam pluf quam Angelicam 
\^uritatem , é^.meamjpmcìtiam iato* 

- lerabilem ! Pepurga^quafo , cor meum a ' 

: feccatorum fordibrts ; tolle m mie quid* 

quid Yirgineìs ocuUi.tuis minime pia* 
cet : fegrpg.a inentgm menm a dejìderiii 
terreni s ^ <3* eam in amorem, rerum c«* 
lefiium fige ad laudjm PUH tui /empi* 
ternam* - ‘ \ 

• " ■” * • . 

- . . Ora* . 
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;^o MEDITA2I0NI - 

di 3loJto nlla pentii V^tginf* . 

* * - 4 

D IO vi Tal vi » o ìode tV profeti , 
Dio vifalvi y o A^AR lA onor de* 
Martiri, de’Confefiorì ,'e deile Vcrgi- 
rì . Voi Tete la belljilip.a paìma’della 
, gìulti 2 ia . Voi odoro!, iPnio nardo di 
fudiciiia. Voi orto feirpre' verdeg- 
giante pieno di celefti delizie . O MA- 
RI A tjuanto voi fiete 'tarita <» «d io 
tjDaiìto pervetfo l voi quarto umile, éd 
io, oh ime, quanto foperbo ! quanto voi 
fnblime , ed io o quanto indegno.' O 
Vergine purilRma , quanta graìi diffe- 
ie'Hza iì trova tra la vpfira* purità pia 
^ha Angelica, e la mia intollerabile ìm- 
mondezza t Deb Sìgtiorn,purgate il rhio 
cuore dalle fozzute de’pcccati ; toglie-f 
te da me quel che non piace agli occhi' 
vollri Verginali ?. levate la mente mia 
dagli afFetti e dcfidtrj delle ccfe terre- 
ne , ed inchiodatela nell’ amore delle 
cofe celefti à gloria'fempiurn^' del ?o- 
il/ofìintilliaio figlio. ' ? - * 





DELtABjV, 

.. ^IEDITA-ZIÓNE vi. 

* • 

• ■ « . * ‘ . • * 

J)ella gratitudine ^'ì>snefitj ricevuti ^4* 

Dio in MABJAye fer MA^lAf Tefr^ v 

j-Jeraile/ie Divine Grazie, 

^ • * * '* * « ' 

^ * « 

. ' V • r'- ' / ■•;• 

lé Onfìdera come Dio fece MA», 

" . V ^ RlA tcforie^a e .xlifpenfacri» 
ce‘ di tu doni , determixiamio , dice * • 
:§.Bernwdo»di iion conceder cofa alcu- 
na fe i^pn per .mezzo di «juefta- Signora. 
•X,’£terno padrc J» diede il fuo- Eiglio « . 
e pel? elTa a noi , « con effo ogni .bene-, 
il Figlio 1 « diede Te deiTo , accelerando 
iafua. venuta aÌ mondo per MARIA» 
a lei 'depoikò ,ii teforo, infinito de’ 
{\ioi geriti Lo Spirato,. Santo « come 
tdiceSanllerflardinp, le diede «na. certa 
j giurifdiztone ìle’doni ceiejfti^ c noi C0I7 
*■ la gratitudrne;*fadisfacciamo in- qual- 
che parte a. lel\Ìr. obblighiamo » per 

così dire, a farci muovi benefici. 

* * - Vi ringraziò o mio Signore , che 
tanto avete ooor^ta la ,hófira fantiflir 
tna Madre, e- con quello mezzo, mi ave- 
..te,più ,aUetti^4d*8iaiibi > ^d a.^^or- 
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f>' MEDITA^IONt 
fere a lei in tutte le mie'neceUita.” 
rer iffnm , Cìtm iffn i Ò* in i^fa , fo^ 

■ t$itn hoc fnciendvmAecernlturii ficHt 

‘fine i^jofaBum efi nìhi/y ita fine ijla ni^ 
kUrefehumefi\ S.Damian, fe^, de Anni | 
fotuit omnia de hihìh facere^no» 1 
luh ea violata fine MAK^JA reficere\ 
Deùsiiitur Vater efi rerutn creatarfiru^ I 
MA 1^1 A Mater fecreatarum . S.An« 

. (eJm,.c. i8. de V. | 

^is efi fuper fuem Sol non riluce at ? 
'efttis efi fuper quem mifericordia- MA* 

. BJJE non refiple^deat ? S. Bonav.in Spe^ 
cu^, f, ; ■ • ■ 

a.' Confiderà i bereficj particolari 
che hai ricevuti da A4A&IA ^ i* averti 
fatto ritirare dalia liiala vita'; guanti 
pericoli dell’anima :C del corpo hai iu- 
perati per fuo mezzo Quante volte' 1* 
hai trovala favor-evolene’tuoi biibgni^ , 
nel tal giorno » nella tal’ora,nel tal luo* 
go riceverti quella grazia per k fua in- 
terctilìone ; e cosl fcen^rai a varjoafi 
pa rticdari , ire’ quali hai tfperimenta- ‘ ! 
te verfo di te le lue vifcece materne. *•- 
E come potrò corrifponderej Madtè 
i^antilhma > a tante grazie ? Vi amo:do’-' 

' P9 
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DELL A B. V. ' 
jpb Dio Con tuttofi mìo cuore', con ♦ 
tutta l’animajcon tutte le forze ; non 
voglio negar cofa alcuna lecita che mi 
fia domandata per amor voftro ; voglio 
elTer liberale con "Voi in fervirvi ^ 
mentre ficee fiata meco, sì liberale in 
beneficarmi. 

Confiderà la gratitudine det’San-’ 
ti nella Gh iofa trionfante verlo MA- 
. E.IA , in particolare di quelle anime 
^beate, le quali riconolcqno la Jor fai* 

' vezza per I ’ intercelfione di quefta Si- 
gnora . O fé potefii vedere nel cielo la 
loro grata corrifpondenza , e penetra- 
re gii atti continui di amore che fan- 
no alla loro gran benefattrice.Che deb- 
bono fare quelle anime benedette > le 
quali per MARIA fono*^ fiate liberate 
V dal fuoco del Purgatorio , ed ammelfe 
alla chiara vifia di f)io.^ Pondera la gra- 
titudine de’giufti Bella Chiefa inil itan- 
^ te , c come han corrifpofio alli benefici 
• ricevuti da MARIA, e quanto han fat- 
[ to per amor fuo , e fc imbievolmente 
con vantaggio ue fono ftaci ricompen- 
fati . 

*Q quante promelTe le ho fatte , e. 
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'*^4 MEDITAZIONI 
forfè anche voti per impetrar da le! ^ 
<|nalche grazia, « poi avendola ricevuta 
ho tralafciato di adempirli , o almeno 
ho ritardato tanto tempo l’offèrvanza 
di elE ? quanti propofiti ho fatti di fa- 
re e patire la tale, e talc'ofa, e poi non 
ne ho fatto altro ? quante cofe avere! . 
potuto io fare per dilatar la divozione 
di quella Signora , e per tedio le ho la- 
feiate ? Mifero me , fe voi, o liberalillì- 
ma Madre, vi portalle meco come io 
mi fono portato con voi ; ho meritato 

collamia ingratitudine a’ voftri benefi- 
ci che per me fi feccalTe il fonte della 
vollra liberalità . Signora,vederete l’e- 
memlazione col voftro ajuto , ed io non 
avendo che darvi , vi offerifeo i ringra— . 
tiamenti che vi fanno i Santi nel cie- 
lo, ed i giudi nella terra. i 

MABJA eji officina ,é*forisumverfo 
crhi medicinam affereffs» S«Dàmafc. or. 

i.deNat. V. ^ ^ i 

Domini , the^ 

fauraria divitiarum ejuf , donis fpiri^- 
tualihus copiofiffime ditaf fihi fervieti-^^ 
/rr.Ricc.l.z.de V. 

J^otentifftrna & PiiJJtma caritas Dei 

Ma- 
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DELLA B.y: 

'Matrìt^ a^eBu co’mpatìenìUi fuh» 
•venitnài ahutidtit ’effeBff > Hque ìocupUs 
in ufroque, S-Bernirer.4.in Àirumt.V« 

PreC/tiÌQ ^lojti ad’B.P'm 

* ♦ y 


A ve Jjnguinre cali ornntninium, é* 
fingulnre terne pr^fidium » MA- 
BJA, Salve. Eegis eterni Mater mtllies 
beata, Gaude grati A perdita ittfianrti» 
tri X. optatijjima. Tu f Domina, yerum im» 
ferium cum Eilio tommune oitines.TihB 
cmnis Atat , fexus *uerticem merita 
inclinat\, iùis pedìhas totus orhis jure 
provolvitur , Ne me. precor a^erferis , 9 
Domina, fed lahor antem <adjuva,pngnan- 
iem protége' , vacìllantem confirma , Ó* 
heaediBùmfruBum ventrii tuiJESVM 
Cbriftum mihi poji hoc eòcìTtum ofienda 

0 

0 razione di Biofio alla Beata Vergine* 

D IO vi {alvi MARlÀ»decorO ed or- 
namento (ingoiare del cielo, e 
prefidio della terra. O Madre ben mìl- 
Je volte beata del Re eterno , vi rive- 
rilco . Rallegratevi o rellauratrice del- 
la grazia' perduta < Voì,o Signpra,avete 
comune T imperio di tutte le cofe 


MEDITAZIONI 

col voftfo Figlio. A Voi con rag,fone è* | 
inchina ogni età ed ogni fèffo • a’ vo- 
flri piedi fi pioftra uniilmente tutto il 
mondo. Non voltate» vi prego » da me 
gli occhi vofiri,non ifdegnate dì guar- 
darmi , ma più cotto nelle mie fatiche 
aiutatemi » protegetemi quando fon j 
tentato, ftabllitemi quando fio per ca- 
dere , e dopo quefto elìlio moftratemi 
GlESll €rrfto frutto benedetto del 
. yoftro ventre. 

j' 

MEDITAZIONE VII. , 

Della fiducia in tufi* ì bi fogni in MA» 
^lA avvocata del genere umano . 

I. On fiderà come pio con altif- | 
V-.* fimo coafiglio cominìfe a 
MARIA r officio di avvocata nniver- 
fale, «leggendola tra tutte pure crea- 
ture per quefto officio , e conferendo- 
le quanto vi bifognava per eifercitar- 
Jo, del che devo ringraziare fua Divi- 
paMaeftà. I 

Intuere^ o homOiConfilium Dei, confi» I 
lium Confi li um(tetatis , eoe» I 
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della B.V. 

ìefìi rore are Am rigatttrus , tofum 
lus p-ìas ìnfuàtt : redemtuvHS hama- 
num gsnus , fretiam unìverfum contaci « 

Ut in MAl{hAMf é^c. San Bern« 

Gu(ia GIESU ch& MARIA avvochi 
h caufa noftra « e di far grazie per Tuo 
mezzo » le quali ci negarebbe fenza h 
fua interceilìone. Gode del le domand» 
della Madre » é dì fpedirele fiippli clre 
a noftro favore per Tamore che le por- 
ta , e per quanto ella fece , e pati ia 
tutto il tempo della fua vita . Si com- 
piace che li prefenti i dolci abbraccia- 
menti é tenere accoglienze che li fe- 
ce effendo bambino , i patimeiati eh® 
foftenne nella foladi Egitto » nel cer- 
carlo nel tempio, e neli’affiderli nella 
Croce i quanda* li modra il fangu® 
fparfo per noi, e le piaghe del Aio cor- 
po, che fu formato’ nelle di lei purif- 
lìm® vifeere . Quefto penfiero mi dev® 
cagionare gran confidenza di ricorre- 
re a MARIA .• 

Fi li oli , hac pecaitorum feata , hì6c 
men maxima fiducia e fi , Ave igìtar 
Dei , bominum mediatrix optima : 

Ave fati a=s tetramm orbis concili atrìx 

■ ; P i ■ 


Dtgitized by Google 


78 MEDITA2TONI 
’efficncìjjima . S.Bern.de Aqua?d. 

Tunm glori am Creator exijìimat ejje^ 
propri am^ò* tanquam filiusyin ea exuU 
tarrsy quafi exolvens dehitum implet pem 
////otffx .. Greg.Nicomed. 

• 2 . Confiderà come la Vergine pu^ 
fovvenirci col fua patroclnia più che 
tutti gli Angeli e Santi del Cielo, ef- 
fcndo Madre di Dine Regina deiruni- 
verfo. Ella è i’avvpcata nelle caufe di- 
fpefatifilme , dicea per noftra confola*4 
2 ione Santo Antonino>bafta che preghi 
. per «pi , e farà elTaudita a noftro favo« 
re.Niuna pura creatura puh tanto con 
Dio , quanto MARIA « la quale cono- 
fce diftintamente i noilri Uifogni , ed 
ha potenza per foccorrerci v e fé una 
fola volta apre la bocca per me farh 
aiutato» nè anderà male la caufa mia. 

Signora»non soche domandarvi» ne 
in qual modo lo debbia fare » fupplite 
colla voRra fapienza » impetratemela 
colla potenza voftra .. Voi ben fapete 
quel che mi è necelfario per la mia fa- 
Juce.Mi proteftojO Regina ed Av- 
vocata potentillìma» che io non voglia 
che m’ impetnate qualche grazia tem- 
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porale che vi domando » fe non la co-* 
nofcete efpediente^ per la mia falute : 
non dubito punta della vodra potenzag, 
jnaaccufo la mia poca fiducia.- 

Nullum S an&arum potiorem invent-^ 
mus mtrìtis ad placandam ir am attr- 
iti J udì cir ) quameam^ qua meruit- fiS'* 
ri Maar ejufdem Judicìs é* B^dem’* 
torii, S.Aug.fer.2 9.de Sanólis, 

Vii ne^ cognofcert quanto^ Virgo hdge 
prajìantior fit ccelejlibus potèntìis ? il- 
la cum timori &*■ tremore njjì/iunt fa- 
ci em velantetfuam yhac humanum ge- 
ma illi offiert qmm genuit . S.Chryf.ia 
Brev.i z.fept.^ 

> Gonlìdera le gran pietàemife» 
ticordia dr MARIA. Nel fuo purilfimO 
feno abicb corporalmente per nove 
meli riftelTa pietà . Ella fu cosi com- 
pailìonevole in vita , che più compatì 
l’altrui miferie,. che altri non fentono.. ^ 
le proprie pene , diffe San GirolamP ; 
nè adefib in cielo * dove non puh pati- 
re, laida di compatire , dicono i Sant/. 

' Ella puh, e vuole ajutaici, elTendo Ma- - 
dredi Dio , ed avvocata de’ peccatori, 
idee facultus ei deejje poterit^nec vo- 

' ■ P 4 ' 
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iuntas : ^egina-axlorttm eli > mlfericorfi 
ffi . San Bern. ferm. de Affumt* 

Dirai dunque , o anima mia , con S. 
Bernardo; Ecco che noi peccatori 
mo avanti il tremendo Giudice , la cui 
terribil mano vibra la fpada dell’ ira 
fua fopra di noi »echi Io. placa rebbe,fe- 
non r amantilHma Madre di Dio y per 
mezzo della quale abbiamo ricevuta la 
grazia e la mifcricordia ? O felice MA- 
RIA t voi fiete Madre del Re e del ban- 
dito 9 voi Madre del reo e del Giudi- ’ 
ee , voi Madre di Dio e dell* nonno ; ed 
emendo dell* uno e deli* altro Aiadre » 
jpcn volete che tra voftri figli vi fia di- 
Irordia^Beofidecta MARIA 9 quanto vi 
Baino obiigati » mentre per Voi abbia- 
mo un fratello tale , cioè il Figlio di 
Dio l quali lodi , e quanti ringrazia- 
menti vi renderemo, avendo per mezzo 
voftro ricevuto agni bene? così egli. j 
poH Filium tuwn cftram geri^ . 
generis humanìyfìcut tuìquis ita nos df* 

I fenda in nojiris nffiiEiionibfiS ^ qui s in 
fupplicationibus adeo f ugnai prò peccai 
, torihusì Tu eninifCum haheasmater-^ 
nova f duci am ò* potanti am , nos tuif 
^ inttv 
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interpeUaèiQnibHs &• efficis famlUnrefl . 

&• dns falutem y é* nh aterno liberas 
fu^fflicio, S. German. 

Buttati a'fuoi fanti piediiC dilIe:Dio 
vi falvi » o fperanza noilray o fiducia 
nollraficucilìlnu^ fantìfiLna 
tibi frocidimtis 9 nofira tr fecurtjji^ 

pta à* fanBiJJìma 9 dicea S» Effem. 

idilli Hm indi ac vita adeo fatta tor-^ 
ferunt frofriai jicut MABJAM mifcria 
aliena. S- Hieron. epift. ad Enfi, 

Mater DH &* Mater homìais cum Jjfy 
Mattr utriufque difcordiam inter 
lios tuo: fubliinere nequis,Si Beni, 

•' Non e fi fasyO Domiaayte pojfa defere» , ■ 
re enm^qttì fpem fuam fonit in -Idem. / 

In te fpemmeam totam ex animo col» 
locavi , e 5 “ intenti tocielis ahs te ^endeo, 

S. Damafc. o//e 7. 

Precatio Blofii ad B. V» . 

A Ye defperantiuni fpes opportuna » 
é* defiìtutorum auxiliatrix pra» 
fentijjima, MABJA 9 cajus honori tan- 
tum tribuit Filius 9 ut quidquid fette» 
rìsy.mox impetres % qiiiclquìd vol/ieris 9 
mox fiat , iibi regni cceleliis thsfaari 

D s 
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§2 MEDITA^TONt 
commijji funi . Vrafia^ Domina ^ ut in* 
ter procejlas Ifujuf^ vita ftmper te nt* 
iendamyS* cotttemtis rebus vifibilibust 
atnxftas illas » pulchrafque amemitates 
rnrndifi cont empier ^ Tua pietati com* 
menda animam i corpus meum - diri* 
gBjdoce^ é* protege me fittgulis horis at* 
qae mometitis-^o dtilce prafidium meumm 

Orazione di Biofio alla Beatijfi^ta 
Vergine^ 

D IO vi falvi, o Maria» fperanzsi 
opportuna di quelli che fi difpe- 
irano , e prefentilUma ^jucatrics degli 
abbandonati * li vollro Figlio vi onora 
tanto, che concede tutto quel che do- 
manderete» e fi fa fubito quel che vdr- 
xete . Nelle voftre mani fono depofita- 
ti i tefori del Paradifo . Concedetemi, 
o mia Signora , che lo fempre guardi 
Voi fteila matutina nelle tempefte di 
quella vita» c difpreggiate le cole vi- 
fibilf e traiifitorie, contempli «d afpi*» 
ri a quelle amene' bellezze» e belle ame- 
nità del cielo . Alla vodra pietà e mi- 
fericordia raccomando 1* anima ed il 
corpo mio % O dolce prefidio mio, in- 

, driz- 
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drizzatemi , infegnacemi >e protegge-, 
temi in ogni or^i, in ogni momento. 

Al fi^ie di ciafcheduna Medi fazione 
fotrefe fare il fegusHte £olloq^HÌo* 

A i Santi Angeli, 

I O conosco , o Spirici gloriod i che 
in me non fi troVa quella parità 9 
la quale devono avere quellii che vo- 
gliono degnamente parlare alla Regi- 
na fovrana dell’ unìverfo « ed iorlefi-, ^ 
derarei riverirla con quella umiltà e 
riverenza, con la quale fi deve onorare 
quella gran Signora ^'perciò fatemi 
voi quella grazia , falutatela, riverite- * 
la, onoratela in nome mio , oiferitele 
quelle lodi , delle quali ella fi compia- 
ce . Domandatele, vi fupplico, da mia 
parte la purità della mente, Tamor di 
Dice fuo , ed il perdono univerfale 
•de’ miei peccati * Oberitele la mia 
pronta volontà che ho di fervirla, e di 
Binarla tutto il tempo della mia vita» e 
di farla anche ferVire , ed amare dagli 
altri. Angelo Gabriele riverite in mio 
nome la »ran Midre di Dio , e fe una 

v.> 

volta la falutaile per comandamento 
del Padre piatelo adelfo per le fuppli- 

D 6 che 
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che del Fialio . E voi < o Michele Ar* ! 
cangelo , il quale fuppljcato da quel 
drvoto di MARlx\ a prefencarle da fua 
prrCe le fupplìche , facefte eoa tanta, 
efficacia l’officio a fuo favore- , fate an- ’ 
. che a me, vi prego, quello onore , rac- ' 
comandatemi alla comune Regina , 
TJippzcfentatele i miei defiderj , che fo-- 
no di amarla , dopo Dio , con tutto il 
cuore , pregatela che accenda in quella 
pitto vive fiamme edamorofe faetto ^ 
Vtrfo di lei . 

potrete anche fare un fimil cvllgqmo coti 
alcuno ài quei Pianti ^che furono tent^ , 
r amente divoti di Noftra Signora* 

Mafe volete che quejie amorofe fiaxyt^ 
we^accefe^ comefgero > nella meditazio- 
ne della mattina , durino tutto: il gior- 
no , procurate di fare fpejjo^ come far eh- j 
he al tocco dell* orologio^alcune di quel- 
legiacolatorif > pofle. di fopruM parà- 
gt'afo decimo terzo* 

doveri parimente tì praticare ^q nel 
che fi dice nel nofro libretto intitolato'. 
Memoria perpetua della Beatiffima Ver. 
gìne nelle nojire azioni cotidiane , pra- ’j 
ticateda'tanti^ed aliri divoti di MA- ! 

. ME- 
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DELLE 

SETTE FESTE' 

Di Kojlra Signora . 

V 

L e fette Fefte, che da fanta Chte- • 
fa li celebraiio in • onor della 
gran Madre di Dio, fono per gli 
fooi divoti come una vaga primavera ; 
imperocché in quelle prefentano elH 
alla loro Regina molti fafeeeti di rofe» 
e-dT gigli delle valli , cioè a dire , offe- . 
quj affettivi ed aiH'iCtivi , i quali poi 
fono largamente ricompenfati da quel-, 
la Signora, che ha le mani piene di gia- 
cinti. Ma acciocché quelli fiori fiano piu 
grati a- M aria , devono effer colti in 
buon terreno , e co ne meglio quello s* 
kigralTa , fenon colle fanceméditazio^ 
ni ? e però non farà loro difcarp il prò- . 
porre alcuni punti da meditare nelle 
dette fedi vita . Non occorre cheio ri- 
dica 1’ utilità , che apporta il meditare 
fpeffo la. vita della Vergine , la quale, 
come dflTe S. Arnbrofio , è fpecchio ed 
eflempk^e di iurte le virtù > badando- 
vi ' 
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vi quel ella lafciò/critto il venerabile 
Beda ; Escogitare fapius exeinpla Geni- 
tricis Dei in virtutitm folìditatè con- 
firthat animar \ Ilpenlare fpefTo gli ef- 
fempi che ci lafciò la Madre di Dio 
conferma l* apime iiaftre nella folidez- 
delle virtù . Che perbit noflro Gon- 
falvo Silveria facea ogni giorno il dopo 
pranzo un’ora dimeditazione della Bea- 
ta Vergine ,,e prima di lui il praticava 
Maedro Giovanni Tauiero Domenica- 
no . Che maraviglia che quelli ed altri 
divoti della Vergine iìano divenutfsì 
virtuoli, rimirandoli cosi fpelTo in quel \ 
ter fillìmolpecchio della vitadiMARIA.^ 
Non replico gli affetti % badando fo- 
lamcute accennarli, perche di fopra fo- 
1^0 podi I ma fc oltre di quelli , vi fen- 
tirete molli a farne degli altri, fateli 
pnre , perchè lo Spirito del Signore 
non de ve dare ridretto. 
t’ Sicome al fine ancora di ogni medita- 
zione porrb da praticarli gli affetti di 
qualche Santo o Santa divota di queda 
gran Signora, quale prego uinilmete,che 
accenda in quede fede in particolare vi- 
ve fiamme di amore pc] cuori nodri. 

Kel- 
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t 

ìielìa Fejlir della CONCEZIOÌlt 
di MAE.IA. 

( 

A* fìt Dicembre * 

.1. Eletta* i. Rivelata. 

' 3. Concetta immacolata. 

« 

f . Onfidera come MARIA fu eletta 

V--* e ptedeftinata ab jecerno nella 
fnente di Dia iiifieme. con, GriRo fuo 
Figlio ^avanti tutte le creature , lanca 
ed immacolata nel fuo cofpettoVe cora 
innumerabili prerogative, come lì con- 
veniva alla gran dig.nicà di Figlia pri- 
mogenita di Dio Padre», di vera Madre 
dell’ unigenito Figlio di Dio ,.di degna 
Spofa dello Spirito Santo , di Signora e 
Regina univerfale di -tutto il creato. 
La predeftinazione fua fu anche moti* 
vo e caufa della, noftra y emendo (lata 
eletta come vera Madre de’ viventiv 
cioè di tutti li predeiìinati alla gloria. 
Duntjue con S, A2,o^ìnò ^ Adoremufy 
gratiilsmurr amemtti gratinragnmmy 
petamiis': Mi congratulerh con MARIA 
di quello (ingoiar privilegio , e ne farò 
atti di compiacenza come di cofa mia . 

piO- 
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. 88 MEDITAZIONI 
propria, rinacazierò li Signore di que-^ . 
fio gran favore che face, alla Vérgine, ' 
Fuit deBa. ex ommhus , è* amnihas 
fr alata , i^re SanBa SanBornm San 
Bernar. ep. 1 74^ ’ 

Signora mia, ed io fon prcdeftinato? 
Traigli altri fegni uno èia vera- e du- 
revole divozione verfo dì Volò mi con- 
fondo che poco vi feó anratà e fecvita, 
che fono tepido nell* oifècicv4 oiTequj-» ' 
ed ho in elfi molto mancato, e propon- 
go r emendazione. 

a. Gon fiderà -come MA^IAfnpro- 
poda e rivelata agli Angeli, acciocché' 
falle conofciuta, ammirata , adorata, cd 
ami ta da numero si grande di creatu- 
re tanto nobiliv ed eglino il fecero, ce- 
lebrando i primi la feda delia di lei. 
immacolata Concezione ed eccitan- 
do gli uomini in terra acclehrarla. r/- 
de Fegam L c, ^ . 

Se tu vuolcfTer del numero degli.- 
Angeli fanti , devi cflercitarti in atti 
di fede , di fperanza , di carità verfo 
Dio e Maria , ed in acce fi defideri di 
dilatare la, di lei gloria . Riverifcila 
dunque con grande umiltà , congratu-. 

lati 
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DELLE VII. FESTE m M. 89 
lati con eiTa, e domanrdale grazia di po^ 
terla amare dopo Dio con tutto il tuo 
cuojre. Confonditi che poco hai diljfc^’ 
tatalagloriadi MA.R1A. 

. Confiderà come venuto il tempo 
'tanto dcfiderato , fu MARIA concettar 
nel Ceno di S. Anna, cioè nel feno della 
grazia « immacolata e lenza la colpa 
origìnale^fa ripiena di grazia larricchi- 
ta di fingolariillmi privi lepj ,. e vlrtà 
naturali e fopranaturali*,. le fu eilinto il 
fomite dcHa concupifcenzaje di tutte le' 
paloni, ed eccelerato T ufodeila ragio« 
ne^acciocchè da quel primo idance eoo* 
perando alla grazia con atti continui' 
ed intenfijk raddoppiaflevcd accrefeef-'' ' 
fe il merito ^e la bellezza % comparendo 
^ual* era, degna Figlia, MadreJ e Spofa 
delle tre divine Perfone. . 

Pondejache così conveniva alla glo* 
^ia del Padre , r avere una Figlia che 
mai fu figlia dell* ita ; alla gloria del 
Figlio, 1’ aver Madre mai macchiata di 
• colp.! ; alla gloria della Spirito'Santo'l* 
avere quell’ unica fua Spofa ìmraacola-' 
ta come colomba 5 alla gloria degli 
Aqgeli e Santi , 1’ avere una^ Signora - 
. . ' - " mai 
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mai fchinva d* altri » f^opo di avere io 
^ringraziate le tre divine Perfone di sì 

O 

gran favore fatto a MARIA , mi con-, 
fonderai delle macchie e laidézze 3ell*|^ 
anima mia tiranneggiata da tante paf- 
fì.oni ^ dalle quali mi fono tante volte 
lafciato vincere; e pregherò quella im- 
macolata Signora^ che mi’faccia cono-» 
{cere , e vincere quella paHìone in par- 
ticolare che mi domina» 

Orazione di S. Rrigirla aUn Maàr^ 
dìDio*- 

O Signora mia r vita mia ^ Regina* 
del cielo r Madre di Dio , fiano 
queili occhi tuoi caftiffimi benedetti, fia 
lodata q^uefta tua lingua a Dia ed agli 
Angeli gratifllma; glorificata fia il tua 
ven era IxlHfimo cuore , perla fiamma 
della cui carità* falifte fopra T altezza 
de’ cieli, al Padre Eterno. Ò mio Signo- 
re, mia Re, e Dio mio, fiate eternamen- 
te da tutti riverita , fiatedi continuo 
lodato, glorificato, ed infinite grazie vi 
li rendano » per aver creata quella one- ^ 
llifsima Verpine , rneritevolifsima di > 
Ogni lode • e pc^: averla iu vollra Madre 

elee- 
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eletta. Siate dunq^ua ringraziato in no» 
me di tatti coloro,.! quali per gli fuoi 
meriti furoi^oin qualciie nianieira o in 
cìeU) , o in terra conlolati v e dr coloro , 
i quali fono ftati d'a lei nelle pene del 
Purgatorio* a jutatix e confortati.. 

'Boemientì: 

I Nqueftagiornp nell* alzarli da let» 
to* (IpoiTono fare fpeflfe volte le fé» 
guenti; graculatorie conintenfo affet» 
go , ecLardentiffiniozelo di dilatare per 
tuttoil mondala g.loria. dell’ immaco- 
lata Conce/, ione.. 

‘ A Salii oriti, ufque ad oceafum 
Inudetur omni hard' immacttlata Canct^^ 
tth DeiGenitricitMAEJ^. ' 

2 .- Toca pftichra es MABJA, ma*^ 

cula nan efl 

Per ottenere purità , fubito veditOf 
ceciterai proftrataaterra tre con 
jggiyd.ggf c al fine di ciafehed una di elTe. 

Fer imrnacuUtam Cónce ptione-rf^ 
tttdYny Virgo purijjìhtay ante partuì ^ , in * 
f artUy & ^/fi^artuin^rnmd^ xnenten^ 
à* carnitn meam». 

* • Dtf/- 
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j^Nafa, z» Adorata, j. Kammnfit 

MA[{1A- ‘ 



i» Onfid^ra Tal/egrem nniverfa^ 

^ di tutto il mondo nella nafcita 
di MARIA»neI cielo fi rallegrò i’Eter» ^ 
Ilo Padre Vedendo nata la Aia cara pri»' 
mogenita Figlia vii Verbo Eterno» pep 
effet nata la fua diletta Madre ; lo SpU 
rito Santo» per efier. nata la fua diletta 
Spofa 5 gli Angeli, per Veder nata quel- 
la > che avea da riparare le lor fedie . 
Vuote . Nella terra debbero rallegrarli . 
i giuftf , Vedendo awicinarfi là lor^ 

' redenzione. Nel limbo i. Santi Padri 
debbero far jfetia per la vicina loro li-, 
operazione. Ogni anno in ^uefto g,ior- % 
no fi rinnova nel mondo quella aJIe- 
gr«zza,e fi fa fentìrenelli cuori di:^ueL 
lit.ne* quali nafce fplritualmente MA- 


RIA. Se tu non T efperimènti , fegno è 
che noa e ancora nata nel tuo cuore la 
Vergine , e perchè non penetri il tuo 
bifogao} ed il bene grande che reca fe- 
cioMAkIA • Eccita de lideri ardenti di 
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offerire per culla il tuo cuore all’ im- 
macolata Fanciulla che n?.fce ; ma pri- 
ma -devi nettarlo dalle macchie de’ pec- 
cati con lagrime ed atti di contrizio- 
ne. 

2 . Confiderà come fubito che fvi 
nata in terra MARIA , fi puh penfare 
che Dio la facefle riverire damili An- 
geli, li quali aH’avvifo della fua nafcita 
calallero dal Cieloper riverire H loro 
Signora e Regina, ed entrando in quel- 
la beata ftanza di Nazarette , com* in 
un nuovo Paradifo , godc/Tero di afil- 
ilcre alla fua prefenza , e di fervirla, 
defiderando e procurando che da tut- 
ti fofic coiiofciuca, ri verità, ed amata. 

Entra ancor tu in compagnia degli 
Angeli in quella Inntà cafa , ed inliems 
con li fuoi Santi Genitori , Gio.ichi- 
mo ed Anna, riverente adora 1’ In- 
fante del Paradifo , invitando tutte le 
creature con i fenfi e potenze dell’ a- 
l\ima tua ad adorarla, dicendo ; Omms 
Angeli Satini Dei , omnes potenti a 
&* fenfus ineì^Vusllam de Mazareth^cui 
. multum debemuSi veueremur . Offtrifci 
«illa Santa 3^mbina i tuoi femimenti»'. 

ppre- 
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94 MEDITA7I0NI 
•e presala che li faccia mondi da Ogni'* 
pt reato. Frega S. Anna che depofiti 
nelle tue traccia la Tua benedetta Fi- 
glia» alla quale farai qualche dono. 

7 , . Con lì dera come l’ ottavo giorno 
ie fu per divina ordinazione pofto, il 
nome di MARI A, nè altri che Dio po-^ 
tea meglio col nome fpiegar la fua 
grand czza e ngnificato . Pondera li li- 
gnificati di -queiio SantjlTìmo Nome 
cheli' nifica , Signora e Hegina nni- 
verfale di tutte le creature , Stella del 
mare illuminata ed illuminatrice'^ Ma- 
re amaro ;.pavando -da quelli frutto 
fpirituaìe per Panima tua.T^regala che 
come Tuo fchiavo perpetuo ti fegni , e 
t’imprima indelebilmente nella fron- 
te e nel cuore il fuo fantilPmo Nonie, 
acciocché da tutti Ili ticonofeiuto per 
fuo Ichiavo come tale fii da lei lielTa 

difefo in vita e nella tua morte. 

/ 

Orazione di S, Pietro Nolafco tii/a Ma* 
dre di Dio, 

O Mia Madre e Signora , confola- 
zione degli afflitti, rimedio de’ * 
èl/ognofi, avvocata di coloro, che iii- 

nan- 
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'iianzi al tribunale del piiflimo Fi- 
gliuol voftrp t noftro Giudice tratta- 
no le c.au fé della loro falute < O Regi- 
na oltreinodo compaffionevole de’ tuoi 
vafTalli , che Tei tra le cieche tenebre 
del «ollro^amino un pianeta luinint)- 
/ìlfimo , aurora de’ nodri penlìeri, 
freno de’ nodri peccati , fìamim per 
ifcaldare la nodra tiepide?za,^e pungen- 
' te diiTioIo per irvegliare la divozione. O 
Signora affifa fopra i Serafini , Ah Aia- 
dre , ah mìa Signora, fiate Madre con 
tutti , dimodratevi elTer Madre , A/c«- 
/ira te ejje Matrem , per gloria dell* 
onnipotente' Padre , in lode del tuo 
Figluolo , e per l’amore dello Spinto * 
Santo tuo Spofo. 

Della n\ESmr AZIONE dì MdI{lA 
• al Tempio, 

*' Alli 2 1 Ai Novembre, 

I. Onfidera comeAiARIA eflendo, 
nell* età di tre annrfu da’ fuoì 
Santi Genitori, Gioacchimoed Anna, 
condotta al Tempio di Gierufalem- 
inj 5 ,ed ivi prefentata ed offerta al foin- . 
mo pio come cofa già tutta fua . Ac- 

com- 
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. MEDITA2T0KT 
compagnati ancora tu con elE , còms 
nn poverello ed indegno (ervo.» rjmì- 
ttàhdoli 9 contemplandoli « e fervendoli 
con ogni diligenza e riverenza ppllibi» 
le . Riguarda attenta mence h per fon e, 
cioè quella celefte Fanciulla MARIA* 
S.Anna,eS.Gioacchiino,la lor modeftia 
e divozione -efierna , cavando frutto 
dall’ afpetto di tali perfone . Afcolta 
fruttuofamenfe- le parole che dicono 
per la ftrada , e quando fono gionti al 
Tempro * olferva cih che effi faccia- 
no. Penetrai loro penfieri ed;aifetti. 
intetni del cnore* e da ogni cofa pro- 
cu ra ap p rofit tar t ir ' ' 

2 . Confiderà come la SS. Fanciulla 
licenziata (ì con amile rivereza daTuoi 
Santi Genitori * fall fola i gradini del 
Tempio , dove rece quelle jjetermina- 
2Ìonì:Sf/tf/// in corde meo fervere vir-^ 
ginitatem : Kihìl anqunm gojjldere iu 
enundo r omnem ^ohtntatem meam 
Deo commi JìxDetQtcnìnaì nel mio cuo- 
re di olTervar verginità, povertà, e mi 
olFerfi tutta al divino volere , così ri- ‘ 
velò MARIA ftetìa a Santa Eiifabeiu 
Vergine, ' . “ ■ 
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Dovevi ancor Cu ad efempioe-i iini-* f 

dazione deJ la fanti llìma Vergine oiie-^ - | 

rirti a Dio fubdo che avelli 1* ufo dell* \ 

ragione; fe non l’hai fatto » confonditi > 

*-* . ^ 

e procura di prefentarti in tjuello gior«« 
no infieme con MARIA » olFerendo ai 
Dioaduiìoad uno tutti Ji fenlì e po-^ ^ 

lenze tue , pregandolo die li degni abi«- * 
tare in te come in fuo tempio vivo. * 

5 , GonfideraJa vita che menò 1* ’ 

fantiliirna Fanciulla nel tempio , e le 
virtù che ivi efercitò ; olTerya attenta- || 

. mente come ella fi portb verfo Dio ^ 
ve'rfo le fue compagne , e Varfo_fe flef- 
fa, particolannsnce nella cnllodia degli f 

occhi, orecchie, e. lingua rdiiUibul con 
ordine tutte le fue azioni nell’ ore dei 
giorno , dando ii tempo fuo alia eoa* 
templazione, alla lezione , ed all’ opra 
manuali, indirizzandole tutte a m ggioff 
gloria di Dio, cercando in quelle di 
piacer folo e fempre a Dio , e di farli, 
cpfa grata, come lei RelTa rivelò, alla fo* 
pradetta Santa : Cum pater meas & 
ter wea dimiferunt tne iti tempio i T?/?* 

Uii in corde meo habere Deum in pa- 
treiiì , & [xpì co^ìtiiham quid pojjsm 

fi 
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98 )Wì:t)mZTOKi 

-facete ìììì gratum ..Queflò bellp élTem- 
f lare di MARIA ti ha porto Iddio in^ 
nahzi gli-occhi’: procura d’imitarlo. 

? 4 

Qrazhne ài S*Geltruàa alla B.f. 

. >■. _ * - - - - .. . 

D IO vi ialvijò' M.ARIAjRegina be- 
ttìgniflìma > ced oliva della mife- 
licordia 9 per la quale venne a noi la 
medicina della vita • Deh , o. Vergine 
Madre del divino germoglio, v» prego 
che ficomeper GIESll’, vòrtro lantif- 
iimq Figlio , voi liete fatta Madre dì 
tutti ,de* quali egli noti ifdegnò ertet 
fratello, cesi per l’arnor che li portate » . 
racéog liete mè indegno fotto il man- 
to della voftra materna prpte2Ìone , O 
Maria doIciUìma , patiate in favor' 
mio col vòrtro diletto Figlio , perche 
voi dopo Gfiflo liete 1* unica mia fpe- 
ranza,e voì.piiVdì ogni altro* potete 
ap'po di luì . O MARIA Madre dì Dio 
c mia tenera Madre, abbiate cura e pro- 
tezione di me adclTo , e néil* ora -^ella I 
I5ia mp£te.X;cfrc//. ^iet.f. g . 6. 


GIÀ- 
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ÒUGaLATORlE.’ 

' Yi ^otninA trahsmt pofi te \ t» tdti^ 

rem unguentorum ttiorum currenms,, 

2» Amemus Vatllam de Naz nreth^ 

DoCUmefjtì* 

K quefto giorno ti efanilneral come _ 
ti fei portato con Dio > con te fie/ib*’ 
e col prollìmo; come fpendi 1’ ore del 
giorno»e come ha-i ofTervati i fanti votiy 
fe per avventura fei Religiofo i ed ef«/ 
fendo tale -, li rinoverai in quella fella »! 
recitando con affetto la fotmqlà della 
tua profellione. 

, Pregherai fpeffo la Vergine che faccia 
jl tuo cuore tempio vivo di Dio , le- 
vando da effo tutto quel che difplace a 
fua Divina Maeftà, e che ti conduca al 
tempio della gloria. 

Dell\ AmVNClAZlom de MA^A 
Aili 2S ' di Marzo» 

Arj p e leciti orni ttt nfinciavit MA^AS Ò*C\ . 

t» OnHdera * che le tre Divine 
Pcrfcne mirando con affetta 
di tenera compaffione il mondo immcx^ 

% 2 fo 
“ * 




Digitized by Google 


ICO ^ ; MEDITAZIONI 
fo ne’ vi zi , mandrino P Angelo Gabrie- 
lle alla fantirsima Vergine , quanto baf- 
fa agli occhi (noi, tanto grande a quel- 
li di Dio ) annunziarle il Mifterodell* 
Incarnazione. Pondera la modeliia e ri- 
verenza interna , ed edema dt-lP An- 
gelo ) eie parole della Salucazlone^An- 
pelica- 

O Dio e quanto vi devo lco:si avete 
amato il mondo ♦' che avete dato il vo- 
ftro Unigenito! ed io che vi potrb dare 
, in ricompenfa? Vi ringrazio che^ad un* 
oprasi grande avete eletta la mia gran, 
Signora. ^ 

Ecce AncilU Domi ni ^ é*c, 

2. Confiderà come MARIA firafle- 
vgnò tutta con atti intenfilfimi di viva 
fede 9 e di profonda umiltà, e di pronta 
ubbidienza alla divina volontà, dando il 
fuo confenfo con quella parola 
* dopo la qual* s’ incarnò il Verbo, che 
ficome amò MARIA , dice S. Bernardo, 
così volle. afpettar la rifpolta, reftando 
poi molto obbligati alla Tua Madre. 

. Pondera quel che difiè San Eernardi- 
' SIO ; Cruci fixa Cruci jixum concepit .Sa- 
' pfndo AìARIA , che dqvea e/Ter Madre 
, di un 



DELLE VILFESTE DI M. i ai’ 
di un Figlio , il cjuale per la redeiuiond 
del mondo dovea morire in Croce, alfa 
medefima croce inchiodò il Tuo cuore. 
Forra ancor tu la tua croce in cóinp^^ 
gnia tri tal Madre, e di tal Figlio*. . 

Mt Verbum caro faBmn e/?, é*c. 
Confiderà (juei che dice S. Bona- 
ventura nella meditazione di quella fe=« 
fia ; Oggi è la folennita di Dìo Padre*, 
che*ha fatte le nozze al fuo Figli® nello 
fpofarlì collanatura umana :'è la folen- 
iiità delle nozze del Figlio, è giorno del 
fuo natale nel ventre della Madre : è la 
folennità dello Spirito Santo peri’ opra 
eì maravìgliofa • <£’ la fella della nollra 
Signora, alTonta in Fiu'ii'a, in Madre, in 
Spofa delle tre divine Perfone - Coitkji 
dunque -devi godere ì con quanta divo- 
zione celebrar qnellp giorno?' 

Pondera , come MARIA fatta Madre 
di Dio, fu fatta aiidie Madre degli Elet. 
ti che {bno membra'di GIESll,per par» 
. torirli poi alia vita della grazia «della 
gloria. Devi 'dunque portarti come fra-, 
tello di GIESU , e figlio di MARIAj» 
non facendo cofa indegna del grado % al 



i* 
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Craziotif Hi S^Efrem VìttCùna alla Beata 
Vergini» 

D Egnate^^l,a Vergiae beneeletta, che 
ia voftro ferva vi ledi * e vi dica: 
Dio vi falvi Signora piena di grazia , c 
beacillìma fra tutta le donnea illunaina- 
te , vi prego « la mente mia , movete la 
mia lingua a cantar le voflte lodi, ed ia 
particolare quell’ Angelica melodia>chft 
eaiuò Gabriele in Nazarefcte a voi 
giaepurilfima>Hadre del mio )Dio,queI 
falutQ , che recò la fai u te al mondo . Q 
piena dì grazia >. o gaudio de* giudi em-] i 
pitc la mia bocca colla grazia della vo« 
lira dolcezza x Voi che racchi udede net 
fenavodro l* incomprenfibile, Voi che' 
nodride. il dator dejila vita , il mio dol- 
ce GlE.su, l’ Onnipotente Padre mio^al 
quale fia gloria , ed onore infieme coll* 
etcrnapadre, e collo Spirito Santo adef- 
fo,c per turtj i fecoli.Ex Surji^Kovemhl 

Gl acni alar lei 

B EnediSht: Mater , fer quàm Chrijlui , 
ejìfrater nojìerv BenediBnsfrater^ | 
ffr quem M4BJA nofina . Sai^ 

Bonaveatnra% yer- 

m '1- " i 
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Vergine maria Madre dì DioVrei 

gate GlESU per me. 

pocumentt. 

* ^ 

F Arai molti attedi mortìfìcazloiie »! 
q_uaìi fiano come un fafcetto di tio^ 

xi-da prefentarfi a MA.RIA* 

Procura di recitar divotamentc il 
Rofatio.a “oftra Signora , e nel dire,’ 
Avt MAH! A, accompagnati coll’ An- 

gelo Gabriele* 

Pilla VISITAZIONE , ovsró della 
donna della Grazi am 

AHI dì Luolio. 


On fiderà * come MARIA fatta 
* C-# Olà Madre di Dio andb fubito 
vifitare“s. Elifabetta , ed a fantifioare 
;an Giovanni , tìempiendo con la faa 
)eata prefenza tutta quella, cafa di be- 
, edizioni celefti . Conobbe la fantif- 
ima vergine , che effeudo fatta J^dre 
li Dio , era anche Madre della divina 
3razia , avendo fi Signore determinato 
li non comunicare grazia alcuna alle 
:ue creW«e,fe.H8n per m«*P di Ma- 

B à RIA, 


rn4 • MEOITA^rONr 
^lA, come liiiTe S.Bernanlot Se vógìia^ 
ino confervare la gra2ia ricevuta, ed ac- 
^uiftarnemaagiore 7 non perdiamo'' di 
Vida AiABIA, elTendo nepeffaria la fua 
dolce prefenza ed ajuto per confervare 
la 'vita fpirituale deir anima, cornee 
»«ceiTaria la refpirazione per la vita del 
corpo~S.Cef"}7t.'?^o. 

Vedi come fei pronto airopere di mi««' 
ferloordla, e come zelante deiranime,^ 
confonditi, vedendoti manchevole, 

2» Confiderà le voci ed atti interni 
di S#GioVanni , di S. Elifabetta alla vr* 
fta,e faìuto che diede MARIA ; fi acce-» 
lerb a S. Giovanni l* afo della ragione» 
e con lume celefte conofeendo M Verbo 
i^lcarn3to nel fenopuriifimo della Ver»» 
gine Aladre , efultò di gioja , lari-veri 
con defideiio di palefarlo al mwida, co- 
me voce del Verbo. S. Elifabetta ripie- 
di Spirito Sapto conobbe MARIA,® 
in la prima a confeflarla ad alta voce 
per vera Madre di Dio 9 dicendo con 
profonda umiltà *. Viicìe^ hecmihi ,'ut tTe- 
Ttìat Maier Thmìm ad me ? Quello zela 
devi aver tu di dilatare in tutto il mon- 
do la gloria d^ e 
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vìvendo femp re a chi ti ha data e con- 
ferva la vita. Prega MARiA.^ che vifiti 
I’ anima tua , e la riempia di bsnedi-, 
alone. 

g. Gonfidera come udendo la JfantiC- 
lima Vergine acclamarli Madre di DiO| 
cominciò a magnificare il Signore col 
£uo cantico ^Miìgnifcat »- rrconofcendo 
ogni cofada Dio con affettuofo rendi^ 
mento di grazie. Pondera ad una ad unii 
le file parole, cavandone frutto per te, e 
confonditi , che per la tua Tuperbia,, , 
ed ingratitudine ci lei- refo indegna di 
molte grazie. 

Orazione di SXfrem Diacono nìlnK» V» 

P Er voi» 0 Signora, Gamo (lati ricon*^ 
ciliati con GIESll Grido mio Dia 
© vodro Figlio ,‘per voi che Gete adjti- 
tdce degli abbandonati . Voi liete il 
mio -Gcuro: porto, o Vergine puriGIma, 
cd io Ibn podo tutto fotto la vollra pro- 
tezione Gii dalla mia fanciullezza . Ab- 
biate pietà di me ,;il quale con molti 
pecci^i ho ofFefo il mio Creatore e Gi u- 
dice^ acciocché non G glorii contro di 
me il demonio . Invoco il voGro ajuto, 

E 5 * 9 Ma- 
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’ Vafi • MEDITAZIONI 
b Madre fanti mina > e colle lagrime a- 
gU occhi proilrato a’Voftripiedi, umil- 
mente vi pregai che intercediate col 
dolce voftro figlio,, ch^ non mrdifcac* 
ci da fe per i miei Inniijnerahili pec- 
cati, e comerhrbore. infruttnofami ta- 
gli e butti alle 6amme mapiù predo 
mi meni al Pacadifo, dove. non vie. 
pianto, nè moi'te,.mag^audÌQ fempitejt^ 
no * Ex Sfirlo ibid*. ( 

Giaculatorie.. 

V Jtam yé^-mifericordiam. trihtiftt 
-- mihi yé^vifttatia tua. cujiodivì^. 
£^iritt{m meum.. 

2. Màter Dei memento me i Ilicpr^ 
date vidi me Madre di Dio^ 

Documenti.. 

V lfiterai in q^uefta giorno più voi* 
te qualche Chiefo,o. Ga*pp.ella de- 
lincata a MARIA , dicendole Beata voi 
che avete creduto, benedetta fra tutta 
le dònne.- . - • 

Se ti è permelTo , potrai: vifitarl* o- 
fpcdale,. Q altro ii)fermo ^ e farli la cari- 
tà fpirjtuale, a corporale.. 

Reciterai nove voice jl Cimtico 
luijcat X ticQrdajiidótichs fu pronun- 
cia- 
0 
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ciato dalla bocca fancilltma di MARIA. 

i 

talU PVBJFICAZIONE di MABJA » 

. ejjtnt azione ftricom^rn- de iFan^ 

cinlloGlESU. ^ 

Alli 2 - di Febraroi 

i. Onfideracornp campitoli tem- 
V-4 po prefiiTo di quaranta giorni , 
la Madre rantiifimaiprefo il fuo- divino 
Fanciullo GlESll.nelle' braccia , «• in- 
viò ver lo il tempio di Gierufalemme » 
•per adempire k legge della- Purificazio- 
ne, a cui non era obbligata, dandoci e(- 
‘ (empio di rara ubbidienza. cd umiltà 
dove il tramefcola tra le altredonne im^, 
■ pLire,,tra la. gente minuta e più povera,, 
e porta (eco l’ofFerca di colomba, come 
ficcano i più poveri , Chi tiefidera di 
piacere agii occhi di Dio , non' cura l.i 
lUcna ed il giudizio degli uomini: 

. ttis esyqunntiis, qchUs Dei rx . San Fran- 
cefeo* 

2 ^ Confiderà come gjonta che fo la 
Madre fan tilUma in mezzo- al tempio, 
ivi proilrata riverente , e prefo nelle 
mani ilfuo divino Figlio , T oiFerifee e 

E 6 pre- 
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^rdeacaaH^ etcfaòfuo Padre perla fa-] 
incedei mondo . Pondera quattro cir- 
cofhnzs in quella offerta : La prima V 
ehi è quella cho 1 ^ ofFér i fce , fa gran 
Aliulre di Dio» e Madre. noftra MARIA* 
La 2, qual'fìa rx)fferta ed' H' dono che If.. 
preftuta. » l* unigenito Figlio di Dio fr 
ino primogenito , la piu nobil vlttinifl 
che fi fianrai offerta in quel tempio 9 
graciffìma ed accetta al-cofpett-o di Dio* 
‘La per chi fi "offerì fce, per noi , per 
io noRro rifcacto^e potrai- meditare che 
A K. I A ni I r a Va tu t ti noi d i ff i ntathen- 
come fc folli ino Rati prefenti, mei>- 
tre facea^queffa offerta . La 4. con che 
• affetto i’ offerì fce penetra quel cuore 
infacatòdi carità, e dirai : Sic MAl\hd 

i UtSiUmi fuum uni^ , 
genitum <laret . 0 in^tfiimabilis dileSiio 
inri tatti , ut fervum redimeres^Eilimn 
trndidijìi !' 

Vécfi q-nanto obbligo hai a GrESlX'V 
•da MARIA, la .quale devi imitare 
Dtfl’ offerta che fiì nella S. Me'ffa, e co- 
3 BUi-n ione; confondi ti della paca tua di- 
\02ione, e forfè hai fitto queRn offerta 
«cJIe mani iii.ranguiaT.te da’peccati. 

'i . Cua- 
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eoHficifira come r eterno Padre 
atcettb roffertachs gli fece la Madrè 
fantiffima del fuo primogenito Figlio , 
^ gradi fommamente, ma non h rkeii- 
ne per fe,lorefodi nuovoalla fua Ma- 
dre 5 volle però che la rioompralTe con 
cinque- fieli, acciocché per doppio tito- 
lo folle tutto fuo ,-e coftie Figlio da lei 
generato^e come dano da lei ricompra- 
to; e perchè per noi lo ricomprò », a noi 
io diede , depofitandolo nelle braccia 
di S. Simeone r.'ficchè G-IESU è tutto 
«ofiro , r eterno Padre l’ha dato , MxV 
RIA r ha ricomprato , 0 boneJESV^tii 
vojier er , iluplici jure. v ie nobis^ P/ji- 
ter dsdit t .te nobis Mater emit : nviìer 
es , cftiia datHS \ nojier es \ quìa cmtns » 
duplici pire te poJfuUtnus . Qui>d fi tu 
nojier^es , omnìn tua nojira Juat , mjìra 
funt munera tun\Ovs\\o GIESll,voi lie- 
te mio , perche 1’ eterno Padre mi vi 
diede , eia vofera-Madre per me vi ri- 
comprò ; mie fono le voilre piaghe., 
miei i vofiri meriti »S<,Thomas de Villa 

Nùvu Ser>de Vurifm 

• • / • 

- I 
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Coazione, di Tomafo di Aq^uintt nll^ 
'Bxata Vergine^ , - 

r 

O Beatiflfìma e dolcìflima- Vergine 
Maria piena dimifericordiajio 
ffacGomando alla vndra pietà, inanima ed 
il corpo mio , tutti ijniei penfieri e de- 
fiderj , paiole •opere , la vita e morte 
mia . O mia S ignoti, aiutatemi e rinco- 
ratemi contro rinfìdie e lacci dell’anti- 
co nemico» * Impetratemi , a dolcilEma 
Signora^ vera e perfetta carità» colla 
i^uale io ami con tutto> il cuore il vo- 
flro dolci lErno e dilettfllxmo Figlio, e ] 
mio Signor GIESll Criilo , e dopo lui 
ami voi fopra tutte le cofe :j ed indeine 
impetratemi rarità col proffimo, aman- 
dolo in Dio e per Dio, non difpregian- 
do alcuna non giudicando temeraria- 
mente di alcuno V nè infuperbendomi 
nell’ animo mio fopra gli altri * Deh, o 
mia Reginae Madre ^ fate ancora colla 
valila potentillìma intercelfione , che 
nel mio cuore vi da Tempre 1* amore ed 
il timor di Dio , che io fempre l’ ami e 
la tema, e perftverando io per mezzo ’ 
voilro nell’ amar Ccueramente lui e voi 

Uno 
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lino alla morte , (ìa da voi menato at 
Santo PutadiCoiMx Off. Diario’ 
Marta*. 

Giaculatorie». 

'li. Odata Tempre fi a l’itì docenza e 
JLji purità del Bambino GIESll le. 
di MARIA. 

- 2 . GlESll^c MARIA.» vi dono il 
cuore j e Tanima mia.. 

Documenti.. 

I N qnefto. giorno farai la ridefllona 
dello Rata- deir anima tua» efl'ami- 
nando beneli tuoi peccati, e.maliabicir 
«procura di purgarla con atti di con- 
trizione e. con una buona confelfioue». 
imitando* ma! ti divoti di' MARIA, Ji. 
iq^uaii in quedà feda fanno lariiiovazia-- 
oe delio ipirito. 

Delt ASSUNZlomdiMÀi^ìA^ 

in Cielo» 

. Allì -Lirdi Agpjlo». 

•I* Onfidexa». come, avvicinando fi 

V%-/ 1’ ora del felice. palTaggio di 
MARIA ai cielo>», venne 1’ Angelo Ga- 
briele , dice S, Vincenzo Ferrerro , c le 

por- ^ 
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*poytò un ramo di palma ; e mentre gfa^ 
eeva nel Clio povero letto coiifebre di 
una ardeiuilfima carità* calò dal Paw 
radifo ad adlfterle * e confolarla con la 
fua beata prefeaza ri fi» diletto Figlio 
QIESU, accompagnato dsinnumerabi-» 
li Angeli , quali infieme con li fantif-- 
lìmi Apoftoli davano proftratj in quel- 
la beata danza. 

Entravi ancor tu colla mente, olTer-- 
va gli atti interiorj, le parole , ad azio- 
ni, che fece e- dilTe in quel tempo ver- 
fo Dio ed iifuo Figlio>Gl£SU ,-e verfo 
gli Angeli, e verfo gli uomini , cavan- 
do frutto per te . Potrai meditare, che 
ila fantillìma Vergine miralfe negli A- 
podoli che erano prefenti , tutti i fede- 
li, e con affetto di Madre, li'bsnedicef- 
fe e prometttfl'e loro il fuo patrocinio 
nefcieloupoi accpdata la fua fantifil- 
ma bocca alla- piaga del Codato del Fi* 
glio.con quedfi voci, In mmus tuaSi f/- 
liìCommendo fpiyìtum memn , (pirò Ta- 
nima ftia fantillìma . Chiediie affsttuo- 
famente una buona morte, e proponi d; 
apparecchiarti par. eifa con atti d.i amo'- 
se verfo GiESll fpofo dell’anima tua. 

s.Cpji- . 
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DELLE VII. FESTE DI M. rr? ' 
: , 2 . Confiderà come l’anrma fantifìt- 
ma dejfa Vergine nfcendo dal corpo fa 
accolta fra le braccia ,an 2 Ì nel cuore , 
dentro il petto amorofo del Figlio , in 
rico(npenfa delEafFetto , con cui fu di 
lei accolto nelle fne vifcere ; la eoa- 
dufie nel cielo empireo , accompagna-* 
ta da milioni' di Angeli, dove fn ac-^ 
colta dal Padre come fua Figlia» dal FI-' 
glio come fila Madre, dallo Spirito 
’ Santo come fua Spola » dagli Angeli e 
Santi come for Signora e Regina : Ta 
gloria Jerufakm ( cantarono ) fi* Itett-* 
ti a IJrai'l f tu homrific&ntia gogali no^ 
Jiri , 

Rallegrati Con MARIA , ^ vedi fe I* 
Dpere tue fono degne di premio , o di 
Gaftigo nel cofpetto di Dio» e da chi fa- 
rà accolta l’anima tua dopo la morte. 

Confiderà, come poco tempo di- 
' inorbnel fepol ero il corpo fantilEmo 
di MARIA» chefubitoper virtù divi- 
«a rifufeitò , e riunito all’ anima fua 
gioriofa ed immortale , £u afi'oiita in. 

* ' eielo imixa ff4^er dils^um 'funmti e fol- 
ievaCa all’ empireo ». fu collocata in un 
t£9npVidtto- ai Figli 9^ foperiore. a tut»; 
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ti gli Angeli , e Santi del Pan-adifo. jGd- 
lonatacoine Regina Madre con tripli- 
cata corona, di fo'ntna potenza, fapien- 
2a e bontà ; ornata colle laureole di * 
.Vergine, di Martire, e di Maellra, fpi- 
ra il Aio volto fomiTU luce per la divi- 
na Maternità, e Hanno alTorti a rimirar- 
la gli Angeli e Santi per tutta l’ eter- 
nità . 

Orazione di Santo Anfelmo alla B> 

O Regina degli Angeli, Signora del 
mondo, e Madre di q^uello che to-’ 
glie i peccati del mondo • confeflb che 
io fon tanto fordido , che con ragione | 
mi vergogno di comparirvi avanti per ì 
degnamente guardarvi , cflendo Voi sì 
pura; con tutto db , o illuminatrice 
dei mio cuore, vi fupplico che mi aiu- 
tate , e mi fiate propizia : mondate vi 
prego le macchie della mia cofcienza ^ . 
lifchiarate la mente , accendete il mio ^ 
cuore, acciocché , ficome Voi, dopo il 
voftro fantillìmo Figlio , fiete fiata ef- 
faltatafopra tutte le cofe , così il mio 
cuore, dopo il mio Signore , intenda , 
«iverifc3,ed ami*Voi fopra ogni cofa. 

osi: 
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DELLE VII.FESTE DI M. r r f 
* . O Signora, dirò con umile ed affct- 
tuofo ringraziannento, fe Voi fìece Ma^ 
dre di GIESU»gUaItri voftri figli adot- 
tivi fono di lui fratellijdunque il buon, 
roftro fratello ci perdoni le nolke coU 
pe,e la buona Madre preghi il fuo Uni- 
genito per i fuoi figli adottivi,. Voi 
p GIESU. noftro fratello , e Voi o Si- 
gnora Madre noftra » infegnate al cuoi 
mio con qual riverenza deve, penfare a 
j Voi ; dite all* anima mia con quale af- 
letto deve dilettarli di Voi t deli accen- 
detela colEamor voUro» acciocché laiij 
gulfca e lì liquefacela per amore.. 

, Q Signore, Figlio della mia Signora 
' p Signora» Madre del mio Signore , fe 
io non merita quella grazia di efler tut- 
toinfiammato dell* amor voflro > Voi 
ben meritate che io vi ami datemi vi 
fìrego ramor voftfo , fate che io adem- 
pì fca q_uel che fono obbli gato.. O ama- 
. tore degli nomini, Voi che avete ama- | 
to. fino, alla motte , negarete a me que- ? 
ila grazia che v L domando P. ed è, che io 
ami Voi eia Volita benedetta Madre . 

O Madre di quello nollto diletto , Voi 
phe lo portade nei ventre, e lo nodridc 

" coi* 
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coll» vodre pappe , forfè non potrete 
o non vorrete iinpetrr\rci amore veiTo 
di lui e voi ? Vi riverifca diwque T a- 
nim^ mia , vi ami il cnpre mio come 
conviene., acciocché vi benedica poi 
in eterno. 

O MARIAjvr fnppiico per la gram> 
colla (juale il Signor volle eifer con 
Voi y e volle che Voi foffivo feco , pet' 
la medefima grazia vi prego, che la vo»« 
flra mifericordia fìa fempre meco , 
meco anche Ha l’amore ed il patrocini» 
voftra. Udite le mie preghiere , guar- 
date ì miei bifognr ed aìutatenri i face 
che io fempre mi congratuli con Voi, 
e mi compiaccia della voftra beatitu- 
dine , ed air incontro fempre fia con 
Voi la Gom-palftonedelle mie milerìe ; 
imperocché , (icome chi è da Voi dr- 
fcacciato ed è voftio neraico,perirà,co$, 
si non perirà chi è da Voi benignamen- 
te riguardato. 

O Donna maravigliofamente finga- 
lare, e fìngolarmente maravigIiofa,per 
la quale fi rinovano gli elementi, fi 
conculcalo' i demonj , e gli uomini fi 
lalvanp* 

Q Ver- 
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DELLE VIT.FESTE DI M. 'tTf 
O Vernine beJ5«decta,j5er la cui be- 
nedizione fono benedette le creature. 
O Signora, Madre delia falute e de’pre- 
deftinati» Genitrice della giudificnzio- 
ne e de’gmfti. Voi che partoriile q.uel- 
lo , per lo quale è venuta al mondo la 
falute , porgete aiuto a qucAa povera 
anima mia inferma che vi lieoue : non 
jnafcdndete il voflro volto a chi con 
defiderio vi va cercando ; abbiate rnl- 
•fericordia di me, che l'ano uifco anela n- 
do apprelTo dì Voi . Kicoidatevì , o Si- 
gnora, che liete {lata ejfaltata ,e l’ubli- 
mataatanta grandezza, non folo per 
voflro bene, ma anche per util noiUo 
Vi prego dunque , o porta della vita e 
della falvezza , o vita della riconcilia- 
izione , che m’ impetriate in riguardo 
della voffra f.ilvatrice tecondità il per- 
dono de’ miei peccati , grazia di .viver 
bòne fenza mai offendere il voUro Pi- 
pilo , e che io vofiro indegno lervofia 
difcfo e guardato Tempre .fo*^Co T ali 
della vollra potenti Ili ma protezione^ 
cosi lìa . J£x c, io, &• ii, de 

l.iudy *- ■ 
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F Aroi in quello giorno atti di vivi 
fede , credendo che MARIA vìve' e 
nà nel cielo , dove tì Ha continua- 
lucnte mirando, vede nel Verbo, come 
in uno fpecchio volontario, tutti i tuoi 
bifogni, i tuoi defìderj , i tuoi affetti « 
ode le tue voci , I tuoi rofpin, come le 
ti folTe prefenteìn ogni luogo dove ta 
le parli e pen(j a lei. Atti di ficura e 
certa fperanza, confidando in lei p'u 
che in tutte l’ altre pure creature , che 
mentre ella vede e cònofce tutti i tuoi j 
bifognì, pub, e vuole fovvenirti ed aiu- 
tarti ; lo fara ' ficuramente > fe Tper j in 
lei . E di ardentiffiina carità, amando- 
la con amor intenfo e continuò , e de- 
lìderando di andar pre^o a Vederla e 
goderla, per potere ivi ringraziarla, lo- 
darla, ed amarla eternamente. 

Nello Ivegllarti la mattina formerai 
!a prefenza di MARIA come Ha nel eie- ^ 
lo , contemplandola bellif/ìmà) epie- 
Da di grazia e di gloria. ' ' v 
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S E N T E Z E 

7^ e* Tadri per le fette feflè di Nojira 

Signor /t, 

S E volete fare un olTeqnìomoIto ota* 
to a MÀRIA 1 procurate di dilacaff 
iqiiaQto potete la fua divozione in det- ' 
ti viorni , ed acciocché v’ ìn. nimate a 

4 . * 

farlo * vo ricordarvi quel che avvehné- 
al Beato Emico Sufcne dell’ Ordine de* 
Predicatori , uomo ceiebefrimo per le. 
fue rare penitenze , e per la gran divo- 
zione, eh’ ebbe alla Vergine . Fu egli il 
giorno dopo la fella della glòriofa Af- 
fnnzion di MARIA elevato in edali > 
parvegli che fi aprifl’e il cielo , dove 
mentre con gran defiderjo cercava di 
entrare per vagheggiar le glorie della 
fua amata Signora , per la quale dovea- 
fenfare che avelTe ricevuto quello fa- 
.vere , lenti arreflarfida un Angeloiché 
COSI diffeiFermati fratello fin. tanto che 
paghi il débito che hai : ciò detto lo 
menò in luogo molto ofcmro' e tene- 
brofo* ed ì.Vi bfciollo; il dolore di Én- 
jrico fu non ordinario, ved^ndofi in un . 
tratto privp di ^uel che tacito brama* 

■' “ ■“ ‘ va? " 
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Va^ e di più rinchiuro ivi come in Car- 
* cere fenza fapcr« il perche , ecco di 
muovo TAnpelo « il tj naie li domanda ; 
Come la paffi.? malamentejrifpofe En- 
rìco:Or lappi, ripiglio qutllo, che la Re- . 
gina d-sl cielo Ila teco alquato fdegnata» 
e tu per tua colpa (lai qui ritenuto pri- 
gione. E quale è la mia colpa, diffe Enri- 
co, e che ho£ittoi’Non piace a MARtAt 
rirpofe E Angelo, che tu nelle lue fedsf 
e che ieri in particolare lafciafti di pre- 
dicare . E’ vero che 1’ ho fatto , ma mi 
fono aflenutOidilTe il buon uomo , per- 
che Infcio quello officio a per fo ne più. 
provette , e maggiori di me in età , ia 
Papere, ed in eloquenza. No, dilTe l’An- | 
gelo, è anche grato anodra Signora, che 
tu predichi , Allora fi pofe dirotta- 
mente a piangere Enrico, penfan do che 
per fua colpa avea perduta si bella oc- 
cafìone , e molto più che MARIA ftaf- 
fe Ceco adirata, e promire di mai lafciac 
di predicare ia quelli giorni : ma che 
non fanno le lagrime ^ Sorrife l’ Ange- 
lo, lo liberò da quello affanno, e lo tor- 
nò a i fenfi. BolLmd.in vùa i^.Jivmar, 

Chi poudei^ quello fatto i a vera molta 

* - * 
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ragióne di teinere ,che MARIA (Ha . 
co crucciofa, mentre hfcla di dilatar le 
di lei g,lorie non per umiltà » come fa- 
oea Enrico, ma’per negligenza s tedio; e • 

• forfè p^fquefto è privato di qualche 
favore che folca prima ricevere per Tua 
interceflìone quante opportune occa- 
lìoni li vengono di difcorreredi MA- 
RIA? di predicar delle di lei gl orie , e 
j>er rjncrefcimento de lafcia correre? 

£ccovi dunque alcune poche fencenze ^ ^ 

de’ Padri , e qualche brève argomento {; 

per poter meditare e difcorreie in que- 
fle fede, rimettendomi a tanti fcrittorf» 
che copiofamente ne parlano. ■ 

Ma fe la voftra profellìone non vi 
permette di predicare In dette feftìvi- 
tà, potrete ferv irvi di quelle fentenzo 
per meditare quel che i facri Scrittori ‘ : 

dicono, e da e/Te fono in gran parte rica- 
vati i punti dèlie fopradette Medita* 

2ÌpnÌ . • • . 

Ksl/a Tfjìa ì MMACOLATA 
CONCEZIONE. 

S I puh difcorrere, e meditare in que- ^ ^ 

ita feda la purità iililiata di MA^ 

F RIA, 

' * ' 

f •m. 
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RIA » nmboleggiata in quella Cafa ché 
per fe fabbrieb la divina Sapieijza^e ve- 
dere quanto MARIA fìa pura per ra- 
gion cleirAriefìceche la fabbricò, per la 
materia di ella, per lo /ito , e per lo fine. 

Sapientia tcdificnvit *Jihi domum* 
Prov. 

. •ifnitus ^aììBtis fer do» 

fnum ConvententiJJìme fignavity quam 
fthi Sagitntia increata excellentrjjime 
S. Bonaventura . 

FkndatJtentiì ejns in mondi) ut fan^ 
5/r.Pf.86. 

Qui ( rnont ) coìlem omnem , ac mon» 
tenjy idejl Angelorum^ atqas hnminum^ 
fuhlimitate tranfcendit, S. Greg. 

ì^fa vero cìvìtas aarum mnndum fi» 
mi le ^ìtro tnundó,A^oc,^ i . 

Caro Virginis de Adam ajfumta ma» 
culas Ada non vontraxity fed ftngularis 
éoHtitiCHtia pfiritat in candcrem ludi 
converfa ejl^ S» Petr. Damian.ferm. j »de. 
Nativ. 

In cateris SanìUs magni ficnm fuiti 
quod à •vìtiis non pojjunt exgrtgnari , in 
Virgìne mirificnm vidtUtr i quod a vi» 
tiis non^otiji i^Ja vel in modi co impu» 
' ' gnari» 


Delle vrr.FEsTE m M. 12 j 

gnari. Riccard. Viét. càp. ^ i. 

Pdfuifti fuper fnt m/inum - tuam , ttt 
etìquiitenu/ a formojitate defcerem^x 
fubdit S.-Bfuno. * • *» * 

Tota Virgo falchra àicitÙY s quid' 

^ pulchra facie % ù* pulchra mente ; nemó 
enim tam fanBus^ qui maculamnon 
i huerìt é* defeBum » precter MABJAMi 
tota enim pulchra <, q/tam tota p(^Jfedit 
gratta^ quia in ea nuUum habuit locum 
feccatum, Riccard. In Gant.cap.26. 

Ab ipfa conC'eptioné in benediBionim ♦ 
bus e fi prdventa dulcedinis • S . Laur. 
Jufiin.de Ann. 

-Ave MA^lA tìeBa^quA inmaeulatd 
femper extitifii ab exordio tU£ creatio^ 
ni 5 , quìa *paYÌtwra • era$~ Creator em to* 
tiuf fanBitatit, Fulberc. GarnoL apud 
Canìf. i. I. c. * 

ìllam^profeBo àdhue in mairi s ttter» 

^ Aecubantem adamavi t Verbum^ fibtqu^ 
in Genitricem elegìt • S . Lau* Jufi» Ter, 

' de Nat. B. V. • ' . * 

, Qmmodo non ante jtonceptum Materni 
1 qua po/l pattum Virgo 'Mater ? Aut Ce* 

• nìtrix quando non,quìe feculorum g^tze* 
ravit au&orem i S* Pttr. ChrylbL (tri 
146, fa. 


<rìi4 -.WEt)lTA!ZIOXI 
Tota pulchra es in tui c<tnceptione\ 
diA hoc iffeiìafolum , ni templitftf ejfes 
pei Cr 

Ideila Fijìa 'della NATIVITÀ* 

S » * 0 ^ ^ ^ 

I può dikorrere ., c inediCaM foprà 
r Antifona, Nafivltas ^»//,ddl’al- 
* 3eore22a,che la Nafcjjca diMARIA ap-\ 

|?ortò » Dio , a^li Augeli , «d agli ùo- 

Del nome fantiffimo tli. MARIA 9 e 
H fuoi lignificati, e delle bellezze dì que- 
lla Tanta Bambi-ua* 

Quando nata est 0 Virgo beata 9 Urne ' i 
*ver e aurora nohìs farrexìt^ aurora pra^ i 
nuncia diti fempi terni ; quia fi-cut au-- ^ 
rora quotidiana finis e fi pr ater ita no* 
Qis^Ó^ initmmdi^i fequentis'fic Nati* 
vi taf tua finis dolor ufn fuit , &“ confo* 
ì'ationis fuit initium^ finis trifiitìai &* 
latitìa nobìs extitit Frincipium» Rup, 
jfl Oan£» ^ 

In cujus ( Virginis'j 9rtu iatntì funi ^ 
C®//, decantaverunt Angeli laudes Dec^ 
promulgata efi pose human a fpeciei<t eoe* 
pit aboleri opprobrium ^ fugatis tene* 
kris f qua totÌ4*occupaverant orhermra* 

dios “ * 


« 
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èltos fuot ruitlani aurora ftrfudit • S.' 
Laiir-Juft. ferm. de Nat, V.* 

MÀBJiA creaturii ^onfiat' onìnìlas 
quid quid enim Creator fingulìs diflri-^ 
bùtor jufius tontulìt » Mairi adornati-» - * 
da cnncejjlt, Arnold. Carnot. » 

Sfeehfitas qualibet reperti tn Crea» • 
turis fparfìm » tota coUigitufìn heatUf 
ac pulcherrima muìierum^ ve l formali» 
ler,vel eminenter ^ GerL traci. 5 . iti ’ 
Aiagnif. ' * * 

Chridits Matrem cor por e ^viriate prd» 
ferebat Patrem, S.Àinbr.L^. de Virg. 

Nomeu MABJ^ fuper omnia SanBa» 
rum nomina reficit lapfos^fnnat languì» 
doSiilluminat eeecot>>penetrat durot ^cin» 
git agonidat 9 (St jugum diaboli exclu» 
dii. Idiota de- Virg.* 

Q^is non iimeat MA^ìAM poi lui ìs 
ìahiis nominarei San. Bern. Sen« tpin.4. 
fer. 2 * 

Nella rafia cùlTa P\ESENTA210NE : 

0 

S I pub meditare , c difeorrere della 
vita effcmplare che ÀIARIA men^i 
nel Tempio. 

' DeU’allegifiszza^ CoH# quale MARIA’ 

F I fi 

4 ( 
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. fi prefentò a Dio « ed i fuoi fanti Gc»?^ 
tori 1 ’ ofFeriiono . E come dobbiamo 
noi a Tua imitazione oiferirci aldivi<» 
no fervi zio. 

Adclucitur MA^A in , 

e^m in domo ‘ Dei piantata i atque per 
• Spiritum fagìnata^ injlar oliva frugife-^^ 
ra vìrtàtum omnium domicilinm effi^ 
ci tur. S» Damafc. I.4, de Fide c.i 

Virgo tenera é* delicata ^regali flir^ 
pe genita à^fpeciofijfìma ^ totamfuarn 
wtentionem\totum amoremfuum ad hoc 
intenditi ut corpus ó* animamfuana, 
Deo virginitate perpetua confecraret, S^ 
Anfel. de Vifg. cap, 4; . / 

Beata Virgo efiMater omnium in vir* 
giniSate, qua prima fine pracepfo $ con-i 
filioi vel exemplo virginitatis munus 
Deo ohtulit 9 per ^quod omnes Virgines 
per imitationem docuit % Albert. Maj» 
gnus. cap. Si.fuper MiJJusefl, 
Lataturjoachimfimpleta firmane ora* 
tuia per ohlationis ofiicium 9 nimia vo* 
ìuptate geJiit^Anna oh /aera prolis de* 
dicationem\$»Got* or. i. de Praefent. 

Ibi t fecundum Evangelii vóces 9 hac 
gtiam *iuellajcreficebat^ 9 'proficiehat fa* 

V3%. 
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DELLE VII.FESTE DI M. n V ^ 
^lentia, &• aiate grati a apud Dearp^ 
é* hovùnes» Ifid. thef.orat.Uè Prsefent. ' 

KelIa FeJla dell* AKHVNCIAZ IONE; ’ 

4 

S I può meditar? » e difcorrere de|l* 
amore che Dio ci lia moftrato n^Il* 
incarnarli \ delie grandewe di MA.^’ 

KIA fatta Madre di Dio i e fua umiltà; 
«purità. - ■ ' ' 

Domìnus tecum ; tempìnm ext!{ 
fiìs Dea vere dignwni cajiìtatis aroma- 
tìbus odoratum» S. JBafii» Seleuc. or. ^9,' 

Cam dlxif. Ave , ojlenàìt ex integro • 
tram exclafam prima fententìayé* pie- 
^ na henedìBionìs grati am reflitutam.^, 
Fiilgent. ferm. de Laud.Virg. 

■ Audi pura Vlrgìnìs vocem ; Angelitt 
partum denunci at » Ò*' ipfa Virginità- 

tem 0^eg« NylI.dc Nativ. 

Ghrift, 

Dei Mater eìigitur 9 Ancillam 'fe ■ 

nominat 4 Virgìnìtate placai t tfed ha- 
militate conce pii* S.Bern. 

Defcendit Spiritas in Vìrginem cum 
omnibus fuìs vlr.tutibas ejfentialibas, J 
imbuens eam gratin, atqae ìdcirco gra-i 
Ha piena cognominata efi » eo qiiod im-^ 

' ' F 4 ffe , 
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Ì28 MEDITAZIONI 
fìetionc SpirifHS SmBi ommhHÌ gr/t^ 
'tiis ahundaret. S. Athanaf. de Deip; 

' Inter gratìas Virginis precipue ado-^ 
ìehàt myrrha cnftitatis , Ò“ thtis pietét-^ 
tisi odor ijie fuper omnia aromataDo’* 
mìnum majejiatis de excelfn attrahit%' 
è*invìtat<i ut inclinet co&ìoJt defien* 
^/7/.Guarric. ferm.i* de Annunc; 

lirat in Deo J?atre divìnitas y in I 

ria Miftre virgiurtas y cujusjtc tene- 
latur*pulchrìtudine 9 Jtc irretìek%tut^ 
amor e y. ut nifi fi hi vim inferrety ab illd 
exirf nequiret^S» AmbroE ferm.iSa 
^id grandi ut Yìrgine y qua magnid 
tudiuem fumma divinitatis intra fui | 
vsntris claufit ariannm ? S. Damian* 
ferm. de Nat. V. 

. Stu^et Angelus iotum De uni venijjb 
intra virginalis uteri angu fliasycui to » . ’ 
ta ftmul angujìa ejh omait creatura . S» 
Pctr. Chryfol. fer. 142. 

Nella Fefia della YIS ITÀZ IONE, 

O I può meditar» y e difcorrer» della 
^ preftez2a, colla quale MARIA fatta 
Aiadredi Dio andj» a vifitar Elifabetta* 
Delia virtù che eiTe|Cit6. iu quella vi% j 
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ta. In particolare deirumiltà y e carità*. 

Dèi bene che recò la prefenza di 
MARIA a quella cafa « e di quello che 
reca all’ anima noftra la y ìfita di GIE- 
SU, c di MA^RI'A. - * 

Vide quanta vìrt'us jit in verhis Do^ 
mina » quia ad eorum pronunci ationsm- " 
eonfertur S^pirìtus ^anUur v fic enim 
iihundanter ipfa erat piena , quod ejm 
tneritis ipfe Spiritus Sangui etiaM alios 
replebat, S.Bonav. c.r^.de Vita Chridi. 

Vide quod MidBJA affe&uofa f Uit per 
earitatem , Ipfa enim e ji MAéj A ^ de 
qua dicitur in Luca i Evcurgene MABJA' 
ahlit in montana cumfeftinatìone\ahiit ' 
inquam y ut vifitaret ’ , ut falutaret ut 
miniflraret. S*Bonav.ìn SpecuI.V* 

Qm Dea piena y nifi ad fuperiora cum 
fejìinatione contenderjt ì S. Ambr. in 
Lue. 1’. 

Virgo trihiiìt y quod' omni 5 anima qux 
Verbum Dei mente concepityad virtutum 
flatus celfa- cacumina grejfu- contendat 
amoris.là^m ibìdé 

Sempsr habet unde det y cui plenum 
ejipe^us carìtatis .S. Aug. in Pf. 

Sic MAf^lA ad Elifabethy CHRJSTUS 

F V ad 

* « " 
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J^O MEDITAZIONI 
J (•aìi>2emiDomina ad attcilLi.n^ad fer» 
vutn Dpminus venire non dedignntur» 
Eufeb. Em /f. in cap«i.LuCt 

O cju\lis 49*nHi l qualis camera ! in 
qua requìefcuììt tales Matres tali bus Fi^ 
Uh fscundat^ t MARJA é* Elifahethf 
C!i!{lSTXJS ó^Joannes .S»B^navenc. 

Sai ut alio fanJìn Virginif 

■adhuc fecumJESVM ferenti s in uter% 
movft Joannem ad pro^hetiam » S> Cy<^ 
lill. in cnp. ib Lue. 

Nunqunm MABJA fyper celi folium 
afcendijjettnijijyumilitate fritts fub 9tn* 
nìhns defcendijfett S. Maxim. 

Nella Fefla della FVBJFIC AZIONE. 

I. può meditali » e difeorrere delle 
virtù che MARIA elTercitò in que» 
HomiderO)' e dell* efTempio che diede 
a noi di purificarci. 

Fere , o'heafa Virgo 9 vere non hahet 
caufam^ nec (ibi opus eji purificationex 
fed numqtiid Fi fio tuo opus erat cìrcum^ 
cìfiont f ,Efto igitur inter mulietes tan» 
quam una earuntt nam F ili us tuus Jic e(i 
in nùmero puerorum ,ia ,V. 

^ ‘ Si cut Dominus nofler appnrens in ho^ 
tu ine fieri voluìt fub lege , ita etiam B. 

- ipfiiis 
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Gtnitriyi » fin^ulari privile- 
gio fnpra tfgem fuity prò ofiendendo ta* 
msn hurjìilitath exemplo^tlegalibHS fabdi 
non refagit inJiitHfis,, Beda'dePurif. V* * 
Beata Virgo per rxercitiHm hsroica-^ 
rum virtutumt frafertim altijjimut hu^ 
militatis in fua purificatione , magno ' 
grafia augmento Deojun^a eJi,ergofa- 
da eji pftrior, S.Thom. 3»2.q.7. ar.i. 

’ Vara fanBitas ^ fandijjìma puri-^ 
fas{UABJ^)om}temomms creatura pu- 
rìtatem five fanditatem tranfcendsns , 
hoc promsruìt i ut /eparatrìx perditi^ 
orbìs dignijjime fieret • :S»An(el. d» Es- 
ce llB.V.c.9. ' •* . 

Fuit in ohlatione Wajofeph Sponfus 
Mairi s Domini » cujusfiUus putabatnri 
fuit é* ipfa Virgo Mater^é* puerJESVS 
qui o^rebatur.', fit ergo in oblatiorte no* 
fra conjìantia virdliSy fit contineutia, 
carnistfit confcientìa humìlit 
fer. ?, de.Purif* 

Beata Vìrgìnitas , qua iìlum intra 
fe geàat in ments^ quem MASJA porta^ 
vii in ventre. S. Aug.fer.z2.de Nat.* 

Virgìnem fapra legem fecerat g*"Ut^i 
fedfnb lego A;i/w//// 4 /.S.L 3 ur.Jaft.fer.ds 
Piirif. F 6 0 
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0 fila homi nut^y tempus, pur gAt ioni s: 
advtnit ^. ‘quando Matcn fumma purità» 
iìs ^ eoccmplum dedit nohis quon^do de»- 
betmus /'/zrg/rrAGuarric.^bb.fet. g* 

ideila F'ejl:a deW^ ASSpHZlONE,. 

S I pub meditare, e difcorr-ew d.eL 
trionfo dì MARÌA , degli orrori 
che le fece il Figlio , e tutta laCorte. 
c eieiliale , e della corona di gloria in, 
riguardo della ,gr.azia delia quale fu .ri« 
piena, e del foglio* al quale fu eflaltata». 
e deli* officio di Avvocata» * >- •„ 

O quanta dignitas 1 quam fpecialti 
gloTiQr innìti fuper ìllum^ quem reve» 
renter colukt Àngelic^L poteflates I O 
amabile s vìceslEependìt Eillu^immen» 
[ns mli terraque jam regnatore Mairi 
vffici/efh- quod ipfa praJHterat , cum in»^ 
fixntem et parvulum fiXpius brachiis fuif^ 
inni xtim ge flavi /. S • Bern* 

Sequuntur Agnum quocumque teriit^ 
Ò^c, Cnm- ergo Virgo fit incorruptijfi» 
maceri t in gloria Fi Ho vicini JJima .S, 
Betn.Scji. 

^ 0 Virgo fanBiJJima , qUd exereituf' 
Angelorum in fiuporem deduxi'fii- fiu-z 

pea» 
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^ndum emm eji mìrciculnm in Cfzlit 
tnuìhv amiBa foU t Jiuf&ndu^mirncu- 
htm muìier gelìans Uicem jn »lnis.,S^ 
Éplph. delaud, Virg. 

, Sdcuté* incomparahile efuodgejfiù x 
'ér ìnt^nhìU d'onum quocl percepì t ^ ita 
é* inaftimahile è* incotuprehenfib.ile ' 
pr ami umé' gloria , non dico inter ca- 
teras facrai virgìtus y verunri etiarn fil- 
tra SanBos - , quum promeruìt . S*^ 
llùef.fer.'2. de A^umu -= 

.. . In capite ejns corona jìellarum dno- 
'd,ecim\*Qnis. illaS: afiìmet > q,uis. fieli as, 
numeret », quibus regium dia.- 

dema compa&fim> efi £ S» Ber^* fernij t* 
de AfTumtir 

Fideigiturte'nobi/^umverfarUoìP- 
fifcmtù'yMAB/A.'inifi enim hoc h aber e.-- 
mtis fola£.ii*>. deficeret fané defiderio t^ 
fpiritus- nofier ncque enitn tam ingens 
dolor efi anima » pum feparatur a por- 
pore , qnam acrior molefia^res efi » te^ 9 
Puriffima , orbati . S. Germ. orat. 2. de 

domiit. B. V. ' ' 

. Summa gloria efi, pofi DEVMyte vi- 
dero ». 0 MAI^lA • S. Bein. (crin. i* de 
Natività ¥■.- 

VMLi^ 
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DELLA BELLEZZAìEù AMABILITÀ 
’ DI 

MARIA, e di GIESU 

fuo F)gliuolo> Uomo e Dio. 

Del Fèti, P. Fra Giovarmi tìi Giesù Ma» ' 
ria Carmelitano Scalzo net fao 
Libro Arte di Amare Dio. 

N on. vi è cofa 9 che più 1m- 
• porti air uomo , che H bea 
regolare il fuo amore , effen- 
do quello il pefo, che.tira die- 
tro a *fe inevitabilmente la di lui mi- 
glior parte, qual’ è il fuo fpìrito im- 
mortale , e fatto ad immagine del fua 
.Creatore*, ciò che fpìegò affai bene S. 
Ago^ftino Uh A ^XonfejJ'.Qon quelle paro- 
le: Omnia fondtribus aguntnr , ér loca 
ftia pettini : ponàus mettm , nrnor meuh 
ilio ferofiifuocumqueferor^Quo^o folo 
è baftevole a renderlo eternameute fe- 
lice, fe avvien che giunga a poffedefc, 
ed a quietarf? in un’oggetto degno di 
fe c ballante a fodisfarlò 4 ficcome tril’ 
incontro lo renderà eternamente infe- 
lice ^fe errando nelf elezione del fuo 
Oggetto, fi perda iifitrp alle cole create 
■ • in- 


m GiEsa.EDiM. F^r 
^fafficientì del tutto a fodisfar le fue 
brame, e refti così vuoto di quell’uni- 
co benejche pub folo pienamente quie- 
tarfoj 

L’ inganno sa quefto punto è vera-* 
mente, ^ravillìrno , e degno di molte 
lagrime per le fuiiefte confeguenze. da 
el?b apportate al genere umano ^ poi- 
ché parte per quefto , come ancora per 
r appetito sfrenato. della natura 
rotta , e per nftigazione del demonio 
ha dominato nel mondo un’ amor faifo, 
cd ha tirate con gagliarda forza 1’ ani- . 
me create per amar con amor vero la 
bellezza immortale del Signore Iddio 
adarfi in preda all’ amor fenfuale de’ 
corpi, che ha inondata la terra, ed 
in verità non merita quefto bel nome 
d’ amore , non efTendo altr' cofa , che 
una certa fpecle di-adulterio', che com- 
mette l’anima , allontanandoli infini- 
tamente dalla verità , e purità dell’a- 
mor divino , ed un’ intereflc di diletto 
beftiale ( come anche l’ anKire del de- 
naro e deU’onora ) il quale non ha per 
oggetto la cofat amata , ma folo quel 
* miferabilc gufto * che in clfa fi preten- 
de . 


*.« 
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3 e incontrare : poiché fe quefto maa-^ 
caffè, niente fi curarebbe di quelle co» - 
fe 0 perfoue, che fi moftrano Ji amate. ' 
Infomma è parte dì ^udl’ amo^ pro-< 
prio'j con che gU uoriahii amana ec-^ 
ceffivamentefe fieflt. i 

L’àmor fino e véro è la divinst Cari- 
ti da effere infinitamente ftiniata,, bra- 
mata, e cercata con ogni ftudip , ed in» 
tereffe di commodità , onore 5 e vitav 
poiché q-uefta fo4 è il voto amore di av. 
mici2ia,che fa tra il Creatore e fa crea-» 
tura queila ffrettiffima unione , che 
maggiore non pu 5 défiderarfi tra due 
fedelifiìmi amici ; poiché per quello fi 
compiace la creatura,»che il Signore 
Iddio, fia chi egli è ,# e. là ffìma fopra 
-ogni altra cpfa , fenaa eccezione al- 
cuna di onore, di r^ita,e di morte, di ma- 
niera che ftimi più di ogn i bene tem- 
porale o eterno il darli gu (lo , e tema 
più di ogni male temporale 0 eterno 1’ 
offenderlo, ed ami più-che fe ffeffa inco- 
parabilmente con uiT affetto fòprana- 
turale, che tutta la natura Angelica per 
forzalo perfezioiM fue naturali non po- 
triaatai aver e; e vi include il defide- 


DI GIESIN E DI M./ 
rare al Signare Iddio tutto ronoré,glo- ^ 

ria , e fervkùdì tutte le creature . la 
comparazione di queftovnon v’è al mo- * • 
do affetto alcunoi anche di quelli f che * 
come fcrivono gli Autori pxofeni , fe- . 
ceraeccefS, e vennero ad impazzire d^ 
amore,, cha da un vero amore , ma.una 
viliflluia fpeGìfrdi mercatura indegna • 
di quello al tiEImo dom& > 

Or per ritornare’ àl nollropropolìto^ 
la prima cofa che deve fare chiunque . 
y U0.1 ben regolar il £uo amorci è Ip fce« , 
glieifl<nu^ oggetto- meri te volte di eifo» 
in cui il trovino, tutte le attrattive e 
condizioni atte" a guadagnarli il noUro 
cuoretMa rithtcendoil tutte quelle alla 
bellezza » ne' lìegue , che quella ila la 
prima condizione , che dobbiamo noi 
ricercare neirojgettò de’ noftri amoriv , 
poiché quefta piu di ogni altra tira i 
liollri cuori, che percib da’ Teologi an- 
tichi , e ilngolar-mence da S. Dionillo 
Astopagita. c il p» 4» -de di v^jtotn. Q Hit- , 
mata l’iftefla bontà ^ ficckè , come di- 
cono i Filoibft , EoHum tji quod omnia, 
àp^eiuntf che è un modo alTai fignifica- 
tivo per èrprimere la natura del berne,. 

"■■'T ■" ,.che 

A • * 

. * • « 
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che (la tutte le cofe è deHderatóó così è 
' vero^ che pulchrum ejì quod omnia 
fetunt.ìL bea fi vede che in quefta par- 
v-te fi debba fare. l’iftefib giudizio della 
beltà che della bontà poiché ognuno 
fperimeuta in fe ftelTo come è tirato 
dalla beltà » che ha qnella forza attrae*^ 
tiva, che è propria della bontà, . 

; Da quella dtttriha fi vede, eh* la bel-i 
lìézzà e bontà fono una medéfima co>« 
{àyralvo che la bellezza dice un non fo 
che di più roavìtàyche rallegra « ed.al* 
lètta più l’anitnai e per quella ragiond 
ufo più prefio ilnome^^di bellezza^chs 
di bontà. Or fe fi ha da cjeggere'prima 
d'ogni altra cofa la bellezza « ed un' a- 
nima può fare elezione liberamente 
di quella che vuole i chi non vede,x:he 
farebbe un’eftrema pazzia non eleggere 
ia beltà maggiore, che fi po/Ta trovare? 
Gertairiente è cosi « che elTendo vero, 
che la beltà è rifielTo che bontà , ficco- 
me farebbe efiremo male non eleggere 
il fotnmo bene, potendo farlo; cosi fa- 
ria un’eftrema fioltizia non eleggere la- 
fomma* bellezza, potendo farlo , Perciò 

elTendo che là feda bellezza di GIESll 

- — . 




I 
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CRISTO S.N.e in fommo grado di per- 
fezione, e che tutte i’altre,o fiano di ua-‘ 
mini o (ìano di Angeli.» fono infinka- 
lììsnte inferiori;fiegue che l’anima pof-, 
fa faviamence elegp^ere altro fpoTo , o 
altro oggetto de’fuoi’amon che GIE- 
^UGRISTO. . 

E che queftò Ha vero, ^^cioè che noti 
folamente la hellez^pa^^i^ina, ma quel- 
la del Corpo di Criilo S. N. lìa perfet- 
tillàma fopra ogni efsagerazione,fi può 
vedere per una mano » che moftrb alla 
B.V.Terefardi GlESLl Fondatrice della 
Monache 1 e Frati Carmelitani Scalzi^ 
che fecondo lei fola potò giudicare , a 
cui il Signore lì degnò fare quel fingo"- 
larilHnlo favore, è una proporzione di 
quelle parti,che concorrono a compor- 
re una mano tanto perfetta,, e una bla- 
cura tanto foave, che 11 rubbò il cuore 
con un’imperio tanto grande,, che non / 
balla r eloquenza degli Oratori del'* 
mondo a lìgniHcarlo.E fe una fola ma- 
no , dove appariva quel rolTo della fe- 
rita del chiodo , e rifplendeya fopra la 
finezza del porfido » cagloinò per l* ec- 
cefib di beltà una tal fofpenllone in 
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tm' anima ; quali effetti Ci-ediamo farFa’ 
tutte il reftante di quel gloriofìffimo 
GorpoPche" faria queirimmenfa dolcez-* 
za e bellezza dell’ Anima ? che farla 
^queirineffabiliildina forma divinaPGon 
molta ragione certamente fi dice al 
gliuolo deirAltilUmo Iddio : Sfjecìoft^s 
forma frafil iis hsmfmm. Con mol ta ra-* 
gione pregò il Re fatto a proporzione 
-del cuordi Dio, che illituiffe un regno 
ampliifimo,non di potenza che atterri- 
fce', ma di bellezza che tira e diletta; 
che quello vogliono dire quelle parole 
foaviilìaiei Specie ina è^ fulchritudint 
tua intende , profpere procede, rean(r, 
avendo detto prima : Accingere g/adh 
tuo fuper femur tuum potentìjjìmex cioè 
Figliuolo di Dio potent illi ino ornai è 
tempo di combattere, e cingerti la fpa- 
da , con ci\e hHi da vincere i cuori 
degli uominir e poi efponendo qitel chflL_ 
volle dire quella parola 
k'.Specte tua , é*c. cioè la fpada , della 
quale io parlo, con che hai da forire , o. 
penetrare l'anirn« , è la tua bellezza ; e 
però con quella, dalla quale non fug- 
giranno, anzi bfaftieranno'd’elfer fìri- 
' te 

w 
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DICIESU,EDIM. 14 r 
tè 1* anime « con quella dico, prnf^e're 
fr/ìcedcr va innanzi, òr* regna* 

Si può congetturare quanto grande 
eiTer debba, e fuperiore ad ogni umana 
credenza quella. bellezza del Corpo ado- 
rabile , e gloriofo di Grido Sig* Nodro 
in cielo , da ciò che vivendo- fopra la 
terra, e non eifendo ancora glorificato , 
erano nondimeno cosi pofienti le Tue 
attrattive che con i modi di tratta- 
re , di guardare, di perdonare, di ac- 
carezzare , di curare , diconfolare, ti- 
rava a fe i popoli intieri , che fcordan- 
dolì di loro fiellì, delle loro facoltà , ed 
abitazioni, lofeguivano anche peri 
deferti. E veramente non è da raaravi- 
gliarfidi quello, poiché dato che gii uo- 
mini fodero falli, fi ifìuiano intenf-riti , 
ed avriano bramato di fiarfi.apprelTo di 
GIESll CRISTO per godere deil’jima- 
bilità della fua prefenza , e vedere con 
infinita confo! azione Igro qnelle^izio- 
ni graziofilTìme ^ con che dominava 
tutta la terra. Anzi mimara viglio gran- 
demente, come fi potevano feparare da 
lui, fapendo quello che faceva . Qual 
cuore non il farebbe refo alla fua dol- 

C«z- 
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Cé 2 za,ed affabiIità?Chi fton avria amatoj 
e lafciatofi tirare cordialmente da nna 
perfona , che ora con un* azione im- 
periofa comandava al -mate alterato 
die fi quietafle, e fublto fi quieta va?or 
come Signoredella vita e morte com2-, 
dava a tanti che rifufcitaflero > e fubito 
riforgeano ? or tanti ftorplati* leprofi, 
ciechi , o con toccarli o fenza tocca tli* 
con certi modi dolciflìmi ed umaniffi» 
mi liberava da ogni male? 

Li teatri fi riempiono di gridi, quan- 
do uno de’ combattitori vince, e con 
un’ atto di fortezza tira a fé tutti gli’ 
animi della gente che Io riguarda. Npn 
Co perchè fapendo tutti i.Criftiani,e ve- 
dendo" con gli occhr.della Fede queft* a- 
zione della Fortezza , virtù, e maeftà di 
Grifto,non fi lafciano tirare da luii Vid- 
•de GioUata David, quando tornava co la 
tefiadi Go1iat,e la fpada deiriftelTo Gi- 
gante, ed accortofi della grazia o garbo, 
con che venne quel valorofo giovane, s* ‘ 
innamorò talmente di-lui, che l’amò, co- 
me dice la Scrittura,jfc«r animam 
come 1’ anima fua . Or peni! un poco il 
I lettore, che avrebbe fatto fe avefi'e ve- 
■- " •• ■ duco 
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^ DI GIESII, E DI M? 14^. 
dpto GIESLl CRlSTOjodomadoia fìe^ 
rezza dell’ infe||io » rpogliandolo- deli* 
anime che aveva ìnghlpttite;o fe 1 avel^ 
fe veduto dire: tamaro levati ; 0 vicino 
a Naim al figliuolo della vedova ^ Gio* 
vatte ri/ufcita ; o entrare in Gicrufa- . 
lemme come Re pacifico } e tirare a fe 
tanta innumerabile gente con un nìo- 
. do di regnare foaviinmo.coll’ accla- 
Zione di figliuolodi David? E fe vuole 
I alzarli più , peni! che lenti rebbe fe lo 
VedeiTe Tali re al* cielo con la preda np- 
bililllma ddl* anime > e con la fervitù ’ 
degli Angeli , e pod federe con quella 
maeft^ più che altilTima, rijicrita dalli 
Serafini del cielo « ed ìnficme con un 
modo di affa bili tu ,Tsd ineliimabilfrdol- 
cezza vèrfo di ognuna dell’ anime > 
che cordialmented’amarono ? 

Non fo certamente che mi dica in ^ 
quella parte , Te non quelle parole co- 
jtidianainente intimate : Fi/ii homìttttm 
ufquequo gravi t orde ^ non fi pube f- 
faggerare pi ù la durezza , ed H pefò de* 
cuori umani , che Con aver.un motivo 
d* infinita forza > *ed una perfona ama- 
•bilillima, co» infinita perfezione di , 

gra- 

I ^ 
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^ra2ia, figliano ad eleggere altri amori 
di terra: meglio è in ^frìtà quel con- 
siglio della Spofa : DileBus meus mihi^ 
é* ego iiii, cioè lui è per me, eli «da- 
to a me , ed io mi confacro , e mi do a 
.lui con fedeli ffimaoorrifpondenza. 

’ Ma oltre alle ' accennate attrattive 
di Grido S* N. dii potrà conlrderare 
quanto grandi ed efficaci fodero quel- 
le della di lui divina eloquenza, con la 
dolcezza e Soavità della quale fofpen- 
deya , e penetrava gli animi di coloro, 
dìe coll lui converfaVano, d’ una ma- 
niera tanto ammirabile, die I* intene- 
riva , r indammava , eli confortava» 
far cofe , che tutta T eloquenza degli 
Oratori del mondo non avrebbe potu- 
to fare ? .Quefta è una cofa cerciffima, 
che le parole dì Grido S.’-N. principe . 
deir eloquenza divina , elfendo anche 
tra mortali, operarono cole fuperiori a 
tutto quanto il mondo poteva fperare^ 
laonde alcuni dicevano : NnriqHam fic 
kcutus efi homo : altri, come Pietro te- 
(limonio maggiore di ogni eccezione* 
Verba vita aterna ìmhes\ e la Spola ne* 
Sitici con un modo di dire imperfec- 
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ito , Fox diltUi mei , fighificò’ molto 
perfettamente-, che lor fpofo Tuo Cri (Io 
ha una voce , che è' proprio' ’contrafe- 
gno, pe? il quale conofce la grandez- 
za della -maeftà , e foavìcà fua . E fe al 
tempo dì partirli dal ifiondo alcuno 
ave/Te domandato agli Apofioli ,* per- 
che moftravano tanto cordial /enti- 
mento della partenza del loro Maeftro, 
avrebbono ficuramente rifpofto, che la 
pena intima che fentivano , era per la 
foavità del dolcHIìmo magillerjo fuo 
che efercitava' con quel miele' di dol- 
cezza divina. Quella iftelTa verità aVria 
potuto felli ficare Maddalena , quando 
fedeva aili piedi di^Grillo S# N. temen- • 
do, come' fi fuol temere la morte ,noa 
le comandafle levarli per ajutar fua fo- 
xella Marta: O^omodo pfitamrtf eam ti- 
muìjjè ne diceret ei Dominustf^rge , 
/tdjnva fororem tttnm , diceS. Agoftinoi 
ferm,i y^de'Férh.Dom, e ne rende la ra- 
gione: Mfr/t enim fuavitnte tenehatur» 
Poteva ancora'^ tellifitar quefta verità 
quella donna, che in mezzo delle turbe 
per r infinita forza che .fenti col par- 
Jare di Grillo > fi levò , : Beatus 
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della BELLEZZA’ 
henter f»/ te forcavi f ^ &. uh trn 
fuxtfli, .^.r 

Ma -chi potrà pafTare più oltre alle 
parole Cecpete che parla airaq ime quel 
Be pac: fico ora immortale ? non fi pub 
entrare in quello facrario lenza gran 
lume di Dio; ed io oonfefi'o che non ho 
. ^quella luce 9 rolo dirb-qucllo che dico- 
- )i>o le perfone che lianno avuta fpe- ^ 
jrienza di quel lepore divino, e di quella 
iibrza foavilfima,come rifcrifce la B. V. 
Terefa , che dato che un’anima fiain,. 
-•tenebre palpabili, ed ingolfata in gran- 
di (lime onde di tentazioni., e languida ^ 
fenza lena ne virtù, in modo che paja j 
* . lina cofa fenza fpirito e vita , folo con ' 
ientir'e una parola propizia del Figliuo- 
lo delIa^Vergine, acqui Ila una luce di- 
vina, unaferenità celelle , una vittoria 
altifiìma contro le tentazioni, una lena ; 
e forza, che pare una fpecie di rifurre- | 
zione fimile a quella, che fperiamo dal- I 
9a Vita mortale alFimmortale . Ora ra- i 
donando tutto '.quello che fi è detto 
finora , fe per<P elezione fa via ,.che 1 ’ i 
anima doVe faredella'perfbna che deve ' 
‘ amare > fi hanno a confiderare princi- 
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bl GIESll, E DI M; 747 
palmfnte I« attrattive, che quella ha ili 
tirarli dietro, il noUro amore , ed ia 
quelle non è, nè puh elTere alcun'altra* 
jperfona più eleggibile di Grido Sìgn. 
Noftfo, nè tutte le creature ìnfieme pof- 
. fono arrivare alla perfezione , ed ama- 
.bilità che in lui cchofciuta abbiamo» 
.ne lìegue , che chi tratta di amare , non 
.puh con buona ragione eleggere altro 
_che lui per oggetto del fuo amore. . 

Ma tempo .è ornai d* inoltrarci più 
.a dentro in quedo Oceano derminato 
^di bellezza » ed abbandonati i lidi di 
,queda terra , fu la quale abbiamo con- 
liderate le attrattive, di Grido» anche 
vivente nella carne mortale » palTare a 
,conlìderarc,per quanto potrà la nodra 
.debolezza »Ia beltà di lui madelìmo im<- 
.mortale nella (ua gloria ; e primiera- 
mente cominciaremo dalia bejlezza del 
.fuo Corpo gloriofo . Ed è cola certa- 
mente mirabile l’ imperio che queda 
.beltà del corpo .ha fopra i cuori degli 
.uomini ; poiché per lafciare jnnumé- 
rabili iilorie,chc pur troppo pubblica- 
. mente lì fanno, molte donne , che npri 
.(pera vano di cffere in alto grado, per la 
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14 ^ DELLA BELLEZZA 
bellezza fola furono fatte Regine, md- 
ilramio il mondo in quelli eventi come 
^ìfende airimperio della bellezzacof- 
porale .>E non è da maravigJiarfi che fi 
renda,' poiché la tiene per cofa più che 
mondana , anzi per cofa celefte «come 
^vediamo ordinariamente nella pìttn- 
la , che li più valenti pittori , quando 
'vogliono figurare qualche perfezione 
della vita immortale , non hanno altro 
modo più proporzionato , che dipin- 
gere un corpo belliifimo , quanto 
può tirare 1’ arte della pittura, che vài 
tanto come dire, che la bellezza è la 
c'èfa più atta di quante fi veggono al 
mondo per intendere le cofeinefiab.li 
del cielo , e confeguentemente , che è 
cofa celeflc . Ma quello che moftra più 
'chiaramente la forza fiia c,che volendo 
Jlo spirito Santo nella Cantica dimo- 
flrare 1’ amore che il Signor Iddio por- 
' ta air anima fpofa fua « elelTe per faro 
come un ritratto delle ricchezze inte- 
riori ( delle quali la Divina Maefià fua 
fi moftra afFe 2 ÌonatilIlrna)una figura di 
un corpo bello con una corrifpondenza 


I 
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di afifctCi foaviinniiscome {die la bellez- 
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DI GIÉSll,E DI M. 
za corporais fia una cofa atta a rappre- 
fe'ntara T eccellenza immortale, dal- • 
la (juale è tirato il cor di Dio. 

Di quella confiderazione fi potrà feri 
Vire il lettore per ponderare qual fa., 
rà la bellezza de’corpi immortali , poi-; 
cbè la mortale è fignora del mondo , e 
fi rendono a lei tutti i Re , ed Impera-^ 
dori delia terra per la foavicà , e forza’ 
infieme dell’ imperio fuo, a cui nelTuno 
vuol fare refidenza. La forza di quella 
ragione fi ha da ponderare così.La fpe- 
xienza convince» che li grandi , li favjV 
e li forti del mondo fono fchiavi della* 
bellezza corporale , che non è alToluta- 
mente perfetta in quella fpecié fua,ma 
più predo mefcolata con molte imper- 
fezioni , ed alcuna Volta con deformiti 
notabile di alcune parti r or chefaria, 
feii mortali videfiero un corpo glori- 
ficato, e per confeguenza dotato di una 
beltà immortal-e degna della città di 
Dio, come farà , fenza dubio alcuno 
perfetti firma , proporzionatifiìma , ed ' 
infinitamente attrattiva con lo fpleh- 
dore di Dio Certamente tutti gli uo- 
mini intemperanti, che s’ingolfano nel 
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DELLA bellezza. 
fidare della libidine, a'd un' tratto rìBu- 
tarebbono tutta là grazia carnale, e 
correrebbóno alla béltà'dj quél corpo 
riformato , ed' abbellito con Ic niani 
deir iftèflo Dio.' 

^ Or fé uìi corpo glorioio ,■ dato cha 
folTé il minimo in beltà' di tutta' la eie. 
ta di £)io , caggionarèbbe a tutti gl! 
nomini una tfasforrriàzionè répéiitina 
di amor cele (le, ed un’odio ihHhito alli 
corpi belliilìmi della terra pér réccéf- 
fo della foavità fua,ché féntirénirno di 
queir elTemplare piùchéiférfèttidlndo 
del Corpo di GIÈSll (SRIStO Signor 
Kodro? chi potrà paflare pia oItre?Re- 
Bano in mezzo d[al òorpó manco gIo« 
jriofo fin* a queBo dèi Re della paùia 
cèlefle , tanti^ elTerCiti ordinatiiHmi di 
corpi , alia cui prefenzà il cielo non è 
fcreno, ed il fole hòn luce, tanti campi 
di bèl le 2 2 a, che manca la forza ed il di- 
feorfo quando fi tratta di penfarci . E 
quando non ci fo/Tero tanti cori di 
vérgini , € gióvani amabìliffimi , ché 
comerofe, e gigli degli orti di Dio 
vi\To,piahtati per le delizie eterne fué, 
fono incltadiéhtq di ub’amore immen* 

fo> 
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DI GIÉSLl, E DI M. tf i 

fo) trahfciando'Cante altre fchiere, chò 
vincono ofinì umana intelligenza • (SHe 
dirò della figlinola di Sion « della fece* 
nifiìnia Vergine, che fiede vicina' al feg-^ 
gio dell- AltilEmo /« vefiitu deaurato?^ 
che bellezza- farà quella del corpo della 
Regina, di Gierufiàemrhe »che rallegra 
tuttala Città di Dìo? Tutte le itiifure 
matematiche, e numeri degli Aritmeti- 
ci mancano, e perla fublimillìma al- 
tezza fua non faria gran cofa che il 
lettore fi fiupiife infinitamente, parenr 
doli che non fi potefTe pafiare piu ol- ^ 
tM.Chea dite il vero quegli occhi bel- 
lifiìmi,' e quella fronte -fereniffima del- 
la Signora del inondo tirano i cupri di 
tutta quella celeftc patria con inefti- 
mafiile foavità , ed empiono di manna 
quei campi .di eterna verdura , per li 
quali vanno à fpafio canti Rc ed Impe- ^ 
radoii ,.quantl fono gli abitatori de Ila 
celede GIerùfalcmm«/è luogo delizio- 
fiilìmo de'pi aceri di Dio» 

Quefte poche lodi della bellezza del 
corpo della Beatillima Vergine accen- 
nate con molta imperfezione .deir au- 
> COK che le feriva C del che domando jil ■ 
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I >3 DELLA BELLEZZA 

perdono cordialmsate a quella Re{>ina 
' clementi filma ) abbracciano- tanti ca- 
pi, e fono degni di. tanta ponderazione, 
che non ci pub arri vare tutta la fapien^ 
za della terra, e bifognarebbe, che per 
dire quel che è'in verità,facelTe V offi- 
cio di oratore o’ fcrlttore colui, che Q 
degnò di farli figliuolo di una tanto 
perfetta opera o creatura fua. Ed elTeii- 
do così, chi potrà alzare gli occhi a guar« 
dare i’efquifitifiìfna bellezza del Corpo 
di GIESll CRISTO Signor no . 
quale è tanto incompirabilmcnte mag^] 
gtor di quella del corpo ' della -Vergi-^ • 
né, che per ufareuna fimilitudiae afi'ai - I 
,chiara,jè come voler paragonare un fole 
fplendidifiimo con una picciola can- ^ 
dela o lucerna della terra . O Sapienza . 
di vina,chlavria crednto mai che in un o 
corpo coinpollo di carne ed affa potef^ • j 
fé e ffere. tanta forza di bellezza , tant a, 
altezza di maeffà , e tanta immenficà; i 
di grazia ? ' 

La prima cofa che ha bifdgao ffi fa- 
ie chi parla delie bellezze dei Corpo 
del Re pacifico, è confeffaftì che non fa, ' 

nè pub dire cofa degna di ^a tanto fog- . 
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DI GIESll, E DI U. 1^5 
getto 9 e che gli farla più fpediente ta- 
cere ^ed amare-, (è i* obbligo di lodare 
«jueila infinita grazia ; e il defiderìo di 
farla conofcere , n.on sforzaiTe anche li 
balbuzienti a parlare di cofe di v ine * E 
così fo io in rjuefto luogo , ed elbrto ri 
lettore a penfare attentamente quel 
che protefto , Cioè che ho'o fo dir e co fa 
alcuna ma che mi maraviglio grande- 
mente della beltà ineflàbile ', che ri- 
fplendenel Gorpo di GIESU GRISTO. 
Quella prefenzanobililEma decente al-r 
r Unigenito del Padre Eterno , quella, 
grazia piena di mae/là e foavità infici 
me , quegli occhi chiarìilimì fopra la 
chiarezza de’cielì, quel petto abbellito 
con fplendori eterni, vicino al quale fi 
fcorge quella porta , e quella caverna, 
della maceria , dove è femprfrappareò- 
chiato il nido,nel quale ripofanole co- 
lombe che fuggono il diluvio degli af- 
fanni della terra « quelle mani fatte a t 
torno dell* amor divino 9 fegnate ccm 
fegni roifi della dolciifima carità , che- 
hanno foggiogata all’imperio deiramó^ 
re tutta la nobiltà del cielo e della ter- 
ra : q^uede parti dslia beltà del Re Sa- 
" G s " 
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lomone,che fiede in quel feggio di'àvd^ 
rio fino , <ì molte .altre cKe è. fòrza ta- 
cere, chi potrà {limarle comVin veri- 
tà fono, è renderli U trib'utò delì’amor 
cHe meritano" ? 

Dica il lettore fe là , o pbò, quando 
tutta la corte dcHà città di Dio eoa 
lina brama di à r denti lUmo amore fiflt 
gli occhi in quello fpecchio purillìmo, 
e vede quella biancufa di quel velo, che 
cuopre la Divinità , che fentimenti di 
. cordialifllma cohfolàzfone avèrà i’Qua- 
do ad ognuno di quei corpi glorijfìca- 
ti farà dato in premio delle Tue fatiche • 
non folamente il guardare , ’mà il toc- ^ 
care , ed abbracciare quella preda di 
amore, che dirà?Ó Ifraelej’eome è gran- 
de la beliezza e grazia della cafa di Dio! 
come Tono abbondanti i pafcoli della 
vita eterna! O amatori della beltà cor- ' 
forale , adoratori della grazia fuperfi- 
ciale de'corpl, perchè errate sì cieca e ^ 
graveolente, lalciando 1* acqua pura del 
Giordano, e bevendo acqua torbida e 
infangata de’Humi di Babilonia ? per- | 
che non frenate i Vodri appetiti beftia- 
U % rapendo di quanto incereiTe ba pec 
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DI GIESll, E DI M. . iff 
Voi pazienza 9 e coftanaa in que« 

IH furori, ed afpirare alla vera bellezza . - 
corporale della cgloria ? abbiate coai- 
palfìone a* corpi voftri» fe non vi muo- 
ve riiicerefft dell vanirai, e fiate ficuri 
che 1* aflètto della beltà corporale non 
farà defraudatodfel patto fuo*. 

Ma pàlllamo'più oltre nel nottro di- 
feorfo. Dirà forfè alcuno ,fi.pub patta- 
re più oltre ? Non fi è detto già ogni 
cola , ed ogni eloquenza fìè confeffata 
jnfrfiKciente, etiam per quelle cofejche 
fi fono accennate? Rifpondo, che in ve- 
TÌtà rintclletto, rfon che la lingua, non 
ci arriva , ma nondimeno è verilli no 
• ■ che tutto quanto fi»è dettQjè.eome nul- 
la al paragone di quello che ci retta da 
dire - Machè una dittferenza notabile, 
che nelle cofe fopradette liàpotuto ac- 
cennare qualche cola per elTere corpo- 
rali , ed avere noi qualche nòtiiia de* 
corpi ma di- quelle colè che Tettano, 
non'fl.pub parlace ,< fe non .congran- 
dillima imperfezione ^ per clTere fpiri- 
tu di, e non avere noi capacità pec in- 
tenderle. i» quetta vita, mortale come 
fono* NoDdisneno coi &voie del Signor 
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TfS DELLA BELLEZZA" ' 
Iddio, al quale alpinaflio , fegiiitaMjno> 
il noftro difcorro.. 

Soppoiiiamo in quello luogo , che^Ia. 
belle23ia del Corpo di GIES II CRISTO 
Signor noftro, che fin qui 1? è dichiara- 
ta , è la rtiiaima che in lui fia,'ficconta 
il corpo è ia cofa marfco nobile che in 
lui fi trova. Ed 'ancora fopponiamojchs 
univerfahnente ' là bellezza interiore 
fenza comparazione è maggiore dell’ 
cfteriore , talmente che fi ice della tì«- 
gliuola del'Re con gran rag ione, 
glgria ejtis filta B^gis ab intas^ tutta la 
«loria, e così tutta la bellezza della per-' 
-fona , che ha l’adozzione , o figliuolan- 
2 a della grazia divina, è interiore 5 per- 
chè dato che' efteriormente abbia cofe 
belle , ohe eccedono la beltà corporale, 
aiondimcnd tutto quello cfteriore è nul- 
la, comparato con la bellezza interiare. 
Sdpponiamo di phì , che la bellezza in- 
teriore fi ha da figurare al modo dell* 
cfteriore-, poiché non fi pub dichiararfi 
altrimente con tanta facilità, e così del, 
modo che fi è detto ,'.che Pnkbrititda 
eor^oraiis eJimemhroru*3f j^o por t io cum 
qHadam fttavUate (^ehrlf % "acquei mo- 
do 
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DlGlESa, E DIMI Jsf , • 
àùi^filchrifudo fpirìtUAlis efi yittHtwn 
fro^ortio cum qtuiàamfkavitatt divini 
.. {pUndaris r^cìxìlyh bellpzza. intetiore è 
!; una conionjttiza' e proporzione ordina- 

] ' ta di tutte le virtù « che fono nell’ ani-* 

I ma con una dolcezza > o foavita di un 
fplendor di Din«®he’r anima > cenando 
è bella 9 cioè in dato di grazia » e come 
{' uno fpecchio» dove fi fpccchia > e rimi- 
cail Signor Iddio , ’ch’ è P iaefl’a lnce, 

I jB così lo fpecchio dell’ anima ridette 
L quello fplendore^come fa uno fpecchio 
I di eri dallo podo a* raggi del fole» 

1 Per (]>ueda definizione e dichiarazio* 

jie leggiermente toccata fi può gludi- 
:Care la differenza , ed eccellenza della 
.beltà fpirituaìcfoprala corporale, per- 
ché effendo.le virtù iufufe, e principal- 
mente la grazia divina » e le virtù Teo- 
logiche di condizione o lepaggìo dì-. 

■ vino 9- e come raggi della Divinità, ne- 
. ceda ria me lite fi ha da, confeifare che 
•ogni eccellenza e grazia corporale è' in- 
teriore: Il che è tantt) vero, che non Ip- 
lanienta tutta la bellezza corporale, di 
• tutti cenanti i corpi che fono in terra O 
S in cieiojma ancora tutta la bellezza n.i- 
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ifS DELLA bellezza: 
tujralc delle anime • degli Aflgeii)tuCtl» 
dico » q^uanca fi trovar io tutti i- corpi 
della natura umana 9 e. in tutte le ani- t 
mey quanto alla beltà Uatuhleye in tut- 
ta la natura Angelicayfimilmente quan« 
to alla fua nacura,*^e»am die fia petfet- 
txlllma y'non arriva alla bellexza di una 
fola anima , etiam che fia 4a minima di 
tutte qaante fono partecipi della divi- 
na graaia y e bellezza del Signor Iddio» 
Gran cofa è quella ccrtamentey e degna 
di gran ponderazione y perchè elfendo 
vero che fola la beltà naturale dì ua* 
anima eccede quella di tutti i corpi 
tanto ammirati ìb terra > e falendo poi 
alla natura Angelica » il primo Angelo 
eccede qualfivogHa perferionematura- 
le delle anime ^ e poi falendo per quegli 
‘ordini delle Geràrchie fino ad arrivare 
dopo un iunghiifimo viaggio agli ai- 
timi e fupre'mi Seràfint » ne’ quali ri- 
fplende canto' eccellentiifirnà bellezxa 
Ha turale, che fe gli uomini ne potcifejro 
vedere un foloyfi^cordarebbono di tut- 
ti gli amori della terra » e reftàrebono 
" folpefi a con fidcrarc quella nobiliifima 
cieuicura lElfeudo cosi, dico che den- 
tro 
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DIGIESII, ED(M. itf 
t'ro li termini dellai natura fono tanto 
innumerabil) , etauto mirabili ì gradi 
di bellezza ) *che hz operata la Sapienza 
divina : è cofa ftupendHIIma , che ab- 
bràcciand’o tutta quella belt^ , e met- 
tendola tutta infieme » ed aggiungendo 
poi tutta quanta la bellezza de' corpi 
glorificati, di fopra tanto lodata, vicina 
ad un* anima fola che ha la divina gra- 
zia é beltà foppanaturale , rèdi fenza 
comparazione vincitrice quell* anima 
con force della natura divina ; e crefce 
più lo ftupore quandòfi falca coiifìde- 
rare la confuinmaziàne di bellezza, che 
r anima che era in grazia, riceve quan- 
do è incoronata di gloria .'O quanti ,’e 
"quanto ineftimabili fono i tefori delia 
Sapienza di Dio, e quanto importa leg- 
gere ne’ libri viyi delle creature,malfil- 
me r intellettuali che ca'ntailo e dichia- 

r * ** 

rano la profodità, lunghezza,larghezza, 
éd altezza della gloria dell* AltilHmo! 
' A David parVe,che i cieli corporali di- 
chiaralTero la gloria di Dio : C(t/i enar-^ 
rant gl ori am Def\ ed è vero ; ma chi 
pon vede quanto più altamente danno 
ad intendere la gloria inbaica d i Dio, 
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quedi cieli rpiricuali 9 delli quali pac<^ . 

liamo? / . 

• . • « ^ 7 

Or avendo pòndeirata .alquanto la 
bellezza di un’ anima » eh' è in fiato di 

* • * p ^ 

grazia e gìoria, farà bene che illettore (I 
confortj,e difnandì al Signore penne di 
colomba ^otli aquila ,e voli per. quelli 
eiferciti di anime glorificale, fermando- 
li di quando in quando irt' quella foa- 
ylilima e deliziofillìma compagnia 9 e 
gridando ad alta voce per la grandezza 
■della beltà, e per la ineftimabile confa- 
lazione, che featurifee da quella. Saiifea 
pure 9 e fi sforzi a volare di coro in 
.^oro9 di Gierarchiain Gierarchia mi. 
landò il decoro della cafa di DÌ09 1* or- 
dine e la confonanza 9 e faccia .come la 
He ginaSaba» quando guardava parte 
per parte 1 ’ appagato del palazzo di Sa- 
lomone 9 «a cui mancava il fiato per lo 
ftupore che le cagionavano quelle ma- 
raviglie della terra. Domandi qui. il fia- 
to .0 Ipiritp di OiOv9 che'e neceffario 
per faiire innanzi 9 e vedere tanto ec- 
ceiTo di bellezza ,, e.talerare i’ empito 

della (bavicà di Dio^ 

% * 

Che (ària a vedere , non di rb "là 
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Quelle anime. , ed . Angeli de* primi co- 
ri,che pur tàcci fono vtftiti delU livrea 
della Divinità , ma. quélli lortlini del- 
la feconda e terza Gerarchia ^con quel- 
la, vaghi^naa teftura de’Troni , Ghero- 
bini. Serafini» ed Apodoli» ed eccellen-' 
dHìmi Santi» e Sance , che riempiono 
quei luoghi ; vuoti j cioè quelle rovine 
della natura Angelica che rimafero per 
la-caduta di Lucifero ? O vlfia piena di * 
ogni confolazione.'o forca di amore cori- 
dialiiliino I come crefcono i gradi deJU 
beilem quanto più fi aocoftano all* 
Autor ftto! Bifogna ben certamente un 
cuor largo e magnanimo : per faiire» o 
ponderare l!.eccéllenca.dl .quefia beì«: 
Irfilma fabbrica, degna del 1* architet«: 
tura di Dioi. ' 

Qhedirò ? come potrò dare ad in-i 
tendere agli altri quello che. io non 
pofib capire ? O anima mia» .creata per' 
godere quella dolciiHma compagnia ^0' 
pafcerti di quella prefenza che diletta' • 
e conforta le vifcere di quei', che cami-^ 
nano per le vie della vita % alza gli oc-v 
chi hon già al corpo che di Copra tl 
moflrai, ma a queir,a;iinia graziofii^^ 

,ma 
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ina della Regina di SioHt propiziatòriol 
d’ oropurO) fa^rario delii tefori feCre^. 
tiinmi > e Calamo deliziondìmo di Dio^ 
Mira quello Ruporo di bellezzai e clna- 
mala con tuccoii cuore beaCilUma 9 co- 
me la chiamano le figliuole di Sion» 
qiiaadoinquella.fi fpecehìano ,-ecoft 
affetti amorofiilìmi la mirano : Vidiu^ 
tes eam fili A Sio» béatiJfijMant 
gaveruHt di cent es : Vnguenittm effu» 
fum Homentuuntf cioè vedendola le fi- 
gliuole di Sion •; la chiamarono bea^> 
tiiffiaia dicendo:!] nome tuo è unguèn- 
to verfata • O fragranza di HoavhHmr 
odorif che fpira quell^ animv 9 alla cui > l 
prefenza fi uiiiiliaRo gli altlfilmi » • 
gloriofiillmi Serafini ! Non è da paffare 
in filenzio in quella luogo quella opi- . 
nione di molti TeologÌ9che fooo di pa- 
rere , che la beatiffima. Vergine fola • 
abbia piu gloria di tutte le pure crea- 
ture inheuieve alla proporzione fi deve 
dire della belt^ 9.che fa un* abbondan- 
za di gloria tanto grande 9 e crelce ad ' 
vn* altezza tanto altiffinia > che gli oc- 
chi purgatilllmi de’ Santi la perdono 
di vifia» acciochè quanto manco fi pub 

fpe. 
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fpecùlare, tadto^più fi attenda ad ama- 
re quella Regina ferenifiìma. Rubba 
tutti ì cuori della celelle patria quell* 

I anima candidifiìma, e li tiene infeparà- 
burnente uniti a fé col vincolo deirin- 
efiimabiré bellezza Tua • (Tonfefiìamo 
rignoranzi noRra » e riofiettiamo il dire 
I di quella all* Autore dell* eloquenza che 
fi ufa nella città di Dio «T 
I - ^ Siamo armai gioliti a quell* Anima 
fignora dèi mondo » a coi rendono tri-^ 

1 buti di amore tutti i cuori generofi del 
cielo e della terra t quell* Anima diCQi 
dell* Unigenito Figliuolo di Dio un^ta 
ipoRaticamente al Verbo Eterno , che 
ebbe per quella Rrettifilma edaltifilma 
unione , il colmo della bellezza» fopra 
tutte le ponderazioni ed èffagerazioni 
delle lingue umane ed angeliche ; che 
eccede tutte le altezze imaginabili « e 
ricevè immediatamente rinflulTo C che 
fa folamenté la Sapienza divina ) delia 
bontà e beltà di Dio . O candor di lu- 
. ce eterna » ben fai , che non polHamo 
parlare degnamente di te , perdona al-^ 
rinfulHcienza mia» e ricevi il faciificio 
I dèlia volontà^ che ci vonebbe onorare . 
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con r iftefla lìnoua tua .io mi renJo^ 
ed è bene a me TeiTer vinta dall’ infini- 
ta grazia e bellezza tua . Non oecorrey 
che il lettore afpetti altro , fe non alzi 
, quanto più potrà la Villa » e lì ferini a 
penfare, come tutta la bellezza glorio- 
fa delle anime ed Anr.eli inUeme ,data 
che fiano ianumerabili conrie P arena 
del mare pare che non fi a beltà » fe fi 
paragona c5 quelle dell’anima di @1£- 
SU CRISTO Sign. noftfo.E quello 
è fopra modo mirabiliilìmoiche la bel- 
lezza dell* anima della beatiilìma Ver- 
gine è comenulUtparagonata co quella 
dell’Animadeirunigenite Fìgliuol fuo. / 
Gha feda da dire.? Che faremo in que- 
lle afcenfioni del decoro delia cafa di 
Dio? O veramente beati coloro che fo« 

Bo di cuor puro per penfare ed amare 
la bellezza del figliuolo delia Verginei 
i Grandifiìme fono fenza dubbio aL 

cuno le cofe non tanto fpianace> quan* 
to accennate di fopra j per trovare qual- 
I che metodo che fveoli , ed inalzi T, in- 
tellettoa contemplare le perfezioni di- 
i vine : e pare che fia vano il tentare di 
• paflare più oltre , poiché anche le nii- 

pi- 
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pime delle còfé fopradette fono ine- 
fplicabili : oltreché evidentemente fi 
fperimenta , che non fi trovano parole, 
nè concetti lufificienti p«r t?.nca Inbll- 
mità . Vero è , che fono mirabilitlìme 
e grand Hfime . Ma con tutto cib è ve- 
ro, che tutte quante le cofe che abbia- 
mo dette radunandole infieme fenza. 
eccettuarne pur una , fono nulla cpm- 
pairape con quello che rella da dire , e 
la noftra fatica in fcrivere è ancora fui 
principio; di maniera che io potrei 
tornare da capo, fe quello dovofle gio- 
vare; ma efiendo che non pioverà , 
pafTerò più oltre a dire quello che lo 
Spìrito divino nxi communicheràie co- 
sì prego la divina bontà , che illumini 
il mio intelletto , acciò fappia dire , o 
mollra re qualche vslligìo della gran- 
dezza fua. i 

Entriamo dunqlie nelle tenebre che 
fono più luminofc della luce del fole , 
entriamo in quelle fecretezze di Dio , 
qui pofuit ttnehras Jatibulam [numi 
che fin qui fiamo arrivati* come a un 
portico dei palazzo. immenfiUìtno dèl- 
ia Divinità di Criilo Signor npiUo.An- 
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ponderare un granello dr 
«nworiffima (Aesìaa Jl 
« . e adeffi, :temfamo df m'? *'®*’ 
oircumfcrenza del cielo emn- ** 

.^•>^'0 on .Vfandanrf he S'*<r 

fcuon pa/To partendoli dalla r? ^^' * 

rivare. Ala quella l?mi/v"j" 

. 'e altre cielS„„ if « to«e 
«lletti creltf /on^ ritrovare gP in. 

j‘ i poiché è cofa iod^bicatà^h^^^'"^' 
Hrendeae che in qu.ào cao^'i 
“'amo ponderate »ì « “ capitolo ab- 

ch' vogliamo dite , fon^molt 

*o»a comparaaione.chenon''’ 

“'ilo di queli'arenà m- 1"" Sr»- 
^!ioce degli eletti ^ ^ ® ® 

ho.- 

«■eoaa tra’l finirò ''iffc- 

"itoé a cui fi oÒ' r - che ’l fi. 

ta di peiftahme aggi un. 

^«to che puh conrT ° '’'«cel- 

P«fea,oue j e l-Tnfil>"*^*'^Sradi di 

i infinito e a cui non fi 

pu^ 
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pub fare aggiunta, cio^è che no pubcre- 
-fcere, nè manco T intelletto pub pafTa- 
are più oltre di quello , fecondo la fpe- 
2ie o natura fua : come per eHempio , 
fé una riga o linea , etiam che (ìa ec> 
ceffi vamece lunghiffima,e finita, fi pub 
tirare più oltre , « rintellecco pub du- 
iplicarla e triplicarla , &c. ma fe fofle, ' 
infinita , non Solamente in effetto non 
fi potria tirare più oltre , ma nè me no 
l’intelletto fapria, o potria correre più 
oltrt: efiendo cofa evidcnte>che (e cor- 
rendo col penfiero fi trovaffe alcun 
termine o fine, no faria infinita. Or per 
quella dottrina tanto fondata in buona 
filofofia , fi potrà notare ben dillinta e 
chiaramente la differenza tra tutta la 
bellezza corporale , e fpirituale di tut- 
te quante le creature , e quell’ increa- 
ta di GIEStl Cristo .signor nodro, 
che^, dato che radunando tutta quella 
di tutte quante le creature pare una 
cofa imperiranfibile, eche fi firacca l* ’ . 
intelletto, fe fi sforza diafcendere per 
li gradi di quella tuttavia è cofa cer- 
ta , che aiutato dalla grazia e luce del 
Sionor lddto., fe pcrfevcta nel pehfare 
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e falire In aito, arriverà al fine di tutta 
la bellezza creata ; econofcerà teologi- 
camente, come' la Potenza, e Sapienza 
divina averla po_tuco, e può fare altro 
.. creature di più alta perfezione e beltà, 
• che non fono tutte quante quelle che 
ella ha fatte ; anzi ( quel che languifoe 
ranima-a penfarlo ) pótria fare una 
cre:.tura,che lei fola avelie più bellez- 
za che non hanno tutte quante fono in 
.cielo ed in terra : e non li cofteria fiiti- 
ca nelTuna il farlo , ,fe non che la faria 
.con infinita facilità. 

Or alziamo gli occhi con un* alza- 
mento di Cuore fort illìmo , ecl abbrac- 
ciando con rintelietto tutta la perfe- 
zione e beltà mi Tabi li filma di tutte 
quante le creature , includendo la bea- 
tiiìima Vergine.e l’Anima di Crifto Si- 
gnor noiìro , partiamoti di quefio.lido 
deir Oceano per ingolfarci in quel 
mare infinitiilìmo della beltà divinai 
Domine confideravi opera tua, expa-^ 
vi 9 Signore io ho conlìderate T opere 
tue , e fono rimafio attonito ; come mi 
baderanno le forze per entrare nell’iin-* 

quelle Q fa- 
pien- 
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pi'enza dell* Altlffimo vieni ad infe- 
gnarmi la via della prudenza • Certa<« 
mente in quello ingrefTo tremano « e s* 
inclinano li favj 9 e li potenti non fo" 
lamente della terra 9 ma ancora qu Hi 
del cielo 9 che fono come li montico 
. colli del mondo : verO' è quello che è 
fcrittOf Incurvati funt cotles mundi 
ah it ineri bus èternìt atis ejus^ li Scra- 
£ni s*inclinano e cuoprono il Vi(o9 per 
gli rplendori che fpuntano all- entrare 
per il camino dell' eternità . O mare 
/jpazionHìmo9dove tatti s’annegano eoa 
iniSnita foavità e confolaz'on (ua 1 ti 
fupplico fvifeerata mente che mi dii li- 
cenza per ingolfarmi in te 9 e faper di- 
re cih che delìdero. 

Gonlìderi il lettore come la beltà! 
divina è eflenzìalmente tale 9 e che è ia 
fe naturalmente non folo grazio lìilìma 
c foavifIìma9 mai'ideira grazia c foavi-| 
tà; e che e/Tendo il Signore Iddio ridefi; 
ìa feJicità9è feiiciflimo col godere quel- 
la bellezza fua9 quella luce più che pu- 
iriiUma 9 quel mare tranquilliOìmo di ' 
dmore9 quel candore eterno'} queU’abif- 
di delizie, che eccede tutti i penfie- 

H ri 
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r! ed intelletti » e non ha pari, fe notf 1’ ' 
intelletto folo di Dio. Or per dimo- 
firare. il modo di ftìmare quello bene 
ineftìmabile., (opponiamo che il fupre- 
mo de’Serafini con quel {uo intelletto 
velocìffimo facefle un modo tli conto , 
o calcolazione del modo che dirò . Rac- 
coglia quel Serafino tutta la bellezza 
delle creature inanimate ed animate » 

corporallefpirituali, naturale, e gra- 
tuita, e gloriofa, tutta fino all anima di 
Grillo Signor noftro inclulì vamente» e 
ftìa per un fpazio di un giorno raddop- 
piandola € moltiplicandola con tutta 
quanta la velocità .iell'iiiteUetto fuo.ìa 
Jrodo tale che (empre il fecpndoiui. 
n ero radoppj «tti » Pf «- 

<jenti . Domando io, che diremo al fine 
di queflogiorno ? che milionj.di nii- 
lioni di accrefcimenti di bellezza fa- 
ranno qnefti , poich'e la minima che, 
pi.fe a raddoppiate e moltiplicare.'fa ! - 
tutta quella creata, infieme con la bea- - 
tifiìma Vergine , e I’ anima di GIE^l f 
■ CRISTO ? Che pcfiTiamo dire in qifcw | 

fio c\erto,' fe al punto che quel Serali- * 

. fjpayftflc,£attoU moltiplico, immedi aw 
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tamente Ja Maeftà divina con qtiell’im» 
perio che difle Fiat lux^óic^ffc: Si fac- 
cia mi, e crealTe tutta quella fabbricò 
più che altiffima e ftupendiilìina ? Fac- 
ciamo il conto , o mifurìamo » Ditemi 
quanto manca per arrivate alla bellei- 
aadi Dìo } O miflero certamente cje- 
yatifsimo , che diròdi te ? . 

Quello che devo dire è, che quel Se- 
rafino non ha fatto più che fe non avef- 
fe ancora incominciato a numerare li 
gradi di beltà , per quello che tocca fi 
voler mifurare la grandezza della btkà 
divina . Ma dirà alcuno, non pi affret- 
tiamo, diamoli più tempo, e ftia un’afi-- 
no volando con Tintelletto ..fpeditifsi* 
mamente,e raddoppiando quei numeri 
de’numeri , forfè al ìfine di un’anno» 
creando il Signore al fine di ogni gior- 
no tutta quanta la be’‘.à che a vera ab- 
bracciata queU’intelletto , farà cola ti- 
fe vante . B ifpondo,che farà ogni gior- 
tio più • mirando le creature ^ ma pet 
quel che tocca alla bellezza divina,farà 
come fe non aveffe ancora incomincia- 
to . E fc quel Serafino durerà gli anni, 
le centinaia 9 e migliaia di milioni.di 
; H z an-. 
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8Dni,* córreodo veiociflìmaHiente,e vò* ^ 
landò con l’ intelletto a moltiplicare | 
f radi di bellezza , corrirpondencio la 
potenza divina con crearla con quella 
deità velocità ; dopo di aVer girata la 
mota di tutti quei milioni di milioni 
di tempo^faremo al principio»e non ci 
farà comparazione alcuna con la bel- 
lezza di GIESU CRIS^TO Signor Bo- 
^ro . O Città delj’altifìlnno IddiodHu* ‘ 
minata con gli fplendori della luce e« 
terna, tu faivCome è vero q.uelIo che di- 
co ! e poidi'è fai quella verità , « godi 
queir immenlìflìma foavità , rallegra- 
ti fenza fine , ed intercedi per noi che 
abitiamo nelle tenebre ed ombra di 
irorte , acciocché con la fperanza della 
deliziofflìma arbitazione tua caminia- 
ino per li deferti delk terra. . 

Ecco che con que^l modo imperfet- , 
tiflìmo che fi ptb , fj?i*mo arrivati a) fi- 
ne del nollro difcorio, facendo una fca- 


]a,per li cui gradi o fcalini ranima fa- 
lifca a ipecohre la bellezza di GIESEl 
CRISTO come Uomo, e come Dio, ac- 
ciocché vedend^^ per forza di ragic-oi 
cogie ftOA ci è, nè pub cilète altro aio- 
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tivo di amor tanto efficace ed attratti- 
vOfCome ir Re pacilìco padrone de’cuo- 
’ti generofl f e ricchifsima preda delle 
fpofe fue 9 fi rifelva i* anima di non c» 
leggere altro amore» fé non quello dell* 
immortale, Immenfa » e divina bellez- 
2a deirunigenito Figliuolo di Dio.Ho- ■ 
terà poi ifiettore , che la ragione per- 
chè ci (ìamo<trattenuti tanto, io qnedo 
capitolo » è perchè oltre h grandezza 
della cofa che ricercava un lungodi- 
{cor(oi quedo moda di gradazione , a 
afcenfociie abbiamo fatto circa la bel- 

lezza divina, fervirà di dire il modo 0 

I * ^ 

arte di medicare gli attributi, o perfe- 
afoni del Signore Iddio , elTendo che 1* 
ideflb che fi ò detto della beltà » con F 
iftelTo modo H poteva dire della bontà, 
|aprenza,màedà , grandezza , nobiltà , 
eternità, roavicà» luce» e glòria, Scc. E 
\ ehi uferà quedo modo fcanfivo , vedràf 
per efperienza come è ocilifsimo per il- 
luminare rinteIletto»e muovere la vo- 
lontà^ Ma fingolarmentechì Vuole im- 
parare Parte delFamor divino ha da ef- 
i fercicare quede afcenfioni , poiché è 
C|QÌà‘ce{ta ^ ^e per fare buona clezio. 


i 
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He della perfona che li ha d’amare, noli 
folainente li ha da confideraré la bel- 
iezz^ Coli r altre eccellenze dette di fo- 
ma la fapienza,Ia nobiltà, la gran- 
dezza, e l’altre perfezioni,che in verii 
«à £miiQ la perfon^ amabile ed elegia 
jbileA 

E percib terminiamo quello Capdf 
delia bellezza incomprenli bile, creata 
ed increata , umana e di vina di GIE-’ 

SU , pejt riguardo e fomiglianza del 
- .^u^Ie è incomparabilmente anche del 
tutta bellaed amabile MARIA fua ma4 
^re , viva e divina imagine di eflb fe-1 . 
«ondo il Damafceno , digna Dei formct , . 

{econdoS^ Agodino ; poiché fu^erom*, ' / 
tits creai firat in potevate , fapientia ^ 
di/e.^ionefén cu.nB.is charifmaiìbustdò^^ 
nis i perfeBionibus , ai qui excelieniiic . 

Filio fuo.quam fimillima eji^ y 

t come notarono il Taule* .. 

IO e il Blofio in face Ilo, anìmA fidelis: 
pu-^,cap. Terminiamo, dico , Con 
ìe fbxciiÉme,€ foavilUme parole delli 
Venerabili ElorenzioCartufiano, e Lo« ^ 
dovlco BJofio, cioè, che Ce tutti gli An- 
ed anime create e cj:eabili s.' iov* .. 

; ’ pie- 
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plegailero ed aiFacicaiTero a volerla dei- 
fcrivere e fpiegarei e ad ogtuuia di e(- 
^ foifera dati tacci i taari per inchtp^ 
iko» c cucci li cieli per carta ; fareb« 
bono coafùrnaCi quelli y-ed afFacco ri» 
pieni quedi : e pure non avérebbonck 
defcriccayitè rpiegaCa una piccola e me» 
coma particella di eda,nòn che de li^aU 
tre iafinice ed amabilillune £ue< perfe* 
aioni, e come Uomo , e come 

Attente , totaqae animi devotiena 
Vteditare e^fdem Coaditaris ac ^dem-^^ 
toris tai honitatem^dulcediuem i 
chrt tud ineWi pi etatemt, mi feri cord i am , 
caritatem^ fidelitatemtatqHe ejui geae-r 
ris alias ìllius amahiles perfeBionej ^ ' 
qua fane:tam immenfa $■ atque ìncom- 
f rehenfi bile s funi •iUt necfcrihi ^ nec di» , 
cit nec dogi tari fati s pojjittt àEnim ve- 
ro fi cunBt Spirìtus Angelìci^maejqus 
anima cr^ta^^- qua^ deineèps ere and a 
funtj anant aliquam ex pradiBis Domi- 
ni Dei tui perfeBionìhup perferibere- 
vellenty etiam fi fingulis qtiìbufque fpi- 
rìtibus ac animabtts tantum fuppeterep 
atr amenti , quanta e fi vajiijjiini mari s 
nndfiié*^mn:^bramrum vicem_ ampli Ji- 

■ iP 4 ' 


; 


' 1 


W OELLA' BELLEZZA 

. ma celi moUs exphret ; attamtH anti 
i^uam decima pars illius defcriberetttr^ 
finguhrum fittguìn maria penitns ex^ 
haurìrenturi&‘ cieli finguli ta*n in dm» 
nes partes literis opplerentHr 9 ut ne u* 
ìtam Quidem apicempraterea capere pof» 
fentMajufmodi pia me ditati e infinU 

te gratiorem fuavioremqae DeumtutMà 
in pecore tuo efftciefy fau&am confi^ 
denti am^ intimumque amorem é* gatt'l 
dium I ac bona omnia in, tra te adducete 
puflU.o.j*.|»u9. 2 , e* 


BloHus coafol. 
Chut. ' 





C A N z O N J 

SPIRI T. Il A L l 
Dì divoii Affetti , 

Vcrfo la/ Gran Madre di DIO 

M A R I A* 

* "• 

Allegrezza nel fervi re la Vergi neh 

Vanto gode l’alma mi» 
auand’ ognor Madre vi chiamo» 

^ Quando penfoi e quando bramo| 
D’eiler^glio di MARIAl 
Godo fol quando v’adoro: 

O di Voi favello • o fciivoa- 
Lieto fon fe ,per Voi vivo. 

Lieto fon fe per Voi moro* 

Qual bellezza in Voi non trova» 

C^i rimira'.il’.voiitio' vifol- 
Tutto il ben del. Paradifo, 

Da chi v’ama, ih Voi fi prdva«» 

Senza Voi la vita è dura» 

Fofco il dì, là gioia amara: 

Ma per Voi. la morte h cara, . 

Dolce, e lì«ve ogni fventura. 

Chi ita fottp il voftro marito 
Nell’orror di quello eiigllt^ 

Nè temer nuò alcun peri^ioj, . 

Nè temer l'eterno pianto». 

©uanta-lieto il cor- farà» 

^h’a fervi rvi ardendo afpiral 
O beato chi fofpkra 
Per amar tanta beltà» 
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M Adrè mia» fé pe» mieF danni 

S’arma il mondo, e. tette ingaeR>|;. 
Qnefto il mio fcampo fia, , . * ’ 

.SoccouiSM o MARIA. ■ « 

. .».f - ■ S* 


cioJot Inanima ìJigombra». 
ftia «ma il cor m? adombra r 
>l’ mio. conforto fia; 

Dio ci falvi o MARIA. 

^ f^^ndo-, mitu gli anni rci,^, 

R 1 orror de’‘ falli m'iei. 

^ mia, fperanza fia:‘ 

Per me. prega o. MARI A.. 

^^laruio al varco» ed ai gran paaCOi. 
peUa morte, io.. farA giunto. 

1. ulruna voce lìa: 

Ti- ringrazio- o- MARIA. 

^ pattando, daj tuo. Figlio 
La. fente.nza. al gran Periglio^ 

La, mia difefa. dar- - 
Intcrcccli o MARIA^ 

* fciogliendo i lieti accenti 
Nel bel regno de’ contenti^ 

La prima, lode lìa;- 

.V iva 1 - viva, maria». 


JhfidArt(k 2i: atmrt: /a Vergine ^ 

E .Geo a voi,, mia. Regina*. 

Il mio^lmarrito, cort. nmil f’inchina.. 

Xien late , o mia. Signora ,, 

Che ii)l. del YOÌlro.ajnoj; Ianguifca , e mor'aJ, 
•Maure mia * Madre cara , ’ 

fiatet a. me. del, veltro, foco, avara • ■’ - 
•Paté, di,’ io. notte , c giorno- 

Sembri farfalla ai. veltro, lume, intorno., 
iNè trovi altro, contento.. » 

Ch.e quello, fol » che. Voi lodando .io iento^ 
ll’ogni altro- amOr. mi fpoglio.; 

Sol voi». R.IiAi dentro, il. mip petto io vo-’ 
Ifaltro, parlar non bramo- » • - ( gHo 

Che replicar fovente., o. Madre, io. y’aino. ^ 
^■nando- deh Ru^^^do fia » 

Ti lodi ftei Uicltt. ft MARy\j- 
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àmroji verfo la Vergini •. 


D I MARIA 

L* alma mia lòia farà *. 
Altro affetto- 

J^el mio petto non arderà ?. 
Altro amore ' 

Nel mio core non regnerai- 
. JNel fuo vifo 

Vn Paradifo io goderò: ' 
Altra luce. 

Per mio duce non averò • 
Lei chiamando"» ; 

Lei lodando io mora un 
Me felice». ^ • 

Se mi lice morir così ». 

Per vedere» 

Per godere chi mi ferì» 


&iegu9 PiJIejJoy' 

O . Óuanto' diletto- • 
Riceve il mio petto J' 

O quanto contento » 

Qual giul'ilf^ Ì9 fento- 
Nell’’ amma. mia », 

Amando». ‘ 

Chiamando » v 

Lodando MARIA t • 
Chiamandola » o come ' ’ 

È* dolce il fuo nome i. 
Lodandola » p quanto 
piacevole è il canto L 
Che beirarnionia. 

Col core 
A tutt’ ore- 
Lodare MARIA » 

Le fti« luci belle- 
Son placide Stelle • 

I fuoi cari Jfeuardì 
Son ftrali ,''lon dardi*. 

CLc giubilo ffa- 

m 6 


r 


< 


• > 


I 


«*- • < 



Digitized by Google 


'■r • 



Languire» ' ’ ■ 

Morire- 

Mirande MARIAii 
La vifta fua fola ' . 

.Conforta e confola»’ 

Il volto fercno 

Rallegra cigni fcno» , - 

O che leggiadria 

"Voi menti - * 

Innocenii 

Godete m MARIA! l / . 

P«r la Billtzta di MAtSaì 

% 

Q Vando miro adorno» c cinte» 

E di (ielle il del diilintu» 

Grida lieta l’alma mia: 

O quanto piii dei ciel bella è MARIAI 
iQ oando il fol reca d’intorno 
Più fereno » e chiaro il giorno» 

Dico allor; Deh quanto ha 
Chiara . e lucente 4 >iìi del fol MARIA5 
fViando pi il fra notte bruna 
Co' fuoi rai fplenie la luna» 

' Non mi par che degna fi» 

D’efler fcabello a’piedi di MARIA'» 
jQij.ando d’erbe e fiori adorna 

Primavera a noi ritorna» . 

Ombra fol di leggiadria ^ 

Tarmi alla gran bellezza di MARIA 4 
•Dico allofj che fra le fponde 
Q lieto giace il mar fenZ'ondet 
<2uanto lieto il 90 r faria 
Vedendo un mar ni grazie in voi MARIA| 
l)el fapor d’iogni dolcezza» 

Del fulgor d’ogni bellezza» ... . 

D’ogni canto » ed armonia 

Liti ad «a divoto dolce h 4^ARlAi<ì 


i8i 

Vetginì mnìrè hMohni^ntA it. 
fuo Bambino* 

N inno mio dormi* ripofa» 

.Chiudi ornai le luci belle^ 

Lo fplendor delle, ciii ilelle 
Kende l’alba vergognofa. 

Ninno uno dormi , ripofa» • 

Sormi pur* dormi mio bene:- 
Ch? fe brami llraziii e croci» 

Anche il fonno alle mie voci 
T’ofFriri fogni di pene. , 

Dormi pur, dormi mio l^ne» 

Sognerai, ch’io Itanca e afflitta 
Sicgua te fra turbe iratci , , 

E vedrai foventi fiate 
Me cader teco trafitta» ' 

Sofpirante , c lagrimofa , , ' 

Mi vedrai con petcq forte 
Te feguir rin’alla morte» . 

Ed a morte sì penofa. 

Ninno mio donni , ripofa» ' j 

Chi ’l patir fofptra , ed ama. 

Su la Croce dormendo ù Ili} '' 

E la Croce a chi la brama 
Sol’è un fogno, che prelto fen rz4 
Fa la nonna » la ninna fa» 

Forfè afpetti fin che va 
Da noi lungi il folcr e’I dii 
Chiudi gii occhi, che così 
Notte ofeura il mondo avrà» 

Fa la nonna, la ninna fa. 

Fd il -fonno a te farà ; 

Sol figura di tua raortet 
Ma farà di lieta force 
f Per i’afhitca umanità# 

Fa U la nina,^ fa^ , ^ 


'AIM 


'Alla Verdine 'che tletie in Irdccii 
il ^ajnbìna che dorme». 

S Tringl > o Madre, il tuo bel Piglio j 
Che nel fcna dormendo ti Ila: 

Bacia il labbro , e mira il cigli®» 

Che ferite d’ amor ti dà. • ' 

.Come a i lamlh di quel rifó 
L’ alma tua llruggendp' fi va J ’ 

^ieni in. braccio il Paradifo,, 

Mentre godi la fua beltà • 

Godil o Madre, il tuo Diletto, 

Mentre il ciel contenta ti fa. 

Ahi , che un giorno fiero oggettft' ' ' 

Egli fia di. tua pietà I 
Delle membra delicate 
Scempio allor la gente farà ;. 

Qiiando'in preda faran date. 

Alla barbaia crudeltà.- 

fuo petto, e quelle mani. 

Crudo ferrò trafiggerà. 

Fatto Agnello in rnan de’ cani 
Spada acuta allor tl farà*. , 

Id" or farfe mentre dorme. 

Al tuo duolo penfando va;.. . 

E la Croce in varie forme. 

Il ripofo IL turberL»^ . , [ 

c \ • - . - \ . 

La Vèrgine che va cercando // 

Viglio finarrito •- 

F iglio mio dove fei ?' 

Luce degli occhi miei dove fei cita?’ 

Deh chi fia tra le gente , 

Ch’ alla Madre dolente Oggi i» additar ^ 
Madre , d ogni riftoro, 

E dèi fuo bel tcforo impoverita». 

Ditemi per pietade, 

Per quali Itrade egli ha la. via. Jinarnta ì 
Eiccnofcer fi puolc> 

V ■ ® U mia Vita. 



' ^ ^ 

fianco II yolte»je vermìglio,' 

Sereno il ciglio di beltà inudital 
yago pili de? fnoL rai • 

Rubino non fu mai» nè margarita*. ^ 

Chi vide il fuo^ fplendorè, 

Nè fi fentì nel core, afpra fcritat 
paté dunque in tal duolo. 

Pace, al Figliuola ed. alla Madre aita^ 

Aii^ Verdini 'nddolaratii • 

O MARIA»; del tuo cordoglio* 

Al mio. cor /a. parte ancorar 
Nel tormento che t’ accora », 

Mefio- e piangente accompagnar ti voglio*. 
Quando mira i chiari lumii 
Sparli ogjior d*‘ amaro pianto » 

Gemo » e piango, e verfo intanta ^ • "* 

Dalle pupille mie due larghi fiumi*. 
Quando veggio, il tuo. bel volta 
ibi pallor coverto e tinto », 

Dal dolor trafitto e vinto,. 

Reità il mio. cor d’ ofcura, nebbia invojla*. 
O mia vita , o- mio teforo, 

Petchl teco anch* io non piango ì: 

Come in vita mi rimango, 

E dì puro, dolor teca- non, moro?,' 

Spade acute ,afpre ièrite, 

Ch’’ a MARZA. T alma pungete 
O ’l mio petto, trafiggete 
O T alma. di MARIA piìi, non ferite^. 
Quanto dolce», e grato fia 

Il mirare U fuo^bel vifo , • 

E goderla in ParadU'o, . ' 

Se cosi dolce è,’l pianger con ^ARIA? 




^er Id Fefld della /rmmacuUtd 
Cwcezione Jr AdA^lA • 


T 


Vtta lucente , c bella 

il wx ^i niira • 
tfoo. 
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Con ì beati Cori ^ 

I voftri priini albori- il odo ammira* 

J veltri chiifi rai 

Non rico»^eife mai nuvola ofeura. 

Ma fempre innanzi a Dio 

Folti, o dolce Ben mio»- candida e ptira* 
Non vi ilillò col dente 

II nemico ferpentc il fuo veleno. 

Nè di colpa funefta 

■Vi turbò ria rempefta il bel fereno» 

Deh vibrate al mio corè 
Del volito bel candore un vivo lume; 
Onde l’anima mia . , 

Neli’amor di MARIA fplenda» e s’allume* 
S.ompete i duri lacci* , 

Ed i terreni impacci onde fon- ftretto: 
Acciò' libero , e fciolto 
Penda dal voftro volto ogni mio aftettOf 

Pir là Fèftà della Idàtività»- 


D IO tl fai vi» o bell’ Aurora» ^ 
Che fereno il Sol ci porci; 

Tu rifòhiari» c tu contorti» 

Chi ’!• tuo ajuto limile implora.’ 
Dio ti falvi» o bell’Aurora. 

Dio ci falvi» o gran Bambina» 

Che col raggio del tuo vifo 
Innamori il Paradifo» 

Già da Dio fatta R«ina. 

Dio ti fai vi »o gran Bambin*. 
pio ti falvi» o nuova Stella» 

Onde' il ciel lì raflercna; 

Tu nei porp feorgi » e mena 
L’alma cieca » e ribella. 

Dio ti fàlvi V-P n'ioya Stella. 
Dio ti falvi » o Fipr de 
Delle valli amato 
Che nel cor d*p»gni tu^-hgliO 
Le virtu>di infondi e Itam^^i., 

Dio ti falvi, o Fior de’pmpi/ , 
D'O ti falvi, o gran Fanciulla» 

Che dà Dio lo fdegao afirenf? 
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Nel mfo petto a nafcer Tlenii 
Bel mio cor fanne tua cntla» 

Dio ti lalvi , o gran fanciulla* 

Per la Fefia della Frtfeataùoìte» 

dalle tempeftè « e l’onde infide 
Nave ricca di merci al porto afpira, 
c-ui 1 aura amicai e’i eie! fecondo arridi^ 
y^osi il tuo cor, che folo al ciel* folplra» 
!Liingi dal mondo l’ali lue dillende 
AI fommo Ben, ch^a fe l’invita » « tira* 
tola ti porti, ove il tuo Dio t’attende» . 
&cra Colomba in folitari* locd, 

Ove pià il fanto amor ctefee, e 9^accende<; 
Iva ha degna materia il tuo bel foco^ 

Ivi fon della tua tenera etade. 

Amare, e fofpirar, la fella e’I gioco; 

Dacci non ha la terra , o la pìetade 
fer ritener le tue veloci piante. 

Che ci regnano al ciel si belle ftxade* 

Peh fiegua Talm» mia l’orme tue OmtCe 
E corra dietro i tuoi foavi od^i». 

Solo per tua rirtìi fatta gigante* 

Fir P ifle^a 

P Argoletta 

Al ciel diletta» 

Bove porti ardita il pi® 

Emfe immondo 
-<jià fembra il monda- 
Al candor della tua feì( 

La tua pace 
Ombra fallace 
Di piacer turbar non pudj 
Or lontana 
Da tema vana,' 

Perchè fuggi ia non lo SO^ 

Ma alla prole 
Del divin Sole 
Il tuo fen reggia ftrìkr 
JPiu Scura ' ' 

.fri 
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Tra fante n\ina ' 

Stanza dun<}ue il elei' ti di» 

.Toxtorella ' ' 

In facra cella . • • ; - 

Il tuo nido a poAer va» 

. ,11 tuo Spofo ; . • ' r 

ripofo * ‘ 

*A,i tuoi gemiti dati* 

la F «fi a dell* Annunci azionei, ' 

G lutito innanzi alla noftra e fua Rcginàr» . 
Vmil s’ inchina il mclTaggier del cielo; 

E dice pien di zelo, e d’allegria: 

■ , Am Maria. 

ént Maria, tutto il cicl ripiglia» 

Di Dio già Spola , e Figlia » ©r MadrtP 
ancora; ’ . . 

O bell’ Aurora lucida e ferena 

Bl grazia piena»- ' ■ " . 

9/ grazia piena. Ecco che di ttia lod© ^ t 
F ciècggu, e godè tutto II -Paradifo , ‘ * 

Al lieto avifo , che dal ciel ti reco.’ 

* Iddio Jta trre». 

Iddio fta tee». E quello, a coi 1* Empirò 

E’ angulèo giro» in abita terreno 
. Entro il tuo feno per divin. coniigli» - - 
a . . far^ tuo. Figlio .. , ' ‘ . 

Sari tuo Figlio, e regnerà in éterno “ 

JNelciei fuperno^ Cori* nmil dèlio 

Chiamoilì allor di Dìo la Verginella 

Hivota-Aneella» • ' 

tUvota Ancella j alla cut» rara' fede ' 

Tal grazia diede il Creator del tutto,' ' ' - 

Che per fuo frutto li piacque moftraraa- 

tl Verte iti carne» 


Ter la Fefia della, nfitazidnei 

P erendo il Verbo in feno, efcco s’invia’ 
A far grazie MARIA di Grazia Madre. 
a.e parole leggiadre, fe.-’l fanto -vifo 
fiamme di Paradifo aj core avventa.' *■ 

»«h 
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Deh fare » ch’io le ftnta j e che n’avvampi,’ 

E nel mio cor vi ftampi > o mia Signow* 

O fortunata l’ora * che Giovanni 
Prevenne il fole.» e gli anni al vollro arrivo^ 
^1 {aiuto fetUva » a i dolci accenti 
Sentì nuovi contenti Elifabetta. 

Beato chi v’afpetta , e vi fotfpira , '■ • 

E divoto s’aggira a i voftri raì. 

Mancar già, non può mai la voftra ait* 

A chi fida v’invita, ed in Voi fpera» 

Vna fede fincera , im vivo aifetto 
Dal votlro petto ogni favore ottiene.' 

X Chi a Voi ne viene pien di doglia e noj^’ 
Parte colmo di gioja e di contento. 

Spar ifce' ogni tormento all’ alma mia. 

Quando invoco MARIA pietofa e cara». 
Stella-, amoroia e chiara , in Voi confido 

Giungere al lido, dell* eterno. Regno.' { . 

rer U dilla Pfiri^caxion9i ^ 

O Bel fior di purità , ’ 

, Che ricopri ogni- tuo vanto . -w 
Sotto l’ombra , e fotto il mant» 

D’ubbidienza» e d’umiltà 

€ei Regina , c fembri ancella 
Èra le donne umil ne vai ^ ^ 

Nel tuo cor macchia non hai,'. 

Sembri impura , c £ei sì bella. v 

Corti al tempio il tito bel Figlio % 

Che s’afpetta , e lì folpira ; 

11 buon Vecchio che. io mira». 

Cerca ufeir da ciuelto efigUo»^ 

O beata la fua forte % . 

Ch’afpettando tanto ville, ' . ■ 

Finche al fen lo ltrinfe,e difle; 

Dammi» o Dio, dammi la iivuteff 
Gli occhi miei non hanno piu 
Altro oggetto si -beato. 

Poiché viddero già nato £ 

Il proinellb mio GIESV. .... . ’ 

£ tu Danna avrenturofa. 

Che ci porti un si bel Soie •, . -t- ì 
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Xangiiirai della rt!» prole 
^ìlat morce doloiofa» 

Ver la Tefia dell' A^miou*é 

L * Arco d’amor, MARIA» fu che ti vinfe» 
E con lieta ventura al fin t’èftinfe» 
■Morte beata i fe- pur morte è quella» 

Di cui non vide il del forte pih bella» 
In un dolce ripofo» in un forrifo» 

Palli da quello: efilio al Paradifo. 

.vanne si» Madre mia» vanne mia vita» 
Dove il Figlio t’afpetta »■ e*^! eie! t’iavItaS- 
Ma teco i giorni miei finir delio f 
Acciò teco nel ciel viva ancor'io* 

O fortunata l’alma » o me fbUce» 

.Se il tuo- trionfo accompagnar mi lice; 
fovra. tutte le fuperne Iquadrey 
Vicina al fuo GIESV veder la Madre» 
'Almeno all’alma mia nell?altim*òra* 

Dona un fimil pa^aggio» o mia Signora^ 
.VOSI fpero da te» cosi u faccia» • • 

Ca io fpiri l’alma allor fra le tue 

Per V ifiejk 

A l cielo»\alma mia* 

Al ciel cOn MARI Al 
«u vattene va* 

Il noftto tefore» 

Xa gioia» e*l riftoro' 

Pib il mondo non 
Ma fatta Regina» ^ ' 

Al Figlio vicina , 

Cedendo, fi Ila: 

Felice» fe il core ■! 

Con l'ali d’àmote 
Seguir la potrà* 

Al cielo» almamia>drA* 

Io come pili vivo» 

Se refto già privo * 

Di. tanta beltà} 

Ahi dura putirai 


CU 
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Chi rpemCi chi alca» 

Chi vita mi dà? 

Al cie’.o-,aìma mUiOCC* 

Ma benché lontana 
Regina foviana 
Propizia 

E luce amorofa, 

Qiial madie pictofa 

Vicina ilaià* I 

Pe’ fuoi tar fisi». 

Fra tanti perigli 

Scotdarll non sai. ^ 

Ma dolce rimira» ^ . ■ 

Chi bramai e fofpira > 

Ea fua purità. • 

^1 cielo alma inia» icd 


- fer P ijlejfa f e finì 

CD Cbc”xi^ate in ciclo il mio ccforoi - 

11 dolce c catto amore, . 

Onde ogni puro core arde, e fofpira. 

Per pietà date aita - '■ 

All’alma impoverita, che languifce* 
ohimè • dov’.è la fiamma» . 

cJTe quello petto- infiamma , e fi nafeond^ 
T)ov’ è il lume gradito, 

cV incenerito il cor ilrugge e confumat 

^\a *cwa%ofr? canto al fao Diletto. 

® vX>m llT pT.nS;o« l’ha wlMj 

^'lii'h’chi amo,iW 'feu jnio bel Solej 

gSmi, atro orror. ttmpefta ria. i 

i maria; ■ 
j B F. X N E» 
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Melodia dulcìs , ^ 
fonora eji ~ - 

M À RIA 

S. Boriav. in Ut, - 
r, ' B. Vira. 



INDIRIZZO 

Per paflàr' le Felle del 
SANTO NATALE 

Con vtra pietà Crijìiana, 

Impiegandole nel corteggiare li Re del 
.Cielo venuto in terra , e la Regina 
fùa Madre Vergine - nelle alle- 
grezze del fuo fantiflìmo 
PARTO. 

del Tadre 

^51Colo’ z y c c H I 

DeHa Compagnia diGiesù, 



• IN NAPOLI. MDCCXXXIIT. 
Nella Stamperia di Domenico Rofelli. 


Con Licenza àe'^^HperUri*. 
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Alt r»e 

C A N Z O N I 

SPIRITUALI 

In onare di MARIA « e GIESU 
Bambino* 

TrfgVierii atla "Beata Vergine ^er eUgfta^ 
mente lodarla. 

R Egina alta del ciel « Vergine pura»' 

Ch’ai vero Dio qui defti albergo in terrai 
Cui nei mondo giammai non moffe guerra 
Falfo onor . non vii voglia» o vana, cura; ^ 
Ben vedi quanto lìa mia mente 'oftura 
JMelIa mente di lui , eh ’unqua non erra/ ' 
E lai pur che d'abilFo il moftro atterra 
Chi devoto il tiro nome alzar .procura. . 
Col Sol de’tuo* begli occhi il lommo Sole 
Muovi a pietà» «ì ch’un fuo vivo raggio 
La mortai nebbia del mio cor disfaccia; 
.Ch’a formar fenca lui di te parole 
Ben fora audace molto, e poco faggio; 

C^e’l Sol notturno augel non nuta in -iacciSit 

V Alma B^dentforif 
Tradotta* 

• • 

O Alma del ^■óv^ah Eìb^ratote 

Madre, «d ampia del ciel Porta ficùraf 
O «hiara Stella m quello mar d^orrore» 

Reggi tu nollra inferma umanitadei 
Che ^hea a terra cade, 

i Mck* 


Digltlzzu by (*i»cigk* 


Mentre che put^ levarli alto procura* 
Tu ch’in tanto fhipor della natura 
Generafti il divin tuo Genitorej . 
Vergine Tempre calla i e feinpre puraf 
Prendi l’Angelico Ave» e tua bontade 
Prenda di noi pietade 
Gravi quagiii d’ogni mortale errore* 

jtleli* Autìfinci azione della [anta 


^ergine, 

M Entre In facra, ri polla, n chUtfa «Ija 

Chi fu dopo del ciel Donna c Regina, 
■L "antico tefto legge , ov’ indovina 
Lingua del parto verginal tavella ; 

J-e pure mani, e ralma villa bella . . 

Alza » e devota il fovran Padre inchina, 

P di colei, eh’ a tanto ben deltina, 

D’efier fida, lo prega, umile ancella* 

I già. la ftanza l; di fplendor ripiena: 
L’Arcangel l’alta Vergin benedetta 
Saluta, e dice : O d’ogni grazia piena; 
jTe fola ha’l fommo Sol fra l’altre eletta 
Vergine, anzi del ciel luce ferena, ^ 

Il bel lume a produr che ’l mondo afpctta* 


Alla JieJfa Vergine annunci ata^ 


A Ve del grande Dio Spofa novella, 

E Vergin Madre al divin parto eletta* 
Te fua liberatrice il mondo appella , 

Già te per fua Regina il cielo accetta* 
Può’l detto or fol di tua gentil favella 
(Quello e non altro il fovran Rege afpettal 
Dar luce all’ombre, tor dal vero il yelOi 
E far libero il mondo , e lieto il cielo* 

L’ I N N O 


"0 Cloriofa Dotuina 
Tradotto. . ^ 

D onna di gloria adorna , e di fplcndore 5 

Chiara fevt’ ogni lidia , ' 


Tn la facra mammella 
Defii al tuo faggio, eterno Genitore* 

Tu ’l del, che cieca chinfe Èva dolente 
Al fuo feme mefchino , 

Col tuo Germe divi no 

Apri del ciel fineftra alma e lucente. 

Tu varco d' alto Re» fulgente porta 
Tu di luce infinita » 

Tu libertà , tu vita» 

■Vcrgin,di noi catti va gente, è morta» 

Sia gloria a te. Signor, dal noftro canto » 

A tedi Vergin nato, 

S>a onore eterno dato 

Col fovran Padre al facro Spirto fantè. 

' Lo flejfo Inno, 

\ 

O Sovr*ogn'alrra eccelfa e gloriofa * 

Donna , c’hai fotto’l pià l’ardenu Stelle» 
Che’l lanto latte delle tue mammelle 
Delti, a chi Madre fei, Figliu^a » e Spofa 
Se cieca a noi già tolfe Èva aftannofa 
Veder l’opre di Die pih altere e belle; 

Or ne lei tu col divin Germe a quelle 
Ampia del del fineftra , e luminofa. 

Tu Vergin del gran Re fublime porta. 

Tu varco al lume , onde la vita ufcio 
All’orba in tutto umana gente, e morta#’ 

O di lei’ Vergin Figlio eterno Dio, 

Sia a te col Padre eterna gloria portai. 

E gloria eterna al fanto Spirto pio. 

V Ave Regina ccekrHì» ■ 
Tradotta * 

A Ve del del Regìftà, ^ - ' ' . 

/j Ch’ogn’alto Spirto inchinai 
Salve feme beato, 

,Ondc iriume del mondo al inondo è nato* ' 

Gioifei, o d’ogni onore 

Degna, o di tuitdJ fiore: " 

' Vi- 
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Vivi felice^ c nbi ' 

JPa lejnpie cari a Dio có’;pxcghl tubi*. 

I.’ I N N o 

terra » pontust pder^ 
Tiadxitto. 

« 

C HI aflora il cielichi’l mar loda^^e la terra 
Còlei e chi regge il jpondo 
' Del tripartito mondoy 
M AHI A nel sverginai Tuo, chioftro ferrai' 
curi Sol, la Limai cd ogni Stella 
Serve sì a tempoi e in tante 
Stagioni porttin le fante 
V licere pie d’intatta Verginella# 

K> per mirabil don Madre beataci 
^ .Del gran Fattor fovrano» 

Ch’in pargoletta mano 

Dentf’a te chitife’i inondoi A^rca Tavrata; 

40 per detto drvin beata in tutto, 

IDal cui fecTOdò fenoi 
Di Tanto Spirto pienoi 
Venne alle genti il défiato frutto. 

Sia, Vergine, ai tuo Figlio inlìeme uniiQ 
Col Padre eterno onorei 
F del fiiperro Amore 
é4i d’ambedue Spirto in-finito* 

V IN NO 

MeWentv falutis A»&&rj 
Tradotto . 

I N •mente,. o di falirte almo inrentOTèJ 
Ti ftia, che già di pura 
Verginnoltra natura 
Prender ti le naftendo immenfo smotti 
3MA RIA Madre di grazia e di 'pietadc, 

Tu noi dal ferpe orrendo 


1 


Scampai l’alma accoglienJa 
Il dìjche’l corpo incenerifce, e caJi» 

Gloria a te di lei Figlio e Signor noftro»' 
Gloria al Padre» ed al fanto 
Spirto» ed eterno- il canto _ 

Rifuoni in terra» e nel celefte chloftr». 

J^a Beata Ver gine^ parla, a GlESlXttìU^ 
fibondo in Croce^é. 

O Celefte mìo primOi tinic® amorei 

O dolce Spofo» o caro mio Figliuolo» ' 
O fol mio bene,o mio conforto folo, 

O fpeme, o vita del mio afflitto core» 
Quegli occhi fanti» onde sì dolce umore 
Spargi pel crudo a te nemico ttu'olo » 

Volgi alla Maire tua, ch’ormai di duoloi 
Vinta dalla pietà» languendo muore» 
Ohimè pur un,. fol tuo fedéle in morte. 
Oggi accogli,® qui lafci, o Signor mìo, 

Me tua Anelila» tua- Madie, e tua Conf«rte| 
^Teco morir, reco 'venir dèlio 
Giii neirabbiffo» e alla fuperna cort?. 

• 'l'eco falir co’fanti Padri anch’io; 

Stahat Mater d&lorij4 
■ Tf adotto^ 

S Tava, ohimè, là-Màdre a canto .. • ^ 

Alla Croce in doglia» e’n piafttQ' 

Pel fuo Figlio ivi pendente; 

Dì cui l’anUna angofeiofa» 

Conturbata» e'dolorofa 
Trapafsò’l coltel pungente»! 

P qual pena» lalFo', e quanta 
Ebbe allor la’ Madre fanta 
Del fovran di' Dio Figliuolo f 
S’àttriftava, e lamentava» 

E tremava» e riguardava 
- Pur del facro Figlio il duol#* 

E chi è che. non piangeiTe , - 

•' 1 a • S» 
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Se del buon GlESV vedeffe 
L’egra Madre in tal martire t 
iQual’ uom metto non rana 
Il mirar la Madre . 

Col fno Figlio ivi languire I 

Pel fallir delle fue genti ^ 

* Ne’flagelli» e, ne’tormenti 
Vide lui la cara Madre. 

X.UÌ morir» lui di lei nato 
Vide in Croce abbandonata 
Fin dal fuo celefte Padre. 
iO fontana ampia d’amore » 

Fa’l valor .del tuo dolore , 
Teco a me fentir piangendo^ 

Fa ch’ogn’ora ardii il cor mi® 

In amar Crifto mio Dio, 

.A lui fempre compiacendo. 

Per te, fanta Madre, appaghe 
Nelle fue divine Piaghe , 

Lo mio core ogni lua voglia* 

Pel traEtto Figlio jpvitto. 

Pel delitto mio si afflitto, ^ 
Pontili a patte della doglia. 

Fa eh* io meco, pianga» e teco 
Del fuo duól mi dolga feca - 
Fino all’ultima partila. 

Star vorrei teco alla Croce» 

Che la mia con la tua voce 
Fotte ogn’or piangendo udita* 

P fra. l’altre alma e fovrana .. 
Vergine. , or 'sì dolce umana 
Siami, ch’io pur teco pianga. 

Fa ch’io porte l’afpra 

Del -tuo Critto, e falda e forte . 
Nel mio cor fempre rimanga.' 
Palle Piaghe fue impiagare 
Fammi, e dolce .inebriare . 

Sol del fanto fuo fer vizio. 

Pi fuo facro amoreaccelo . 

Per te » Vergin » lìa ditefo 
Nel gran glopo del giudizio'.' 
Sia la Croce mio riparo. 

Ch’io ;aoA ietti al paiH) amara 

* » 


Dal^ 
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Dalla grafia fila Alvìfo. 
Come il corpo in terra 'giace» 
Fa che l’alma eterna pace 
Goda teco in Farad ifo« 


^lESXJ fra, ifdtìnuntì della Ct'oceft 
ri carda di [ua Madre • 

T Rcma l’abilTo,apronfi i monti, é*lSoIe 
S’imbruna, il mondo involve oicuro matoJ 
Pende in croce il Signor fchernito e pianto» 
Gode altri di fua morte, altri Ij duole; 

J1 Padre ei non men pio di quel ch’e’fùole» 
Pre^a per chi l’ancide , a chi gli è a canto 
I)a 1 cielo;efclama indiai divin, ch’in tanto 
Suo duol s’apparti, e dall’iiman s*invole; 
^Volto a’duoi cari in angofeiofa voce. 

Vergine donna, ecco’l tuo vergin figlio. 
Dice; e tien tu con lei mio loco ftefft). 

Poi detto, Hofete.il tutto a fine è melTo,' 
-Sen va ( chinando a breve fonnoil ciglio > 

L Alma a feior l’altre, e refU il corpo in croce^ 

aia/Ma che fi affligge per la memoria 
de' patimenti dì GlEST^^' e di ~ 


O Himè,queft’è quel monte, ohimè, quel loco; 
Ov’a dar vita altrui morte si atroce • * 
Scelfe, e qui ’l fangue, ohimè, fofpef^o in croce 
^Versò ’l Signor «che nel mio pianto invoco, 

■ GIESV pur d’ acqua un poco» 

Dall’empio, ingrato fuo popol , feroce 
Non ebbe allor, eh’ in si pittofa voce 
Spandea di carità si ardente foco. 

Per chi morte gli diè pregò qui ’l Padre- 
Equi prom effe al buon Ladron rivolto 
D accorlo il di fra le.celefti fquadre. 

Ecco, ohimè , l’ orto , ove di croce tolto 

- ♦ «»! 
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Bigina t(eti latarty 
Tradotta. 

S fa, Regina del cielo, 

Sia pur lieta e giojofa ;• 

Riprefo ha Tuman velo, 

Com'ei già difle,rAIma gJoriofa, 
chi» tu degno folti albergo f^ntoj 
Or per noi »1 prega di letizia al canto. ‘ 

giorua dtll! Ajfunzione. dilla Bfald " 
Vergine 

O Ggt qnella, onde il' ciel fi gloria e vanta» 
Di pura, e piyt che’l Sol lucente veìta 
Co’fuo’be.i raggi il facro- Spirto- ammanta; - 
Tonle il P^re , e*l Figliuol ghirlanda in tella 
Di chiarrlfime ftelle;e dolce canta 
Il di viti CorOi e ’h quella parte, e ’n quella 
Rimbomba(mentr€ umi-1 l’onora, e. ’nchina} 

- Viva del eie! l’altilliina Regina.. 

'^nlma t che dal vi dir P immagine di 
MABJA'fJi accende di vagheggiar* 
la in Par adì fo . 

S E mi rende, talor sì dolce-il pianto 
. L’immagin fol della gran Madre mia^ ' 
Che l’alma quafi, in lei mirando, oblia ^ 
D’efler racchiufa nel terreftre manto i 
Ha mai che ’l bel vlfo onello e fanto 
M’apra ’l fentiero, ov.e’l mio cor s’invia, 
Dandogli di quel ben ch’ei plh defia* 
Quanto. fia. quel piacer , fe quefto è tanto) 
Een so, ch’ella ha di mia falute cura» 

E qual’io porti afpro periglio vede 
In quella vita Jagrimofa e dura : 

J«Iè Ha tal grazia alli mia pura fede,' 

Wè alia pietà di fiia jentil natura, 

Da chi taAto-può dar troppa -miucede* 
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TjradoCCa. 




A Ve a noi ftella , e feorta 

In mar che mai non calma* 

Vergine femore « ed alma 
( Di Dio Madre, e del crei felice portai 
pdi» beata» come 
Gabriel ti 'falutaj 
Ferma noi in pace » e mota 
D’Evà in dolce Ave il dolorofo. nqmeJ. 

JJoi ciechi alluma, e slega 
Stretti in lacci mortali* . 

Difpergi i noftri mali » 

E ch’ogni benne dia tuo Figlio pregav 
Scuopri il materno alfètto* 

Ond’oda i preghi tuoi 
Chi foi nato per noi. 

Per noi voU’anco eflcr-tuo parto dew*i- 
."Vergine fenza pare* 

Calla pi h d’altra, e_ pia, v • 

Noi d’ogni colpa ria 
Liberi, e calli , e pii ti piaccia jare*'- 
Jnra vita ne preda, 

E’I carni n folto aprendo, 

Fa che GIESV vedendo ‘ 

Stiam feco in del mai femore in gioia 
Gloria il Padre, e’I Figliuolo - 
Laude, e Io Spirto Tanto . 

Abbia, e- dal nollro canto 
y n Dio in tre Perfone un’dno? foloV 

Af^irazioat alla Beata Vergine affanfàt 
j . , . - itt- cieloè 

O Nel rro faòto velo al del falita 

(Non tome 1 altre) pura Anima bella?» 
Ond a chi n terra in fuo favor t’appella* 
jPorgÀ -b?gli Occhi amica aita.; 
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Tu dolce aura al mio fpirto7 e calamlu 
Al duro cor, tu falda e fida ttelia 
Sci, chefcorgìmia llaaca navicella 
In porto, ove vii merce anco è gradita? 

I fe pioggia crudel di pianto amaro » 

O di’ negri fofpir focofo vento 
Gonfiando’! mar turbato .cielo adduce, 
pii occhi afciuga.il cor placa, e in un momento 
Qiieta l’onde, e fa’l ciel tranquillo e chiaro • 
Sol picciol raggio di tua immenfa luce* 

La Salve Bigina 
Tradotta. 

S Alve.dl pietà Madre, alta Regina,' 

Salve, di noi mefchina ^ 

Gente vita , piacer, dolcezza , e ipeme. 

Di noi , ch’miquQ feme 

D’Eva,e di pianto a te mercè gridiamo, 
Mentre quagih peregrinando andiamo i 
Quagih di pace in bando» 

Sempre a te fofpirando ^ 

Per (]uelia valle mileri e dolenti ^ 

Ch’ è di lagrime piena e di tormenti!^ 

Deh dunque tu noltra Avvocata in noi 
Oggi i begli occhi tuoi 
Gira pìctofa con benigno afpecto; 
r. GlESV benedetto 
Tratto del callo tuo fecondo feno 
Tanne poi su veder nel ciel fereno* 

Dolce, clemente, c pia, 

■Vergine alma MARIA , 

Prega per noi ’l tuo parto, onde fi degni 
Tar noi per tc di fue promeiTe degni. 

Compiacimento tìi un anima « che fperi 
un ili vagheggiar MASJA in 
P aradi fo . 

S ' Agli occhi un dì la defiata Aurora 

Splende del Sol» che mai non vide occafo « 

E qua- 
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E qn agiti !n terrà !l mio mortai rimafoi 
Mcn voliiove’l penlìer pur s’ erge ogn* orai 
Iri al dolce Ipi rar della facra ora 
Nettar bevendo in bel purpureo vafo» 
Canterò nel fantiUìmo Parnalo 
Gloria eterna a MAKIA»chc ’l nfiondo adora* 
Starò con l’altre anch’io felici e fante 
Anime belle al chiaro leggio intorno 
Vmil fuo fervo, e glonolo amante: 

.■Vivrò mai Tempre in lieto aiino foggiorno»' 
Fifo mirando il luo divin fembiante 
D’immortal luce eternamente adorno* 

Kel giorno natalizio di GlESU 
‘ ' mSTO. 

\ 

P iti che mal bello II Sol dall’Oriente 
Apre, ralTerenando ilciel d’intorno » 

Di mezzo verno, a mezzanotte il giorno^ 
Oltra i’ufato fuo chiaro e lucente. 

L.’acque dianzi gelate, or dolcemente 
S’odon far mormorando al mar ritorno s 
E già’l terren di mille fiori adorno, 

E foave fpiraj: inaura fx fente. _ -.v 

’A i mortali uft piacer, Che, fpegne in tutto» 
Col dolce fuo i^acerbe pene amare, 

Nafcc, e non. fanno d’onde, entro nel core* 
Ecco a X paitor l’Angel celelle appare, 

E dice aver di Dio l’ardente Amore 
Di iC genne divin fra noi produrti, 

V INNO 

Chrijle ^edemtor omnttini 
.. . . Tradotto* 

C Rifto, che il mondo In libcrtade bai mefib» 
Verbo del Padre, e folo 

I 6 Etcì- 




\ 




Digitized by Google 


201] ^ r ' 

Eterno a lui Figllliolò- , . ~ - ' I 

Per nafcimento mai da nullo efprefuij. 

lame fuo» tu fuo chiaro fplendoret 
Ta l'peme unica a noi, ’j 

Oggi dc’fervi tuoi ^ * 

te voci afcolta, odi i fofpir del cuore» 
peh di nottra fallite Autos fovrano, 

In mente ogn’or ti fu». 

Che di Vergine pia , 

Prendelli al nafter tuo 'fembiante umano». 

X ben ne fa quell’almo giorno fede. 

Dell’anno il cerchio corfo, 

Che a darne tu foccorfo . 

Scendeft» fol dalla, paterna fede. ^ ' 

Jì mar, la terra, e’I elei con dolce canto» 

E ciò che bello, e. vivo» 

Fa’l tuo felice arrivo, 

tonano a gara il fuo princìp.io fante» ^ * 

B noi, che pel divin tuo Sangue fiamo^ 

Liberi d’ogni male. 

Nel dì del tiio Natale 

Nuov’anno in dolce tu&n lieti cantiamò» 

Semprefiaglonaa te Signor fu perno, , 

Narodi Vergin Madre ; 

Sia gloria'al fòmmo Padre,. 

B’nAeme al fanto Spirto onore eterno* 

• » • , * , 

. V I N N O 

A: SùlU ortfts eardittt. ^ 

TxadottQ» 

C Antllì ove ’I Sol rende, e dove al mo»d<Ì 

Ritoglie i raggi fuoì. 

Nato è Signor fra noi 
Del vergin dì MARIA grembo fécondO» 
li eh"* è del tutto Autor, ehe’i tutto cura ^ 

Forma di fervo prende , 

Bi’ uom fatto uomo intende. ^ 

Salvo oggi far, di lui gentil fattura* j 

DeU’alta Donna le vifcerc fanse 

Ejti^ 
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Empie elèi cìrfvircwAe » 

Porta il pur’alvo, e chiucie ^ 

Secreti in lui non. a lui n<xi avante». 
D'ivien repente del fu perno 1 adrc- 
Tempio il pudica petto i 

E d’ogni u.man diletto 

Schiva %dcl di viti Verbo g Fatta 
Partofit’ha chi l’ Angel Gabriello 
PredilTe uom vero e Dio » 

Cui chiufoonor fe’l pio 

■Fanciul beatoientr al materno oitello» 

Di Dio culla è ’l prefepio , e prima llanza 
Di Dio che nel fienjiafce^. 

E poco latte pafee 

Quel, per cui cibO;ancaagli uccelli ^avanza» 
Cli> Angeli accolti, m bel lucente .foro 
Dan lode a Dio cantando » , 

Lieti a’paltor narrando. 

Che fattoè ’l Re.del'Ciel paftox> fca.loro» 
Sia al Padfe , eate, Signore^ in. terra nato 
D’intatta Verginella. - 
Gloria, ed alralma e. bella 
Virthi che fanto-fpjra eterno fiato; 


mfcitA dì GlBSXJ^ 
CAISTQ. ' 

S opra vii fieno in invera capanna ■ 

' Ignudo quali il piccioUn G ieshe 
Giaceva in, mezzo aU’afinello»e’l 
Col buon Ve«chio„e Tornii fighaoUd’Aftnai 
©uando dall’alto del cantare Ofanna - 
DaU’Angeliche fquadre udito fu^ , 

E de’pallor fin dalle mandrc lue 
Dolce fonar la bofchereccia canna*. 

Qnefti di latte, e meTpuro prefente 

Portangli » e’n.ginocchion chieggon pcrdoji» 
'De’falli fuói col cuor contrito e pio*. 

J»oi devoti i tre Re dall’Oriente- 
Di mitra, incenzo, e d’ói gli fanno dono. 
Come a Ke fonuQO, ad. uQm xnoiule, s dìo* 

■ witè 
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L’ I N N O 

Afidi t tyyannus mxiué 
Tradotto. 

T Emc il tiranno del gran Reee altero • 
Poich’ha certe novelle * * 

Nato efler d’Ifraeile^ 

Chi regni « ov’ebbe il btìon David impero^ 
E furiando a* minillri atroce e rio 
Grida : Col ferro i petti 
Squarciate a’ pargoletti; 

Aificuri illor fangue il fangne mio* 

Qual frutto ( ahi crudo ! ) d’ opra si nefanda • 
Qual vittoria riporci ? 

V ivo fra tante morti 

Fallato è Grillo in più ficura banda, 

'A tc> Signore e Dio fotto uinan velo 
• D’uinil Vergine nato. 

Al Padre eterno dato, 

E al fanto Spirto onor fia ’n terra i e ’n cielo« 

L’ I N N O 

• f 

S Avete flore: Martyrnrn 
Tradotto. ' 

O de^ Martiri Fior» eh’ al dolce Ilei* 

Toife , appena il fol viito. 

Nemicoempio di Grillo» 

Qual le nafeenti rofe irato cielo. ) 

/ ■'., Felici voi ».che vittime prim.ere, 

. Pure di Grido > e fante 
' Scherzate a lui da vantc 

Con palme « e con ghirlande in vaghe fchlerM 
Gloria eterna a te nato, alto Signore» 

D’ umil vergine fihio » 

Gloria al Padre,al fereno 

Eume <;he d’ ambi tragge eterno amore* 

L’IN- 
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V I N N O , ^ 

Crudtlif Herodet DeuttÈ 
Tradotto. 

C Rxidele Erode, e qual timore indegno 
Per Grillo oggi t’aflklef 
Non toglie altrui ’l mortale, 

Chi*l fanto a dar ne vien cclefte regno* 

Seguon la loro Stella i Magi intenti» 

Ch’oggi rivifta l’hanno, 

■Col lume al lume vanno, 

E lo, confeflan Dio co’ lor prefenti* 

(Oggi nel faci>o fiume il puro Agnello 
Entra, perch’ altri il lave. 

Echi maéchia non have. 

Lavando fe , fa tutto il mondo bello. 

I vali d’acqua ( o nuova alta poflanZa ! ), 

Verfan vermiglio vino,, 

Oggi al detto divino. 

Piglia l’onda color, cangia foUanza^ 

Sia eterna gloria a te, fovran Signore 
Apparfo oggi fra noi. 

Al Padre, al d* ambe duoi 
Ab eterno fpirato immenlb Amore* 

L’ I N N O 

0 So/a magnarum uthium 
Tradotto* 

O Fra l’alte Cittadi altera e rara » 

In cui fola lì giacque, 

Allor ch’ai mondo nacque. 

Chi fe noi falvl, e te fublime e chiaraV > 

Stella del Sol plìi vaga e pih lucenct 
(Già in terra in uman velo 
^aco chi regge il cielo). , 

Scof» ■* 


TT 
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. Scorge a te lieti i Re dell* Oriente^ 

Fatta 1 Magi di lui lor ytHa- certa 
Vinilemente inchini 
Fannogii onor divinii 
E di mirra, e d^incenzo,ed’bro offèrta» 

Com’egli .è Rege, e;Dio, le genti accorte 
Rendon l’incenzo c l’ oro» 

Fa mirra accenna loro 
Ver*'uom, A’^ro- fepokro, e vera mortCt- 
All’invilìbii Padre» a tC' SigiiQre; ' * 

Apparfo oggi, lì dia 
Gloriàch’sternalia»- 
E ’nlìeme al fanto. Spirto «eterno onorai ~ 

Dffiderj.di amare fempre più GlESj^ 

A l -"'vo almo fplendorer 
Dti divin Pargoletto » 

Che MARIA ftringe al petto,' 

Lo mio gelato core 
Si lèni gge a poco a poco» 

Gom’ al Sol neve, e come cera al foco» 

E si dolce è l’ardor, thè ben vorrei’ 

Tre vòlte, quattro, e fei , 

Arder’ il giotoo, c mai non^ tornar ghiacciò» 

Della fiamma vivendo ov’io mi slacciò. 

Che le, com’io procaccio» , 

L’incendio dèi mio cor fofic immortale» 
pon Inra al mio martire ugyaJer 

J I* E I K E» 


' > 
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INDIRIZZO 

Pec paKIar.le Fefte del 

SANTO N A T A t E 

Con vera ^ìeth Crìfiianai 

Impiegandole nel corteggiate il Re de| 
Cielo venuto in terra > e la Regina 
fua Madre Vergine nelle alle- 
grezze dei fuo fanciiilma 
P A R T 0‘. r 

* " . .H* 

; Atl Badrf 

NICOLO? Z UCCHI 
Delia Compagnia di Giesù», 



IN NAPOLI MDoexxxm. 

Nella Stamperia di Domenico RofelliJ 


Con Licenza. dc\Sft^eriori» 
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P?r ntteniYi le grnzì9 ebt fi pretendono » 
leggete con divota attenzione ci.àchs 
per voi da voi fi richiede^ 

Elle tenute Je’gran Pq- 
tencati i primi Signori 
e Signore ambifcono di 
avere «jualche impie- 
go da potergli fervire, 
afpettandone^accrefci- 
mento di onorevolezza » e qualche afle- 
gnamento (labile per fc » e per la fua 
-cafa ; c le perfone ordinarie cercano; 
‘con qualche corteggio godere ancor’ef* 
fe della loro liberalità « ^ 

Qra mi è parutOjcke la follennltà del 
Tanto Natale fìa una buonlfllma con- 
giuntura di aprire la ftrada ad ogni per- 
fona criftiana di avantaggiatfi nella 
’ buona grazia di GlESll e MARIA i fo- 
' Vrani Signori noftri, che hanno a fua di- 
' fpolìzione ogni bene del cielo » e della 
'terra • 

Primo, fcoprendovi la maligna inten- 
sione , con la quale i demonj infernali, 

' nemici di ogni noftro bene e della gio- 
ita I91Q, hanno prete Co non felo di le- 
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varliin tali congiunture butto il cofw 
; rrla con accrefctmènto di perfì- 
dia fargli mancare della prodielTa fsd^el- 
tà» con ribellione generaTe , la maggioir 
parte de’criftfani*, introducendo in ijue- 
fii giorni più Juflb e vanità di pompe,’ 
che in altri tempi dell’ anno ^ fcordan- 
dofi ein 9 che quando :^rono accettati 
per effer cridianr, prima dì ricevsreil 
Tanto battelìmo 9 convenne prometter© 
^on pubblica e folenne protefta'9' che li 
batteiszati rinunciavano al demonio, ed 
alle pompe fue, come confla da* facci 
Ki^ftabiliti nella fuafantaGhiefa. Di-; 
chfarancfacon ciò , che li rfoggr di ve- 
ftire e comparire, che tirano a fe gli ‘oc-’ 
ehi delle pcrfon|B,la fuperfluità de? coa- 
iViti e converfazioni fono invenzioni 
del demonio infernale , per alienare i 
2>enneri, ed il cuore dal riconofcer© con 
grata memoria , e riverire con (anta 
modefUa il noftro Signore Iddio, eii- 
/voltargli ad invaghirli , ed in un certo 
modo ad adorare le creature compia- 
cendofi gli uni degli altri fcambievol-i 
mente ne* trattenimenti e crapole , © 
frequenti e. liccnziofi. 
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Così nel ^tempo de’ maggiori benefici 
licevn<i dal Aio v«ro Signore e Dio, 
con -tal* invenzione vii <lemonio rivoltò 
ad adorare un’ Idolo in forma di befiìa 
tutto il popolo fedele, pur allora libe- 
rato dalla fervitù dell’ Egitto , e dall* 
efercito dei Re Faraone , che lo petfe* 
^urtava per il mare rolTo. 

fecondo , pregandovi di mettervi 
avanti la fanHilìma Vergine Signora e 
Madre vofira , ed alla prefenza fua di 
risolvere la qualità del vofiro veftlre, e 
de’ portamenti della vofira perfona,coa 
lineerà rifoluzione di comparire come 
Ccila fuaiacciochè riconofeendovi per ca- 
lervi -benedica , e pigli protezione (labile 
di voi -, e delle cofe voftre . Se in quelli 
giorni convenite a converfazioni , ri- 
cordatevi, che dove li ragionamenti fo- 
H:0 onorati e fr ut tuo fi , il Signor noftro 
con paxticoJari grazie fi trova prefente 
a tali con verfazioni; ed alcune volte ha 
fatta grazia di moflrarfi vifibile , come 
coda dalle facie Idorfe: al contrario le 
converfazlonl vane e profane ne’ gefti, 

« difcorfi -fono abcmlnate dal Signore 
degli Angeli , e dagli Angeli medefimi^ ^ 

ed 
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èd invitano gli fpirici immondi a ftaré 
prefenci con puzza d’ inferno » « poi ad | 
accompagnarei e t|:atteneriì con chi gli 
ha invitati.' - 

E fé lì giucca a j^ualché giuoco mo« 
dsdo e conveniente , non fia di mol to> 
ne con avidità, e contradiima con deii-^ 
derio e dichiarazione » che quello che fi 
guadagna, ha daeifer impiegato a gudo I 
ed onore del fanti (lìmo Bambino G-l£<- 
Sll della fanciilìma Vergine MA- 
KIA, Tua, 6 per regalo fatto da-luì , iip; 

Bra Madre» 

# 

♦ 

Tfr ìraìtéìiìwènto Ai gufie Ae' Signori 

. nojìri i e frttttuofo per noi > nel 
corteggio Aella mattina in ■ 
particolare . 

P Ropongo alcune conlidera 2 Ìoni,che < 
pdi’anno i 64 z.mi furono ricerca- 
te , per far meglio conofeere , che gran ! 
beni avevamo ricevuti nel fancilbmó 
Bambino GlESll» e nella fanti llìma ' 
Vergine MARIA fua Madre , e furono » 
regiflrate nel Giojello Aell* Anima; ' 
Epne tevi a/là ptefejiza loro con dell- 

derio . 
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derìo di riconofcergli , e corri fponder- 
gli di affetto e di effetti , pigliando ^ue 
dì quelle confiderazioni, o più , fecon- 
do vi parerà che Vi pollino trattenere 
con attenzione e profitto in quel tem- 
potche avete deftìnato'd’ impiegare nel 
corteggio loro \ e procurando di pene- 
trare bene ciafcuna di quelle verità, che 
Vi fì pongono in effe ; fermandovi ,o 
paffando'avanti, fecondo che vi parerà 
cavarne più fugo di divozione, e foÙan- 
za di migliori rifoluzioni . Non vi par- 
tite fenza offerire qualche pratica di 
più divota fervitp, e chiedere la bene- 
dizione per voi , e per quello inutil fer- 
vo loro, che ha propollo con femplici- 
tà, per gloria e guùo loro , e vollro be- 
ne, quanto Ha qui fognato, &c. 

Sì fa Bamhìno per noìy e riafce a noi , 

' il Figliuolo di Dio» 

1, On fiderà T infinito amore , col 
quale il Fìgìinol di Dio fi appli- 
cb a procurare la tua falute,ed ammae- 
flramento : riducendofi ad alfomigliarfi 
a te nella natura, e fattezza : pigliando 

per 
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per fuorun corpo ed un’ anima come 
Jiai tu; non lolo comparendo traveftito j 
da uomo , ma fatto uomo ».che è a -dire ' 
addofTandon in fodanza la tua picelo- ^ 
]ezZR9 la tua viltà, le tue debolezze, pe< 
far te figli uol di Dio.Ti metterebbe or-; ^ 
rote e fpa vento il fapere , che per tuo 
fimedio« miglioramento un Monarca 
del mondo , ufcfto dal Tuo reai palazzo | 
pellegrino e folo , coper-to dt dracci, | 
fofle venuto 5 n per fona a" foccorrerci* 
offerendoli dì accettar le tue milerie, | 
per jrnpoffeffarte de* Tuoi tefori , del 
fuo dato , e delia Tua gloria : ma che ha 
che fare uomo avvilito conDiofatta | 
uomo ? occultando tutti gli splendori 
delle divine perfezioni , e godimenti 
della Tua fu prema felicità tra le Ipoglie 
di uno fchiavo e condemiato » accioc- 
ché non t! avelli da fdegnare di foffrire ^ 
una minima parte delle affli2Ìoni , ed ^ 
abbaiamenti, che (eco porta il tuo na- 
turale , e richieggon le tue colpe ; ve- 
dendo il maertofiifioio , feliciifimo , e 
fantifllmo Figli tìol di Dio per amor 
tuo ingolfato in effe. 

2* Cpnlidcxa , cliC per cccclTo della ' 

mo 
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fiiedelìma carità , potendofi formar* uS 
cprpo y ed animarlo di foxtna e ftatura 
di uomo perfetto, conae fece nella crea-; . 
aione del primo Adamo ; per darti una 
madre ed Avvocata , accettò le debbo-; 
lezze ed avvilimenti della fanciullezza» 
jde’quali la ftelTa umana natura fi vergo** 
gna : non ebbe orrore di chiuder fi noVe 
pnefi in ftrettiffima prigione , rifirettot 
tra ceppi e manette nel feno della fua 
iVergine Madre, comportando per tan-’ 
tl anni ciò che Ceco porta di foggezio-' 
pe e patimenti quella tenera età E rin-^ 
crefcerà a te tener legati i tuoi fenfi » 

. con la fanta modeftia,c cuftodito j1 cuo-' 
re ne'termini della divina legge, perchè 
la Madre di Dio diventi tua madre? al-; 
lontanandoti tu benefpeflb per profa- 
ne lufinghe da quel puriflìmo feno, che 
nella /ua protezione ti cuftqdifce pefi 
generarti a vita eterna* 

5 * Confiderà, come efiendo il Figllud^ 
lo di Dio in quella fagrofanta umanità^ 
afionta veroSignoredell univerfo,fi of- 
ferì all* Eterno Padre per onorarlo con 
maggior foggczione di ubbidienza, e per 
fodisfaxlo delie iioAre oflefe , £ pigliar 

■ fi anche 
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anche efteriormente ab to di pòvero 
fchlavo , obbligato a ferVire fino alla 
motte, e morte di?croce .Parimente la 
Vergin e,cfs3do come Madre -di DloRe-^ 
gina de 1 mondo, fece profei&one di efe- 
guir come fchiava il divino volere ii< 
ogni umile povertà , efoggezione tra- 
Vagliofìllìma; perciò potè dire offeren-ì 
donairEcerno Padre il Bambino GIB« 
SU ancor ferrato nelle materne v2fcere:0 
JDomifte^ tfnia egofervus tuuf^fgo fervus 
tuusié* filius Anelila tua:0 Signore, io 
fon fervo vodro « to fon fervo vodro, o 
figliuolo della vodra Ancella ; cioè di 
quella 4 che invitata ad eHer Madre , e 
Signora, dilTc: Ecce Anelila. DominhEc* 
co l’Ancella del Signore. Interroga be- 
ne il tuo cuore fé vuole parte con que- 
fii , e fe li piice con tal condizione ac- 
cettare di eifer fratello al figliuolo di 
Dio, e figliuolo della fua Madre, non ti 
|afc landò atterri re dalle di [fico Ita: per- 
chè nel feno di queda Vergine acqui- 
fie rai nuova vita e nuove forze t e col 
capitale di sì buon fratello ogni cofa ti 
I iufeirà ; avvertendo bene , che non t*. 
ipganni con falli concetti la vana appa- 
■ V" ' rea- 


1 >ER LO S. NAT/^LL: 
iènza del mondo fuperbo e licenziofo H 
dicbiaraco nemico fcopercp alla Madre, 

' ed al Figli uolo^che carni nando per (lra« 
de sì contrarie, non pub trovare fe non, 

^ • w .A <• 

eftremi tatti oppoftl. -, 

4. Confiderà come nella Tua entra- 
ta al mondo il Signore del tempo, e del 
mondo fcelfe aYuoi natali tjuello , che 
più abborrifce il .mondo , ordinando 
talmente le congiunture dell’editto di 
Ctfare, « del vicino parto di fua Madre,' 
«he riufci/Te di .nafcer pellegrino fuof 
di quelle, benché povere, comodità, che 
iieirangnfta ^ftanza della Vergine ave-' 
febbe ritrovàtetc permettendo tal con. «11 
corfo di popolo , e durezza di alberga-j . 
tori , che fi riducefle a mendicar dalie 
medefime beftie Talloggìo^ accettando 
da efieuna dalla aperta ed abbandona^ 
ta , ed alcuni puzzolenti a vanzi di pa- 
glia, che Paccoglieflero^ ed aggiu dando 
in modo i’ore e la ftagione , che nel ri- 
gore d’inverno, e su la mezzanotte u- • 
fcìde al mondo , confagrandolo con II 
Tuoi va?,iti, e con le fue lagrimetvolen- 

o 

do il fuo principato nell* eifere il più 
abbiUdoiiatOf addolorato , ei abietto; 

K 2 die 
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che nafceile tra’figliuofi_ degli uòihJnir 
comprando come faggio mercadante 
quefte preziofillìme , manafcofle gioje 
jdtlnoftro paefe con il cambio delle Tue 
ricchezze, delizie, e maeftà, rinunziando- 
le tutte per polTedere ciò che il nofiro 
jQUorc tanto abborrifce . Ma tu non ti 
^paventare di far compagnia al divino 
Bambino , fapendo , che neji’umir ab- 
l^andonoaverai lui unico teforo» e glo- 
f la del cielo, e della terra;e confondici»' 
^h'egli tra la dalla, e nella paglia lì con- 
tenti di dar Ceco^e tu abbi da fdegnare 
goder'ivi la prefenza dei tuo Dio. Gli 
'àngioli certi del Paradifo , lafciarono 
quella deliziolìflìma 9 e fovrana città» 
'Rimando vantaggio potere adorarlo , e 
jporceggiarlo tra (|uelie umili balTezze 
{>refe per amor tuo. 

Confiderà i'ìi Figliuolo di Dio nel- 
le braccia della 'Vergine Madre godere 
/delle carezze che le fa la purità faiita,ed 
Accettar da tei il nutrimento » giacché 
da lei fi contentò ricevere la (bilanza 
inedefima,e fmrfele figliuolo. Vedilo eoa 
occhio ridente ricevere PaccogJ lenze» 
^ il vergile Giu (eppe » concoi- 

tyim 
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gren^o ad adorarlo in mezzo di ^ueRi 
gigli i puriffimi Spiriti del cielo. Con.^ 
fondici delle tue lordure » ma non fug- 
gire: perchè mentre ti rifolvi^omar là 
tua carne, e come fieno tagliato dalle 
male radici delle occadoni, e difleccatcg 
dagli ardenti defider j di godere la vici-’ 
nanza, e partecipar delle grazie del tuo 
Salvatore, ti concenti foggectarlo a lul^ 
la Vergine Madre fi compiacerà levar- 
lo dal fuo materno feno,e riporlo a po- 
fare nel tuo cuore. Lega a quello fanto 
Prefepio li giumenti delli tuoi fenfi, 
che por’ anche elfi troveranno ogget- 
to di confolazione nel nato Bambino, e 
dalla fua venuta riceveranno rìlloro 5 
poiché non ifdegnerà il fiatò vUe de*, 
tuoi affetti tra le carezze , c adórazio- 
nì della Regina degli Angipli , e degli 
Angioli tutti. 

6. Confiderà r onnipotente, e mae- 
fiofilfimo , involto in poveri panni , e 
«retto in fafeie, cominciare una lega tii- 
ta di par ti colar ilfima foggezione,ed ub- 
bidienza, non folo a’divini decreti del- 
r Eterno Padre, ma alla cura, e difpolì- 
zioftc umaaa della Madre, e Padre pu- 


ai» MEDITAZIONI 
btivo : come noa poteii'e,o non fapeffe 
moverfì e governar fi da fe:. invitandoti * 
a brti Teco fauci alio, e con umile ubbi-f 
dienza renderti foggetto»non (blo alla 
divina volontà intimata per fe fte/Ta* 
ma amminiftrata da chi ha in noi le» 
gittlma fuperiarità. Confonditi di pre-* 
fiimere nelle forae , o net giudizio prò» 
prio t. fdegnanda perciò i legarni degli 
ordini altrui, e odi rifuonaiti dentro^ 
al cuore quelle vpei i^NiJì converji fue^ 
rìtìs. , ér* ej^ciamirti ficuù parvuH , «o/l 
intrabitis. in r^gnumaoslovuin*.Q^cun^ 
ergo huntiliaverit fi ficat ^arvulus^ 
ifie^ hìc e fi mafoK in regno cKlornm : S® 
non vi convertirete, e vi farete com® 
bnciulit, non entrarete in Cielo ^ ® 
chiunque fi umilierà come quello fan» 
ciullino , cotefto è il più grande in Pa» 
radifo. Avendo chiunque raccompagne» 
rà in tale umiiiaiione , il celellc Padr® 
per padre fuo , e la fantilfima Vergine 
per fua naadre, collegati l’uno el’ altro& 
Teco calle fafciedella finta ubbidienza». 
Lene he con titolo di ftrettezza abbor» 
fica dalla falla libertà» e prudenza mon» 
ciana.. 

Uci^ 


Di.; - • 


/G. >gl( 


PER LO- S.-NATALE: aiì* 

Facilità di goderà li favorì del jant^ 

* Bambina GlESV» 

’p Onfidera la faciliti d’impoflTe/« 
V ^ (àrfi' de’ favori del' fancìillm» 
BaiTìbino'GIÈSU: mentre l’Eterno Pa« 
dre l’ invia al mondo pellegrino « che 
non ha luogo determinato > ma va cer- 
cando alloggio da chi clie fia, non aVeii-» 
do alcuna eccezione dì grado y o quali- " 
tà dr perfone : volendo una fola condi- 
zione , che fi contentino di accettarlo 
con la Tua Madre , e S.Giufeppe /Cercb 
di quello la cagione Gereniia Profeta , 
dicendo : quafì colonus futurus 

ef in terra,y é* qttajì viator declinant 
ad manendum ? quare futurus es veljiù 
,vir vagus > Perche, Signore , volete ef- 
fer come ofpite, e quafi efiliato,o vian- 
danteche va cercando in terra albergo? 
Al quale , credo , che egli potrebbe ri- 
fpondere : Per oflfèrirmi a ciafcheduno 
per abitatoredella fua cafa • Anzi pec 
neceffi tare ogni uomo a raccogliere per 
pietà un Dio , che abitando nella deli- 
ziofifilma maéftà delle fue grandezze ^ 
pago di fé 9 per defiderio di donarli a 
' K ^ ' fieì? ^ 
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lioi, volle comparir fprovcduto; accid^ 
che ci credelllmo di efercitare opera di 
mifericordia , in dar adito appreffo di 
noi a quello, che adoperava infinita mi< 
fericordia in avvicinarfi tanto alle no^ 
lire miferie . Nè fu la Madre Verginè 
di altro fentimento , mentre, vicina al 
jparto ufcì di cala propria « ponendoli 
in neceflltà dì cercare albergo da altrigj 
f)er deppficare così gran teforo, donane 
do l’autof di ogni bene a chi con divori 
ta tenerezza fi preparalTe « come a be-* 
peficare due poverelli abbandonajtUco5 , 
TÌcettarìi. 

8, Confiderà la medefima faciliti 
di pofi'edere tanto bene ; mentre noa 
elegge per la fua nafcita luogo di alcu- 
na commodità di fabbrica, o fornirne»*' 
to di adobbo, o preparamento delle 
ifteflc cofeiieceflarie al vivere umano * 
accìochè neffuno pofla fcufarfi» che per 
mancamento di doni naturali 9 o pes 
non avere acqui fiati abiti di virtù , o 
non avere quelli ammanimenti di ope- 
fe buone che converrebbe per ricevere 
tanto bene» ne refia piivo . Procura tn^ 

ferva pgr il tuo òiijnore quello che 
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flava preparato per le tue belliole; quel 
difcorfo , quell’ applicazione e dilì^en* 
2a* che tu adoperi nel cercare le tue fo- 
dlsfazioni, che ti ferve nel trattare 4®*, 
(tuoi interedl *, ed elTo Cx contenterà, ef* 
fendo egli 1 ’ eterna Sapienza , di cui è ^ 
fcritto : Si quajteris eam qaafi pecu» 
nini» , iuvenies illnm : Se lo cercherà 
come cerchi il denaro, lo troverai. 

9. ConOdera quella medeUma feci* 
lità aeir indudrie che adopra il cielo 
per farlo ritrovare : in iìnù indoli gf| 
Angioli fanti in varie guife a manife?» 
flarlo, traVellelidoli proporzionatamen- 
te alla condizione delle perfone , 0 da 
melTaggiero, o da llella : ed ingegnan- 
doli le perfone pie , che hanno accetta- 
to r invito per goderlo di prefenza , d* 
inlinuare agli altri lo AelTo bene : non 
ceiTando alcuni di andar raccontando 
le promelTe del cielo, e li rifconcri fat- 
ti con grazioliiSma erperienza, come 1} 
pallori . Altri con pericolo della pro- 
pria Vita pubblicando le glorie del na- 
to Re, come li Maggi. £ continuamente 
tanti che godono in fe quella nafcità 
èi grazie I e ge parla09 
, VJS £ ' " «9A-. 

. t. ‘-i r '**'• 
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conforme all' abbondanza del .cuori J, 
poiché ^ihundanfia cordisi os loijui*^ 
turi, ed afpettandoil Signore a porte 
aperteiTenza gnaidìet fenza neceflicà di 
chi faccia a in ha foia ta* pet chi vuoló. 
entrate a polTedere il fommo bene.: 
i d. Confiderà,, che eflfendovi diffi^ 
colta iiifuperabj le per giugnere a go*^ 
der lo per noftro % egli le volle a fuo co- 
flo agevolar tutte', quafi foiTe tutto fnoi 
fetne , e tutto fuo interefle fi potere ar» 
ficchir noi di fe lie/fo. giacché ehenda 
tranoL e. lui tanta lontananza , perlai 
/tra Comma grandezza,, (antità , ed infì-- 
ina noftra balTezza c. malizia ,, avenda 
duetto con fomma verità exalt an*- 
tur cali a terra^r ita exa.lt ata fsint vìnt^ 
TKea /t vii s veflris t: Quanto é lontano il. 
cielo dalla terra, tanto fon piu fubblimi; 
Je mie, maniere dalle voftre fi è. abbaf* 
fato, ed! iuvolto nel noftro &ngo : e ha-, 
ila a cercare tra la noftr a poivere per- 
jitrovatlo. Non vi è più anima al mon- 
do ,,che abbia occafione di fofpiraret 
ft^Jt mihi det te fratrem. meum fugen-» 
tem ubera matris mea-^ ut inveniam /e 
foriSié^deo^culèr telQhì mi concederà 

'•sii? 
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che tu mrfii fratello', e fuochi le maìn* 
melle dì mia per poterti lìtro^ 

vare in luogo- dove mi (la conce duto 
dì accarezzarti ? Eccolo ufcito da’ fuoi 
fplendori , fuori dell’ altezza di tanta 
maeHà>Che fe non ha prefo li tuoi pec- 
cati per addoffarfì la colpa, che ciò non 
poteva, nè doveva il fantilTimo Dio, ha 
prefa forma di peccatore , per potarne 
pigliatela penalità» 

II. Confiderà come reflaVano ad un 
Figlinol di Dio umanatoC che noh po- 
teva rinunziare alli diritti , che pur* 
aveva in quella fagrofenta llman ita di 
elTer Monarca del tutto ) le pretenfioni 
di avere dal cielo accoglienza da par 
fuoril che non poteva fender malagevo. 
le i’aUoggio a chi fi fia*,fe égli medefimo 
fion Ct riduceva airéfiremo della feorn- 
moditS, e nudità ; e cih fece dar’ animo 
• alla più iiiefchina creatura jde'f mondo, 
\ di moftrarglì uno ftractio per invitarlo 
a ftar feco;a fcoprirgli un’ayanzo di un 
càii'tonciho abbandonato , ptfchè ne 
tenga per favoritoTa potervi ehtrarè. 

13 . Confiderà conìe con tutto ciè il 
pG ver p peccatore fi farebbe feimato pe» 

K $ eftia- 

» ^ • * . ■ 
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%fclufo da poffedere tanto beftéj felà 
•divina previdenza non }o metteva io, 
maro all’Avvocata de’peccatori, accio^ 
chè liberamente ne difponelTe : ed ella 
tioppo alFèzzionata e parziale di elli, 

^ fenza riguardo alla puzza di quei cuori, 
dovè le pafìloni beftìali avevan fatto il 
Jetame, fenza confiderare la moftfuofi- 
tà di quelle male creanze , ed indifere- 
tezze, che (ì polTono afpettare da colo- 
ro , che paragonati agl’ infenfati giu; 
jnentijfi fono a quelli fatti limili: Com^ ! 
farati jamentis infifientihus , fimileg I 
faBi funt illis ; T efponelTe con mater- 
* aia autorità a fodenerc il fiato delli de- * j 
iìderj interefiat! evili ,f. dichiaccet- 
taile alla fine coqie bue di conofeere il 
fuo padrone , e come alinellg il pxefe- { 
» io del fuo Signore, ~ ' ' 

, plBSV iamlìnò riÉrovaì§ pi 

udorato^ I 

I 

§ 3^ Onfidera, che pei. ogni mbdd 
• fi ricerca ^uafehe corrifpon-i 
densa per godere con frutto fiabile le ,, 
grazie , che polita {ee.o gnefia ' 

» ' ^ j 
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PÉR tÓ *S. NA.f ALÉ; 1x9 
8i DiOtfatto figliuolo della Vergine nò* 
ifcra Avvocata per noftra faiute. Poveri 
|)aftori folleciti nel dullodire la greg- 
gia, furono eletti tra le migUaia ad eflej? 
VifitJti dal melfaggiero celede , e rice- 
vere, le liete novelle della nafeita di luU 
anzi a goder di prefenza un taato bév- 
ile , ricevendo nel vifitarlo , e adorarlo 
foavìlfiìn? impreilìonj d’arnor di vinone 
Vivillìme fperanze d’averlo a goder per 
. fempre, non più naf:ofto in quell’umi- 
le capanna , ma regnante in più beata 
yifta nell’ampiezza de’ cieli. Con quan- 
ta vantaggio, lì toltra con pazienza la 
fearfezza delle cofe terrene,mentre con 
clTa fi prepaca l’abbondanza delle cele* 
fti 1 E quanto fono aVventurate le fati* 

. che, che fi fanno in vivere convenien- 
temente al proprio fiato, fe fono ilmn* 
serate anche in queftà vita con allega 
gerimenti, e confolazioni divine ! Gh| 
non averebbs cambiato con si felice 
ventura, caparra di felicifiìma eternità, 
le vane apparenze , e fuperfiuità oziofe 
del mondo , che non pofiono afpettace 
fe non le male nuove delia perdita pr e-! 

fente,e delPefclnfiva di I9g4i vero bene 
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14. Confiderà V come ricevuto 
vifo dal cielo, s’ iftviarono di concerto 
a vedere il nata Salvatore i e conforme ' 
agl’ indizi avuti lo ritrovarono con la 
Vergine Madre, e S.Giufeppe» Che bel- 
la lega fannacon 1 ’ifpiraz:oni e vifite 
ccleftijla prontezza in accettarle e gra- 
dirle,, e laprefiezza in adempire quanta 
fi richiede per parte noftra » acciocché 
re fegua il defiderato compimento! Co- 
eì riefce di godere il frutta di quelle le- 
menze di felicità, vera, le quali nel cuor 
di tante perfone, or ritrofe, or’accidio- 
fe,. infruttuofamente fi muoiono;- e noa 
fervono fe non per aggravare la lora 
ingratitudine^ O quanto giovò a quella. 
Semplice gente per ritrovare il B;ìmbi- 
noGIESU, il Vivere con altri deime- • 
defimo volere , c con fanta- libertà di- 
chiarare. infieme^* 4 l defiderio' del ben 
conofcìuto,e concertare l’adempimenta 
delle fante rifoluzioni! Un carbone ac- 
cefo si, ma fola , in poco tempo fi fpe- 
gne ,. e. gettato nell’ acqua, con ftrepita 
fubito fi annegrifce ..Cosi prello fi^ raf- 
fredda nel bene chi non lo' conferifce;e 
touo 19 peide <oD eifèr fcb^^nico > chi 
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PER LO S. NATALE. 21^ 

» il trattiene in convèrfazioni di perfo» 
ne prive di affetto e. divozionCie che 
foln godono di oziofe profanità.. 

if» Confiderà carnè tanti che ndi- 
ronoda* Paftorinon fola T avvifo dato 
* dai ciclon e lì concenti Angelici ; ma il' 
lifconcro di quanto era fiato loro ati* 
nunziatoda’ teftimonjdi Vifta ; fi con- 
tentarono d’ un^irrefolota maraviglia, 
fenza maverfia partecipare di prcfenza 
un Si gran tefora « offerto loro con. tali, 
ta llhetalità.E riconofci, che il manca- 
mento in te de’divitìi favori , che altri 
. godono » non è tanta , pertheti (la ne- 
gata Tinvito,. Q chiufa la firada*, quanto 
nont voler tu vincere li pretefti di va- 
ne occupazioni o timori di pufillani- 
mità,. 0 attacchi d’inclmazloni : mentre 
per altro il divino Bambina fia efpofio 
per tutti,’ed afpetta di ricevercy e ren- 
der le carezze.Beato chi fpera,c flrifol- 
ve di accettar le grazie offertele vince 
ogn’ impedimento , per dare adito a chi 
s’ insinua , per compir’ in noi li favori 
della fua nafcita per grazia in terra, ve- 
ro fiabilimento della nofira nafcita a 
vita ioimoxcale pe^ gloria in cielol 

mii 
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’ìYò MEDITAIZIÒN! ' ^ 

Deili henì% che fi godono da chi ceróni il , 

. . ■ Biimhino GlESV* 

OnPtlera quanto a chi s’aV- 

.V^ vicina al fantiiiìtno Banvbino 
GIESU 1 rlefca benefica , e piacevole la * • 

divina MaeiH nell’^mabiliili!na tene- 
rezza di lui.Sca fpiegaco in quella fron- 
CCtCotonata dalla Tua fola bellezza 9 ua 
bel^fereno di pietà che alletta . Sono* 
pieni di abbondantiinma mifericordia 
quelli occhi 9 che cpn 1 ’ umide Bilie di 
placidiiHma rugiada di lagrime avvi- 
vano le noftr« fperanze . Ci prefentano 
quelle delìcatilfime guancie ne' Tuoi .1 
vaghifiiiiii colori) una ficura aurora del 
fole di felicita nafcentejche ce lo mani- 
feda per il Diletto candidoie rubicondo^ 
(eletto tra le migliaia. Quelle dolcifilme 
^abbra ora promettono ne’ fuoi grazio- * 
fìllim! inviti replicati) vezzi di pace^ora 
fpirano pUcidifilmi fiati per rofpirare il 
. compimento di ogni ngfiro bene . Noti 
afpetta quel candidifilmo. collo di efief , 
cinto di altro teforo 9 che da purilHmt 
abbracciamenti d’anime fìncere, che U 

fedele 99ì;ifpQnden2a di ’ 
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per ogn^altra cofa,s colle-, 

* vgati per gradire a lui folo . Quelle deli- . 
catiflìnne bracciate legate e fcio!te,fem- 
pre fono pronte a carezze e favori ^ ne 
moftrano altra forza, che d’itnprigiona- 
je li fuggitivi, o per timori diffidenti, 

O per faife fperanze d’immaginato be- 
ne. Quelle manIne,attefoloa non rite- 
nere Tabbondanza de’preziofiffimi do- . 
ni che ci ha portati»aflìcurano ogni de- 
bole tentativo di chi accoftandof] con 
affettuofa confidenza , fe ne potrà im- 
poflelTare.Moftra quel foavilfimo petto 
ne* fuoi cuocentìificni ardori e moti 
Violenti di cuore rinchiufo, un’ arden- . 
,tilfima qua fi febbre di carità, che lo ter- 
fà fcmpre fmaniofo , finche aperte tut- 
te le vencjfparga fino all* ultima goccia 
di fangue per la noftrafalute. None- 
tanto debolezza, quanto pietà, che non 
li permette dì reggerfi in piede , o po-. 
ter fuggire: ma o colcato ,o foftenuto-^ 
dalla Vergine Madre, e da San Giufcp-, * 

^ pe,lo ritiene in afpettativa di chi s* av- 
yivarad accarezzarlo con lagrime, o ba- ^ 
ci di vero pentimento ed amore, per ri-.* 
trpvarj: colpe paf-j 

r' 
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fate, nella fua nafcita una nuoVa vita* ' 
17. Confiderà; che conceduta eoli 
miracoio del cielo « una viva forgente 
di foavjflìmo latte al petto verginale, il 
Barrbino- GIESll da quelli puriflìmr 
fonti lo fucchia con tal riferbo i che 
ch'ama tutti li fitibondi di veredol- 
ce 22 ea partecipare feco » e vuole , che 
fcorra la materna pietà di Maria ano- 
drire tutte l’ anitre , che ambifconodi 
accodarfere con affetto filiale, fino a fare 
con morbidt 22 a prodigiofa * verfaredi 
duro marmo, che la rapprefentava, quel 
candidi (lìmo, notrimenta a chi da fi- 
gliuolo teneramente i’ amava^Beato chi' 
della vivap^tàdi lei gode una ftillaT 
perchè fe bene-aveife un cuore impie-- 
tiito,fi ammollirà con fenfi di vera di-' 
vc 2 Ìone a farfele figliuolo. Nè fi fgomej- 
ti d’ efTer lafciatoalle fole rigidez 2 e di ' 
penitenze , o b^iffezza di umiliazioni 
perchè il divino Bambino, reilando per ' 
la maggior parte riporto nel prefepio, e 
tìiftefo fui fieno , ha lafciate le braccia 
verginali fempre pronte a .follevatci» 
•ed accarezzarci , e quel deli zio fiflìmo 
^ipofp del feao materno di lei , prepa- 

' ~ rata 
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PER LO S. NÀTALE. iJi 
fato per dar ricetto a chiunque Tciegna 
pigi iare fonno mortale nelle vili flì me, 
c traditrici accoglienze delle paffioni 
viziofe.Si contenta il Figliuolo, per co- * 
piacere all’afFetto fvifcerato che ci por- 

, ta la fua Vergine Madre, di accettarci e 
trattarci da fratelli h e la Vergine, per 
aderire in tutto a chi,elTendo Dio, figli- 
uolo coeterno del celefte Padre, accetti» 
di farli uomo, e cominciare ad avere lei 
. per Madre ^ fta prontifllma ad impie- 
gar r affetto materno a generarci , e 
nodrirci tutti a vita di grazia , proteg- 
gendoci fina all* acquifto dell* eredità 
della gloria , conripimtrto de’ defiderj, 
cKe vivilEmi hanno amendue del no (Ira 
vero bene . Sona flati veduti da Smta 
loro favorita,correre all’ odore del pu- 
fìffimo latte della Vergine Madre vc- 
lenolt , e vili animaluccì v e ftcndendo 
ella {opra dì elll il candida manto del- 
la fua protezione , con le purjllìme , e 
piacevoIilHme fue care'zze maraviglio- 
femente mutarli . Ben felice chi fe I« 
ferma vicino, e (ì lafciafare da lei pri- 
gione per ficura caparra dell’ eterna 
libertà de* figliuoli dx Dio.. 

) 
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2? 4 MEDITAZIONI 
iS. Confiderà come il dolcifllmo ' 
Bambino GIESU, fc la Ina Vergine MnS j 
die V avendo eletto non folo di e/Tere 
cufioditi 9 ma di (lare all*- obbedienza 
del gloriofo S. Giofeppe, rimettendo ' 
alla cura paterna di eflfo il condurli , e • 
collocarli ; non ricufano paefe flranic- 
jro» o bofcaglia deferta, o luogo sforni-, 
to, dove effo li guidi, o li fermi. Accet- ^ 
tano infino alJi giumenti , che oiTeri- 
fca loro per vicinanza , e fervitù •, ed 
avendolo con grazie , e privilègi fatto 1 
degno di parentado cosi fublime , e di- 1 
yino;l*lianno fingolarmenteaflimiglia^ ' 
to a fe nell* aiFetto di paterna , e tene- 
riffima pietà verfo di noi , Guflodifce i 
in modo quello preziofifilmo teforo,ed I 
nnico follentamento’ del mondo , che , 
dà adito a goderlo con liberalilfima . 
benignità a chi ricorre a lui nelle fue 
angurie , o divote brame : anzi con 1* 
efperienza dell* ifpirazioni del cielo 
accettate, e. godute con abbondantif- 
Umo frutto da .tanti , fi fcuopre ogni 
giorno pili e/Tere beneplacito del Re 
Supremo , e jrifcritto a* memoriali che 
fi prefèBuno alla celcfi^ Coi te : ite U 

lofe^hi 
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' PÈR LO g. natale; r?? ^ 

ìofsph : Andate da Giofeppe per focS 
■’corfo» per rimedio y per confolazione; 
egli è depofiitario* e difp-nfatore, poi** 
,^thè : Conflìtuìt eum Dominum domus 
fuat prìncipem omnit pojjfjjìonis fuai 
V ha fatto padrone dì cafa fui « e fi- 
gnore di quanto egli poflìede . Nè è 
^ minore la benigniffitna liberalità della 
tanto autorevole padronanza che T è 
fiata conferita . Beato chi apre la porta 
del cuore » acciò che polTa introdurvi 
, GIESU , e MARIA per aflTettuofa di- 
Vozione* e fermarli con 'fedele ubbi- 
dienza nell’animà fua;perchè nell’ufcif 
di quella vita fé lo troverà follecito 
protettore per afficurarli il paflo della 
ipiorte , e con dolce accompagnamento 
farà introdotto da eflo den.^dW P???.? 
jel Paradifo • 

J F I N Ei 
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pensieri 

CRISTIANI 

Per tutti i giorni del Mefc 
del padre 

•N 

B O XI H O URI- 

Della Compagnia 

diGIfiSU. 
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Ai'f'EXT IMBNT l, 

y ^ N quefto lihrie^iuolo mrt incontrg-^ 

' I rete , ornici Lettori ^ difcorfi , la di 
, A chì lettura richiegga o molta appli^»^ 
cazione^o molto tempo.Sonoftmplici pen-* 

■ fieri iCortiiCf aci lische s' intendono fenztt 
penate che legger fi pojfmo in men dijtul-^ 
la . lA.è fino penfieri puramente morali 

' che non riguardino che i doveri dell'one-^ 

- fth HnturaUt come quelli d'Epi tettoie di 
Senecatfono P€nfieri Criftiani , c' hanna 
per Oggetto le Verità più importanti del-^ 

> la Fede^y e le Majfime più confider abili * 
del Vangelo, 

Q^ejìi pefifieri non folo fono adattati 
alle ammetche vivono ritiratCye chefre» 

. ’quentano l'orazione:, ma a quelle ancorai 

■ che vivono al .Secolo , e che hanno poca 

• apertura per le cofe di D 10. Per chi finaU 
mente le perfine ancora. ^ che fino le più 

• attaccate alla terra't fino capaci di le-’ 
p/ff qualche voltargli occhi al cielo : per 

L tr^z 
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^rnttdi ^ ct>e fi fi ano Te occupazioni^ tgV 
imif arazzi che s' abbino » foPr avanza 
fempre qualche paeo'M tempo per la /»/• 
tura d* fin momento» i 

•E/ff gli affari ^non permettono , de fi 
faccia delle Meditazioni regolate , al-» 
meno fi può ogni' giwno pigliar un^buom 
penfier esprima d'applicar fi agli affari. 

il difegno ' che /’ è aieUio-in qttefio li* 
hricciuolo% B di fuggerir dei buoni pen- 
fieri per tutti i giorni delMefe. rer fer» 
^ virfi bene do' quali i eccovi il medo^ cht 
ejjervar fi deve, \ ‘ ‘ 

. La mattina 9 Hoppo T aver aclorato 
DIO) niefsovi alla fua prefenza , legge- 
' rete i Penfieri di quel giorno : Ma lo Co- 
verete far adagio per potergli ben com- 
prendere. Se voi averete un poco d^ tem- 
f09 fermatevi al primoarticolo 9 prima 
di pajfarvene al fecondo. Nè farete con- 
tenti di concepir femplicemente la veri- 
tàiO la mtffimaf che letta averete ; la pe- 
netrare té 9 la gufar ete 9^ ne farete l'ap- 
' f li c azione » Fate il medefimo ad ogni ar- 
ticolo» Se voi fojìe troppo occupati 9 con- 
tentatevi d'una femplice attenta lettu- 
ra » l Penfieri Cri fi ani fanno su Itani - 
' ■* ' ' ma 


Di:;* 




me quello fu il fìgillo fu la cera ; per />o- 
fo che ejjl entrino nel nofiro fpirieo , noit 
rejiano di farvi qunlche iinprèjfione ,Se 
moi non potefte leggere quefli V enfi eri U 
mattina^ nè meno durante il giorno de g-i 
giteli la fera avanti di mettervi a lettol 
' La pr attica , che fegue immediata* 
mente i Lenfieri^ è importante ^ e facile^ 
ftè fi deve tralafciare . Si fa ben prefié 
un* atto di virtù 9 e una breve . rifhjfio-i 


1 phjjt > 'che Imo fui fino \ fono 'qua fi il 
rìflrettOied ejiratto de^Fenfièrtdel gior» 
nof ne contengono' tutto il fenjo^ e tutta 
la forza in due parole . Lglino fono cùrtt\ . 
e facili da riìene'rfi^/ono frizzanti ye af-^^ 
■fatto propr] per eccitarti fofienere , 'e nu* 
drir lo fpiritOy durante la giornata tut-^, 
taìf fono i grani di fettapa 9 che [otto pìc-^^ 
dola maffa contengono una gran virtùy 9 
che operano molto in poco tempo . Dopa 
chiaverete letti ì Penfieri di tutti i gior- 
ni del Mefe t bifogna rileggerli dì' nuova 
per concepirli perfettamente y e per co- 
glierne il frutto necejfario * ‘Me Ile Verità 
del Vangelo fempre v' ha qualche cofa da 
/coprire . ^ejìefono miniere 9 che 'non fi 

‘ r ' ' ' 

L % *0- 


Digiti^nd by Google 


I 


-^41 ' I 

ptr chiotto ntaì a ìétfiattta ctronre • Sonò | 
fetenze % che non fruttificano''n9* cuori f 
fe prima tton vi gettino di profonde ra->, 
dici. 
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P ÉN S I ERI 

C R I S T I A N I 
Per tutti i giorni del Mefc.] • 

“PRIMO GIORNO, 

DslU Fede, 

» 

luto quello chéc’ftt- , 
fegna il Vangelo, è ap- 
poggiato su Tautorità 
della parola di DIO: 
la Ghicfa ha apprefo s » 
dalla bocca di GIESU’ 
CRISTO quanto ella propone a’ fede- 
li per oggetto della loro credenza . E* 
impoffibilc Imarrire la ftrada « qumdo 
s’ ha la verità ftelTa per guida. Non v’è 
niente di più ragione^fole, che li fotto- 
porre la fua ragione alla Fede. 

2. Che giova ad unCriftiano la Fede,\ 
quando non gli ferva di regola per i 
fuoi coftumiPE* una gran follia il dub- ■ * 
b ita re della verità d’una dottrina» che 
DIO bari velataiche tanti Martiri han- 
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544 ‘ rENSlEl^ì 
ho co! propria fangùefegnata, che ‘è fta^ 
ta con canti miracoli confermata, che i j 
Dernonj ftelE in tante occafioni han 
confeflat.a;ma è bene una pazzìa mag-' 
giore U .credere i^uefta dottrina vera, 
e vivere poi, come fé non fi dubbitaf^ 
fe ch’eila falfa foiTe. Quedo è il crederé " 
de’Demonj, quando non fi. vi va fecoa-^ \ 
do la fua credenza , e fede. j 

^.La Fede dunque per l’aVVenire far^ 

^ il priacipio delle mie azioni^ e la regolai 
di mia vita.Tutco cib che ella condau- ^ 
sia, lo. condanno alTolutameiite anch’io- • 1 
contro, le. ripugnanze tutte della, natn^ . 
ya. Nelle occafioni che inconcrerb, op-- 
porrò. le malUme del Vangelo a' quelle.- | 
del mondo. Che ne dice il mondo.^ Che 
bifogna feguire le fue incjiuazionì, che • 
pon bifogna fofferire alcuna cofa , &c, \ 

Che ne dice GIESU CRISTO.? Tut- j 
to II contrario. Chi ha ragione, GlES II. ^ 

CRISTO,oilmondo.? 

. Pr/rr/crf. Ringraziate DIO che voi 
fìcee nella vera Ghlefave dite confidera- 
tamente il facendo, cosi quali una 

• ..folenne profeffione di voftra Fede. 

' Adauge nobis Eidcm»hnc.c*i7* \ 

Fai 
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' l’ate cf efccre in nói »Signoreila- Fede. ^ 

vWW pradefitfi qUiscatholice creddt^ 

* , genti IttBT vivittì 

GHc ferve l’ avere Tina' cndenza da 
CaftoUco » e menare una vita da gen^ 

tile^ 
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Vii fi»e dell* V'otmi 
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TO folo e il noftro ultimo Fine* 

Kon ci ha potiitO'-creare , che 

pel fe fteffo . H nollfo cuore ci ripete , 
che noi npìi fiamo fatti che per DIO : e ^ 
noLnon potiamo contradicli fenza tra? 

dire noi ftefìli-; * ‘ ; . 

• x» Ògn litro devea ver ^neJIojChe a 

iuis’afpetta Diamoci dunque a DIO, 

già che a .DIO' apparteniamo . Se noi 

non ci doniamo aluidi buon cuore co* 

oie fuoi figliuoli, a noftro mal gradola- 

femo fuof come Ichi avi «Fa meft ieri che 

aioi :Vi.vinmO> ofotto' if dolce' impero 
della fua Bontà , o (otto quello della 
fua Giuftizia//- che partito Vi eleggete 

^2. Ogni coSadeve rtdurfialfàofin?,’ 

V ' L i 




1 


246,- JPENSIEKI ^ 
ed operar fecondo la fua natara i Se il 
Sole, che è dato fatto per ìlliiiitilnar«,ri-»j. 

. cufafle la fua luce a’ mortali .egli fareb- 3 
fce come fe ilon fi folTe^anzi farebbe ua 
. moftro al mondo # Nella metlefima ma- ' 
nisra non v’s niente di più inutile, nè di ■ 
più modruoro ,*che,un cuore , il quale 
nen effendo fatto che per DIO , non 
jCa tutto di DIO . miei andamenti 
. mi porto io come una creatura, che non ' 
fìa che per DIO? Tutti i miei pen fieri, 
e tutte le mie ationi fono elle ìndrizza- 
te a Ini ? Ah che io faccio poche cofe^'j 
che dir pofìTa che veramente fiand peE 
DIO Ohe facciamo dunque noi fopra 
la terra, fe non ci affatichiamo intorno| 
r unico , e folo affare , per cui vi fia« 
mo ? . 

Frat/ca,Fsts qui rifoluzione di noni 
cercare altro che DIO, e di non Io de- 
fraudar in cofa alcuna, che a lui s'afpet- 
ti ^ e di volere quello , che li piace , e 
vuole. > ■ ' ' ■ 

Domiuus Deiif ol ’ 

.Ah che voi fete il mio Signore , e il 
mìo DIO. ‘ ■* 

te e%ìgh , ^ul tòtnm te fecit 
V S.Augf 
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S. Augull. 

. . Quegli , che ti ha fatto quale tu fei r. 

ha dritto di^volef.da te, che tu fia tutte _ 
l.aluu • 

I III. plORNp. . 

' Dii dìfpnggio del Mondo» 

» • - 

momentoiche fi comincia at!. 
JL/averedeirattaccamento al Mo- 
do, fi cefifa io qualche maniera d’efi’ere . 
Grifthno. Quello Mondo profano cosi, 

appalfionato per le grandezze ,, per gli * 

piaceri, per tutto quello, che lufinga l*. 
amor proprio , 'è il nemico capitale dì 
GIESU CRISTO.. Le loro mafsime » 

I' i loro comandamentiti loro interefsi fo- 
•- no contrai j:è imporsi bile il fervir atut« 

I ti due infieme*. bifogna i:qaiperla,o con 
T uno,o con Taltro.'k 
4 a. Non patiamo appigliarci al partU 
to del Mondo fenza violare i* Voti del 
, Uoftro Battefiinou In rinunziando à Sa- . 
.tanaffo, ed alle fue pompe t congiura? 

^ -, incuto folenne e leUgìofoci fiamo ob- 
bligiitU calpcftare lotto ji piedi tutto . 

’ ' . ' ' / / ** X f' 

•» 

r ■ - * 
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•quello, che da’mondani e rehAiali vié^ 
ne ftiinato.Ghs perfidia, che (acrilegio! 
EfTejre dopo ’quefto’ idolatra. della va- ' 
nità’, e anteporre, ibeni della terra a. 
quei dèi Gielo ì: ' ^ 

Il Mondo non ha alcuna cofa,chft 
degna fia deiramofc d’ un’ Anima im- 
.«nortale. Nè parimente ha di cheTodif- 
fare quei che lo fervono,. I faoi tefori* 
i fuoi fpafii , i fuoì onori pofiono. ben,* 
5nnefcare,ed invogliare i cuori umani ,, 
ma non mai quelli fodis&re,nè riemp 
re. Elfi non fono. , per dir il vero , che 
‘finti, e fallì beni, che. ombre, e illufio- 
nì ; o piu follo , diciamola , veri mali! 
Quelli rendono T uomo cattivo , nè lok 
polsono impedire, che npn Ha infelice • 
Xa fortuna più, ridènte è. nonfolamcn-^ 
te vana e fragile, ma di vantaggio è no- 
jcfa , accompagnata Tempre dalle amar 
rezze , e da’martori . Si fofpira , e fi ge- 
me cosi bene fu’ rcgj troni , come tra 
ceppi: e ie catene... ' ~ - 


' Erntictii Pregate nollrò Signore , che. 
in voi dillrugga ogni fpìrito mondano^ 
e che egli vi doni la forza difprezzar le 
grandezze del feeolp. , * - - 






. ' rMK/: 249 \ 

Qnad hnmimhMt aUum eJiiAbiminnt^^ 

tji hnts Deum.hnc*lS,. . ' . 

Qi^ello che fembra grande' agli occki'' 
umanità quelli di DIO è abuminazione. 

Va hifi qui hdtferint tranfsuntibHS 9 
qnouiamfimul trnnfeunt, S. Aug. 

Guai a quelUtche s'attaccano alle ce^ 
tranfitorie, perchè fcco ancoi'ellì paf- 
ÉlClOv 

IV. G I o R N O, 
della Mortf» 

r. F T N Grìftiano ha Ben occaflone di. 

temer la morte, quando egli non- 
viva da.CrilHano'. Qual conto renderà^ 
dopo d* aver menata una vita tutta- 
mondana-, e ienfuale i.'Che cordoglio d*' 
aver perdute tutte lè-occafioni di fuai 
. falute! Morire in Jifgrazia di DIOi che- 
morte infelice ! Che momento fanello' 
quello-, che finifeei piacer] del tempo,;' 
od incomincia le pene' deireterni^ài 
2 .Ghe vorremmo aver noi fatto airora» 

. dèlla-mortePFàcciamo di prefente quel- 
lo,che vorremo aver fatto ìq quel pun^ 
^NQ|| v"è tempo da perdere. Ogni mo- 
jt, 6 mento 

>É. • 
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mento pub eflere l’ultimo di Aodra vi- 
ta. (pianto più abbiamo viffuto , tanta r 
menaci retta per avvicinarci allafe- 
•poltura. Tanto piùs’ avvicina la mor-' 
te, quanto più ci è ftata differita. 

^ . (Sbe giudizio o ftima far^ io de’be^ - 
ni della terra, quando mi converrà ab- 
bandonarglr?Gonfigliamoci di prefente- 
con h morte ; ella ètionfigliere fedele* 
jnè v'h pericolo, che c’inganni. Che farà 
di quefte ricchezze , di quelli piaceri» 
di quella bellezza, che giudizio fe ne fa 
alla morte ? Mentre che fìamo In vita, 
le apparenze ci abbagliano gli occhi,ed 
ingannano : alla morte fi vedono le co- 
fe com’elle fono. L’uomo in vita fa fii- 
ma del mondo ; l’uomO' alla morte lo 
difpregg4*. A chi doveremo noi credere, 
al l’uomo vivente , o aU’uomo fpirante? 
Ah , che il mondo ci parerà un niente 
allo rplendor della candela , ci ri-, 
fchiarerà al capezzale della morte/ M» 
©ime , che non vi farà più tempo peg 
difingannarci / 

Pratica, Penfate a quello, che più te^ 
mercfte,fe di prefente vi coccalle a mo-' 
ciré 5 e riazediate vi g[naoto pria». Ac^ 

v' " cottn-5 


C^ftum:»tevì a fare ogni voftra azione 
della giornata,corr»e fe voi avelie amo- 
riiedopo d’ averla fatta * Sopra il tute® 
fiate guardinghi nell’afa, ciae fate de* 
Sagramencì. • 

Vno tantum grada egotmor/ffte divi» 
I. Reg.zo. 

Può elfere , io non fia più lontano 
dalla morte d’ un palTo. 

ebrijiiano craflinum non bJì. TertuK 
Non v’è punto didimatxi per un Cri» 
ftiano, 

y* O I O R N Pt 

^cl Giudizio j^nalt^ 

TÌL Mi con^rrà un giorno comparire 
davanti il Tribunale- di GIE- 
Qll (2RlSTÒ,per ivi effer giudicato fe- 

cadali ben.% male, eh, averòfatt,. 

Q mio fovrano Giudice , bilogna dun- 
que che io coinparifca un giorno avan- 
ti dì Voi . Non v’è nel Vangelo venti, 
che fia più formalmete efprelTa di que- 
ftaùo la credo così coftantemente,co(n^ 
Ce di già ne folTe Hata Tuonata la tromba 
pw jcicina^r ì mwti tntti 
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2-. Che diremo noi alla vi fta di hnti 
malvaggj pen'fietijdi tan ce azioni frego- 
late , drtante grazie, d ifprezzate ?; Oh 
giorno pieno di terrore,.chc farà cjuelIo> 
della^collera del Signorcilacui faranno- 
fcopertr ancori più nafcofti penfamentl 
dls’cuDrilove. faranno contati i' mometl: 
del tempo perduto,! pm menorhi de’fo- 
fpiri, ed ove non. farà compatJtoralcua’. 
difettoM gialli appena faranno trovati 
tali, che farà. de’peccatorx;. infelici 
' fcnteuza»attendèr deve utt 

peccatore; impenitente dà; un* DIO> ine- 
ojcabilePOiinè la ferri bi le, fenten za, 
date m/ihdefti iHSf^c-^Eh.doyeBTUÌer^TinOf, 
Sign®re, quelli fventurati,a cui voi da- 
te il vollra maledizione?. in qual luogo* 
del Mondo. volete Voi, che.fi ritirino in' 
allòntanandofi da. voi ?. Dóve mai pub’ 
eifere una dimora così' funella ? Eflere- 
sbandito dàlia prefénza di DIO v- effez 
maledetto dà DI.O^, che parte ! che ere- 
dità \ 

Pratica* Tmniagfhatevi' d*efsere pré»I- 
fentati dàvanti-al Tribunale di GIESlli 
GRISTOi del quale.' voi averete: mag- 
gior confufiofic^dicheaverede voi pili 

di 
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di vergogna?. Penfatevi bene, e. raccor- 
datevi chfti pin naCcodi peccati net: ' 
giorno, del Giudi zio.divenirannOspaIe- 
fi,fe noli vengano cancellati con la pe.- 
nitenza^. 

factem indi^na^ionis^ejits 
fi abiti Nahuin: iv . , 

Chj potrà. foiFtrire cU dare alla;, vifta; 
d’un DIO, fdfignato ? , , 

ViG etiiJaudabili vita.homìnu.ìji. remo- 
ta mifericordia-difcutias.enm l:^.Aug. 

■ G ùai alla. vita ^ ancO;pm: regolata e 
piu lodevole,, fe voi, o iniOiDIO, l*cfa- 
tninate lenza mirericordia! 

V I. GIORNO. 

J).eU* Inferno*. ; 


■a: 


Uàl'orrore.avereffi'aio noi dell* 
^Inferno, fe potreflimo fentire le 
grida lpaventevoli.de^daonati I.EIH fo- 
(pirano* piangono, urlano», come tante 
indomite beftie,là»net mezzo delle fiam- 
me: £/fi sJaccufano de.’ propri peccati, li 
piangono,]!. det.eftano;ma troppo è tar- 
di. Lc.lòro lagrime ad altro non fervo- 
nO| chs a render più ardenti le fiamme, 
* ' ■ che 
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che li bruccìano fenza canfumargli.' 
Penitenza de’ Dannati quanto fei xigo- 
rofa / ma come lo l^ei inutile t ' 

' 2* Non poter uFiai veder DIO / 
br ucci a re in un fuoco, in comparaaio- • 
fie di cui il noftro è un’ornbra/fofferire 
ogni forte di male in un tempo ftefso, \ 
lenza confolazìone, feaza riftoro / avei 
di continuo i Demonj avanti gli occhi*, 
di continuo la rabbia, e la difperazionie 
Pel cuore: Che vita / . -► 

5. Arrabbiano queft’iiifelici d’ave* 
avute tante belle occafioni di falvarfi,8 
d’ averle dilpreggiate . Il ricordarli dq* 
pafsati piaceri, è uno de* maggiori tor- 
menti che foHrono ; ma niente però li 
tormenta di vantaggio, che il non po- 
‘terfi fcordare d’ un DIO perduto per 
loro colpa per feinpre. 

, Ieratica , Scendete col penfiero nell* 
Infernojdimandate a quei dannati. qual 
fia data la cagione d- efsere dati colà 
precipitati: interrogategli dello .dato* 
in calali trovano ; e imparate da loro a 
itemer DIO : ed il pericolo » In cai voi 
lete. 

9^is^9terit b ahi fari de vihU cu^igm 

dsv9r. 
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^evordf/te ? 

Ghi di voi } anime fenfu.ili , potta 
rofferjjre di vivere tra le fiamme dive* 
rattici ? ' 

I>tf ^csna in pcenam tYmfsunt\^a nrdor» . 
€upìditéttis in flammas gehenndyum, S. 
Anguft. 

Gli empi pafsano da una pena all’ al- 
tra*, dalle fiamme della concupifceaza a 
i fuochi deli’Inferno!. 

f 

VII. .giorno: 

J>9lV Harnìtk delle peme 
deiP inferni* 

t 

5t*T A collera ^ di DIO pub ella poi-- 
JU tarfi più oltre, di punire i pia- 
'ceri che SI poco durano, con tormenti ' 
che mai fono per finire ? Aver ad efTer* 
infelice quanto tempo DIO farà DIO, 
che infelicità è quella ! Non è affai che- 
i tormenti d’un dannato fiano eflremi, 
le non vi s’aggiunga ancora, che fiano 
eterui?La puntura d’un’ago è ben leg-. 
giera 5 nondimanco fe qucfta duralTs 
coJUlnua^Qte, diverrebbe infoppor*^.' 

tabi- V 


Digitized by Google 


2^6 PJSNS1EI{^1 
tabile: Che farà dunque di quello ? 

i. O eternità 1 q^uando un dannai 
to avrà fparfe tante lagrime , quante 
bafterchbono per formale tutt’i fiumi» 
e tutt’i mari deirilnivcrfo ; e ne vejp^ 
fafle una fola per ogni fecole vegli do^ 
po tanti milioni d’anni nientepiùave» 
là avanzato , che fe daqnel momenti 
comiaciafTero le fue pene. Gli conver*^ 
là ricominciar tutto da capo , comefd 
non avelTe ancor niente fofFerto.E do* 
poche ricominciato avrà tante volte», 
quanti granelli d’arene fi contano fu i 
iidi delmare, quanti atomi nell’aria, » 
foglie nelle forefie ,* tutto quefiq far% 
.contato per nulla 1 

l». 1 dannati non folaménte hannà». 
a fofierirtutta reternltà- intiera , mx* 
tutta intiera la fofFerifeono ad- ogni* 
momento . Loro reternicà è femprc’ 
prefenteJ’etexnità entra in tutte le Jo* 
10 pene-.efH fcan fempre nella loro men* 
te, che quelle pene non finiranno mai.. 
O pen fiere crudele! O fiato lagrimevo» 
Jei Abbrugiar per un’eternità l arrab* 
biare per tuttai l’eternità Ali fe noi 
concepifiìmo quejJo > cgme lo concepì* 
feonpi dannati.' fra’- 
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Vrnftca • Fate un’atto di fede circa 
reternità deile pene, con c^i la 'divina 
Giuftizia pnnifce un peccato mortale. ^ 
Bifogna almeno credere q^uelio,che non 
lì pah conqepice. E’ una grande infeli- 
cità per un Criftiano.non elTer perfna» ^ 
fo deli’eternità. delle pene dell’inferno,, 
che conia propria fperienza.. 

0£i noìi ,(>hedì uni Kv angeli oj pan (li^ 
dahunt in inseritu fempiternaf^i.Th.ii- 
Qpelli che non ubbidiranno al Van- 
gelo, faranno tormentati cqnfupplici. 
eterni • 

MortieufanenM quad deUBat^A^tern unt 
quod cruciata S.-Ghryfqil.. 

Per un niooientanep, piacere uix’c^ 
ternità d'ipene.. . ^ 

yiiL GiQRNa; 

Del TaradifoM. 

Y', ¥5 Aradifo !.0 la gran parola ! Gh£ 
* dice Paradifo-, dice lo s^baiidi- 
mento dltutc’i malhe radunamento di 
tutt’i beni ; Io sforzo della magnificen- 
za- di DIO i il prezzo del Sangue di 
. ' GlE- ' 
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GIESU CRISTO; il rompiménti di 
tutt’i defiderj del cuore umano;e qual- 
che cofa anche di più. 

2. Veder DÌO chiaramente, e tale 
qual* egli è nella fua gjorla; amare DIO ' 
fenza mifura; po/Tedér Ip ftefloDIO 
fenza temete di mai perderlo;ed e/lèr fe*^- 
lice con lafelic'tà di DIO ftelTo ; Ecco' 
l’oggetto delle mie fperanze . Ah ! non 
mi refta, che quattro giorni dì efilio , e • 
di pellegrinaggio : e poi per tutta Te- 
ternità fa^^ a godere con, quello, che il 
mio cuore ama. ’ 

‘5. Che importa in qualunque luo- 
go ci troviamo qui baffo , purché noi 
fiamo eternamente con GIESU , e con 
Maria ? potrei io giuftamente quere-' 
larmi,che una felicità infinita mi coRI 
nn poco di traVagllo.^I Martiri s' hanno 
Comprato il Cielo col prezzo del pro- 
prio fangue; ed h'an conofciuto, che lo- 
ro fia fiato donato per niente. Ah felice 
eternità , fe gli uomini fapeffero quel- 
lo, che tu vagli I 

Pratica. Eccitate in voi un* ardente ' 
defiderio di veder DIO ; ed alla vifta’ 
del Cielo. con dtfprezzo riguardate la- 

ter- 
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èèfri Se voi avefte nella mtntc voftrà 
ben impreca ridea del Paiadifo , voi 
non ammirarefte cos’alcuna di tjuefto 
niondo, nè meno ne temerofte alcuna, 
Satiabor^ cnm à^^armrit gloria tua\ 
Pfal. i6. 

Allojra[farà pienamente faziato il rniò 
Icuore , quando yediò DIO nella fua 
gloria. 

Si lahor terrei ^merces ìtivitet,^, Bern,’ 
Se tl atteriifce la facica»la ficpmpen* 
(a djsve inanimarti. 

I X. G I O R N O. 

■IPeìIa Vrefenza di Dio* 

TDDIO' ade/To mi riguarda » cerne 
•X io folli folo al Mondo ; overo 
•più tofioegliè jn me, come un’ occhio 
4niìnicamente lumincro,cfaemi olferva» 
e a cui niente può sfuggire. Egli mi ve- 
de con la chiarezza medelìma > con cui 
elTo fé llelfo comprende; e con un’ap- 
plicazion di fpirUo si forte, come fe egli 
ceilalle di contempiajrfi > per odervar- 
pii|Oper cpjnofcwmi a fondo. Io credo, 
' . ' cado- 


• 
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t adoro DIO prefente ,, è così opè'ranfè 
dentro di me,, 

2 . Egli e per me mille volte più di 
vergogna , che i miei peccati compari- 
. (cano alla vìùadi DIO , chefe efpofti 
folTero agli occhi di tutta la terra. Vor- 
refte.VQÌ Commettere davanti un fervo 
quello, che commettete alla prefenza 
del Re^e’ Regi / Q^ual accecamento > 
temere gli occhi del Mondo , e si poco 
|ifpettar quelli di Dio ? 

Tutte le tenebre della notte, peè 
ofeure che elle fianó ,mai faranno fuf- 
iicienti per nafeonderfi alla {Icffa luce. 
Le ritirate più nafeofte, e più folitarie 
fononempiote .dalla Maeità. Divina. 
Potete a bell’ agio quanto vi piaccia 
sfuggi^ la compagnia , e la villa degli 
uomini, incontrarèce per tutto DIO. 

■Pra/Zea . Mettetevi alla prefenza di 
DIO, e vedete fe in voi lìa alcuna cofat 
che fpiacer pofla agli occhi fuoi . Pro- 
curate d'.accodumarvi alla pratica di 
porvi alla prefenza di DIO . Quedo è 
un rimedio èflìcace per prefervarlì dal 
peccato, D/O i»/ altro non vi bi- 

fogna per riteaerlì -ne! trafporti delie 
pallioiii, 0/mia 



V 
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OmnU nuda &• aderta funt ocfilis ejufl » 
Hebr.4. ' 

Le cofe tutte fono nude e fcoperte 
agli occhiar DIO. 

Si peccare ^istquure uhi non U videat 
J)£VSyé^/ac qliòd t;/y.S. Auguft. 

Se voi peccajr voIete,cercate un luo- 
go , dove DIO uon v i polTa vedere , e 
|)0i fate quello che vi piaccia* 

X. G I O R N O. 

* 

-J)ella cura deJla propria faìvezzal 

/ 

r. T * Affare della falute è proprla- 
. ^ mente l’affare dell’uomo; il re- 
ff o tutto deve contarli per nulla . Le 
imprcfe de’ Prencipi , le brighe delle ‘ 
Corti, le guerre, le negoziazioni, &c. fo- 
no trattenimenti , e bagattelle da fan- 
ciulli. L’impoilan'te i ed unico affare, 
fi è di fcrvir DIO, e di falvarff « Tutto 
il bene, tutta la perfezione, tutta la fe- 
licità dell’uornp confifte in quello Colo. 

• Non è cffer uomo, fe fi ttafeura un’af- 
fare , lo di cui confegpen/e fono cesi 
iiriportanciji il fucjce/To incerto, la pty- 
A ' ^ dita ' 

I 

I 
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tìita irreparabile . Ghc aeciecam^ntoj 
che follia' il non penfar ad altro, che a 
\ìvere,e.non penfar a viv«r beneii’ap- 
plicarfi'tanto-a ftabilir le fue fortune, 
ed tpplicaf fi così poco ad afìlcurar la 
fua f^fvezaa f Che ferve ad un'uomo il 
gùàdagnaifi tutto il Mondo, e perderò 
■ le fteffo? ■ 

‘ 3. Le creature tutte non fono faC« 
te, che per fervire alla n olirà Calvezza: 
èlle divengono inutili, quando non ce 
ne ferviamo per quello fine. Perciò dal 
momento che un’ uomo cefla di trava- 
- gliare alla fua falute , il Sole non do- 
vrebbe più rifpleiidére , dovrebboóo 
arrenarli idelf . La terra non dovreb- 
be più produrre cofa alcuna per : lui ; 
gli Angeli dovrebbono abbandonarlo; 

' o più tofto tutte le creature dovereb- 
bero con lui ridurli al niente di priina. 
E’ indegno di Vivere^ quando ogli non 
yiva per JDfO, 

Nondimeno la maggior partù de- 
gli uomini a niuna cofa manco penfa, 
' che a fal^rb: (1 ha cura di tutto, fuori 
* che della fua l^lute^ Si vuole che tutto 
' jpfofìcti :|bi£ogQft cla^ quello danaio ad 
. " ; 4nto»> 
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jtitéteffe ; bì fogna lavorar cani» 

po^-eli quelle terre bìfogna accrefcerliie 
le rendite. Si piangono tutte le perdi** 
ie,eccetto quella dbe è irreparabile : (i. 
fanno gran difpen^j per il coipoyAi en- 
te li fa per l’anima . Se fi confiderà la 
maniera con cui viviamo, pare che T a- 
nioia nofira non s’ afpetci a noi^cheella 
£a ranima d’nno de’nofiri più capitali 
nemici ;olie fia quella d’una bellia pove- 
ro pili toflo pare,ciie noi non abbiama 
punto d’anima*, o che non ne abbiama 
una che per perderla. 

Prafica.Fsìte una generofa rifoluzìo* 
ne di falvarvì ad ogni pre2zo,e concor- 
ipte col fentimento di Benedetto 
a cui avendo un Re dimandata qualche 
cofa jngiufta,fe h aveffi due anime, gli 
jifpofe, ne donerei una per quello Prin- 
cipei^ma non avendone che una, io non 
la voglio perdere a ne/T un prezzo. 

P arra mmn e fi neceJfiirium.LviC.^z^y 
1 c*' 

Fatti bene i cónti, tion v* è che una 
Isol cofa necefiaria. 

libi f aiuti s Aamttfim eji , ìftìc titìiiut 
jiifH Itumm ntiilum eji. S. Eucjier. 

M ^ Non 
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Non v^è intereffe da fperarfi » doVé- 
non fi trova quello-dell’ anima. Xutto 
Ì3 perde ) perdendo l’anima. 

... * XI. GIORNO.’ 

' Dell* orrore del Teccato : . 

He perdita è la perdita di un 
Vv DIO ! Gli uomini fi ftimana 
infelici , qyando per un litigio, per un 
fallimento, o per qualche altro acciden- 
te perdono i loro ben i..Ma che perdita 
è il perdere un bene infinito? Infelice 
l’anima , che per un peccato perde il 
fuoDIOlma anche più infelice è quel-^ 
la che ftima un niente > o poca perdita 

un DIO perduto! ^ t 

2 . O peccato, che ben comune fei | 
tra gli uomini , ma dagli uomini perb 
non conofciutolln giocando,fcherzan- J 

do, e in dìvertendofi,renderfi Toggetto j 

deir efecrazione di DIO ! qual giuoco, 
e qual fpaffo è quello? DIO, che non e 
che amore, odia infinitamente il pecca-, ^ 
tote. Odiar un poco, è volere un poco 
dimale^ odiata morte, è voler la mor- 

te- 
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fé ; ma odiar infinitamente , ^uefio^ 
quel Io che non fi pu^ comprendere. ^ 
che temiamo noi fe non temiamo que- 
fio odio fpaventevole di DIO ^ 

5, E’ben terribile Io Tpetta colo del , 
Galvarìoinulla di matico lo fiato d’un', 
anima priva della grazia è ancor pià 
terribile > che quello d’ un DIO fu U 
Croce. GIESU non maore,che per di» 

‘ ftruggere il peccato. Il peccato ftelTo a 
Jui fa più d’orrote,che la morte. 

Pratica % Concepite im vero dolore 
de' voftrl peccati. Tra tutte le perdita 
bifogna piangere quella della grazia» 
perchè tra d’ effe non v’ è , che quella, 
che polli efser ripa tata con le lagrime. 

Qaem fruBum hahuìjiis in illit > ift 
qui bus nuttc eruhefeitir} Rorfi 

Che altro Frutto ricavate voi da\o» 
firì peccati » che la vergogna d’ averli 
commelfi ì ^ 

V <« attimi nudaci Jper/vuìti Jì a ti " 
TecejJÌJJetf fe aliquid melius bahiturarfi^ 

S» Aug. 

Guai a queiran 5 ma»che troppo ardi» 
t3| con lo fcofiarfi da voi, 0 mio DIO» 
fpera di poter trovare qualche cofa mi» 
gliordivgi. ' M a Xlli 


PENSIERI 

- . . , 1 1. GIORNO. / 

f J5e//4 Veni tema*' 

S. TJ Ate penitenza,® credete al Van- 
Jl gelo, dice Noftro Signor GlESll 
CRISTO . Egli congiunge quelle due 
jcofeinfieme, per infognarci , che i ri- 
gori della penitenza fono infeparabill 
dalla profofllone del Criftianelimo. E- 
gli, durante il cor fo di fua vita morta-; 

3e, è flato un DIO penitente, tutto oc-; 
cupato a cancellar le noftre colpe pec 
acquetar la giuftizia di fuo Padre. Noi 
dobbiamo a fuo efempio efsere uomi- 
,iii pcnitenti.se il Santo de’Santi ha di- 
giunato, ha pianto, &c. che far devona 
i colpevoli, e gli federati ? 

a- Il peccato deve efoer necefsaria^ 
imenie punito, o da chi l’ha'commcflbi; 
o da quello, contro di cui è flato com- 
mefso. Se i peccatori non caflighino fé 
fleflì, mentre far lo ponno col beneficio 
di poco tempo ^ la Giuflizia Divina li 
caftighera per un’eternità intiera . L« 
colpe, non faranno flato cancellate 
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£on le lagrime della penitenza » faraix 
punite con le fiamme deir inferno. Noi^ 
è dunque meglio piangere per qualche 
giorno , che bruciare eternamente? 

5 . Non è mica fufficiente per r icen- 
. ciliarfi con DIO, proftarfì a’ piedi de* 
GonfefToriiCuoprirfi la tefta di cenere,’ 
il corpo tutto d* un cilicio. Se voi noi^ 
abbiate un vero dolore de’ voftri pec-’ 
fati, fe non rinunciate di tutto cuore a 
queiU attaccamenti abbomineVoli , a 
quedi guadagni illeciti , Scc, Voi feto 
mentitori, e non penltentf.Le preghie-' 
re, l’elemofine, i digiuni, tutte le ma;^’ 
cerazionì_ della carne fono il di fuoj; 
della Penitenza Gridiana ; 1* odio del 
peccato n’è refTenza,e lo fpirito. 

Pr/i//V/?,Dimandate perdono a DIO 
d’ aver fin* ora menata una vita sì op- 
pofla al Vangelo ^ e nello (lefib tempo 
pregatelo della grazia dì poter viver® 
fieiravvenire» come vivevano i Eedeli 
della primitiva Chiefa,in pratiche an- 
llere di continua penitenza* 

N/fi ^csnitentiam egerithtQìmts fimii 
Ijt^ feri bit/ s.'Luc,!^^ 

Se vo^ pon farete penitenza, perirete 
‘ ^ i tuta 
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r2^8 \J*ENSlE^t 
tutti d’una fteffa maniera. 

, V<&nit€ntìhiii dicoy ^nid prodafl quìa 
kftmì U ami ni ,/t non mutami ni? S. A u g. 

, Parlo, coi penitenti; Che vi giova l* 
umiliarvi , fe non cangiate il tenor di 
y olirà 'vita^ 

, XUI. G I Q R N o; 

W diorite la fua convjf^ 

’ ^oneaJdÌQ^ ^ 

T O diiFerifco tròppo a donarmi a 
DlQ.pajce ch’io cerchi faggirrne- 
Uft dalle fne mani • E/ dunque qualche. 
<;ofadimaIeUdarfìaDIOi? V’è forfè 
della vergogna a finir una vita vergo- 
gnofa? Puh edere troppo pretto il darli 
ad amar una Beltà infinitamente ama- j 
bile^ Dimani»dimani. E perchè nò og- / 
gi^ perchè nò in quetto momento ? Di- 
mani i miei legami faranno egli forfè ! 
più facili da romperfi^il mio cuore farà ' 
egli manco duro.^ Nò. fen2a dubbio . Il 
tempo che infievolifce il tutto , forti- 
fica le cattive abitudini col diiferirfi | 
lùjjedji i mali divengono incurabili. 

: “ ' “ .»iChÌ 
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2; Chi è che ci ritenga di /eguire la 
voce, che c* invita alla penitenzaPGhx 
v’è che ci faccia pauraPV’è della diffi- 
Cultà a cangiar la vitatlo confe/To. Ma 
che far non deve un Grillano, che àr- 
derà un DIO GrocififTo,eche fpera uit 
ParadifoPSe v’è qualche cofa da temer- 
li per noi, quello è Tabufo, che faccia-' 
modelle grazie di DIO* 

•5. DiiFerire'il tempo avvenire è egU 
in mia balia? E’quefto forfè un fondo, 
di cui io ne fia il padrone ? DIO mi a- 
ipetta,egliè veroja Scrittura Io dice: 
ma non dice mica però quanto tempo^ 
io abbia ancor a vivere . Quegli che 
ha promeflb il perdono a* penitenti,; 
non ha promefTo il dimani a’peccatori. 
Può eifere che io abbia tempo : ma 
può elTere ancora che io non n’abbia. 
Ditemi, non bifogna aver perdutala 
ragione’per fondar su un p«ò ejje'rela, 
fua falvezza? 

' /^ru//c^.FateriflelIìóne foprail tem-, 
po,che voi andate differendo a donarvi 
a DlO;e cremate di {pavento alla villa 
del pericolo in cui vi trovate, 

^ i^ìxh mtne 79. 

- M 4, l» 
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I^a rifoiitjlioiid e prefa, Voglio da (]ue« 
fto mometo incominciare a fervir DIO: 

^ Nulla fati! magna ficùritasy ubi 

riclitatur attruitas.S.Gr^g. 

; Non fi potrebbe mai a baftanza affi-; 

- cu/aje, quarto fi deirecèrnitàJ 

O I a K N X)ù 

t 

n*' rlffttti mutitK 

è ~ 

. S? T ^ Mondo parla?lafclalo difesi d|4 
icorfi de’pazzi hanno'a impedire^ 
che tu non fii faggìo^Ma ch« fi dirà? SI i 
dira, che tu temi pili DIO, ché di uo-’ 
^ni^i pili difibluti nel lóro interno ti I 
ttimcraniio,e diranno a fe fteffi,che tu - ^ 
hai ^gjone • Ghe importa dopo tutto ' 
che fi dica di te, purché tu faccia il tuo I 
dovére, e che DIO ne fia contento? 

2. Che viltà d’animo arrolfir vi dell* *1 

Evangelio i fi reca ad onore il portar la i 
. li vrea di un Principe; e fi averà vergo^ J 
gna a portar quella di GIESU GRI- ’ 
STO? Gli artigiani più vili fanno un*j 
^erta profelfione del loro meftiere;e | 
Gridiani ftciia Ghiefa non ofano 

^ Sfai- 
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Aràrfi tali» li Figlio di DIO fi arroffirS 
davanti Tuo Padre di un'animayche fi ta.* 
là vrofiìta di lui davanti gli uomini. 

Eh che 1 L* adorabile GIESU ira 
egli (gualche cofa in fe da arrofiìrnf o 
difonorata?!! nome fuò è egli forfè in--] 
fame?E’forfe ignominiofo il feguire le 
fue ma dime, e i fuoi efempj ? Voi noa 
avete punto di Vergogna di elTere un* 
Impudico t e un befiemmiatore , anzi 
voi Vene fate gloriaijed averete vergo- 
gna d’efier uomo da benePNulladima- 
C0)dica(ene che fi vuole»il più onorato ' 
uomo del Mondo è quegli, che ferve fe- 
delmente DIO, e che fa una più aperta 
profeffione di fervklo- ' 

Fr/ir/r<f.Dimandatea voimedefimf* 
fe abbiate paura di quefia fantafima 
del Mondo; e fe punta v’.impcdifca di 
fodisfare a tutte le obbli gaz ioni ,a cui 
Vi obbliga il Cri diane fimo. 

Nott eruhefco Z^uangelium . Rom. rj ‘ 
lo puntp noa mi arrofilfco delF £- 
VangeJro, 

' Quid time^ fronti tué % quam fign» 
Crucis armafiiì S. Augud. 

JKiente temer fi deve, di niente aver 

T" ^4 £ ver- 
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V<ìr gogna, quando suda ffonté fi pOftS 

il fegno della Gioce^ 

* * ** • 

XV. GIORNO. 

4 ' ■ ' 

^ Isella dlffldeuza di fi flejpti 

• I 

> 1 , y ’ Uomo non ha niente che mag» 
I . giormentc temer debba > di fe 
ftefib.La fua infermità propria Io deve 
più far tremare,, che tutte le potenze' 
àeirinferno.Non vi vuole che una pa- 
ioJa»che uno fguardo,che un fofpiro pejf 
. abbatterlo.Ha peccato Adamo; fi feor- 
dh di DIO Sa Iomohe;S. Pietro ha rine- 
gatoGIESU CRISTO . Che divenirà 
delle canne, fe anco leggiet vento rq- 
,\efcia i più alti cedri ? . 

Zf L’uomo il più delle volte è vin- 
tO|fenaa edere attaccato*L,e noftre paf- 
lìonijj noftri fenfi cofpirano lenza mai 
ce/Fare contro di noì.Il naftro proprio 
cuore è il noftro più capitai nemica. 
Quelli che le perfecuzioni de* Tiranni 
non han potuto abbattere , fon caduti 
ne’ d{:ferti;dopo 1* aver vinti i Tiraa-» , 
ni,e i Demoni , fono rollati fuperaci 

daU 


*CKtSTldNI. 
inaila prop ria cocupifcenza.GuardaceVi 
bene di ma i domefti carvi' con voi fteflì. 

Ipiù ^ran Santi fi follo raccapric- 
Ciad alia fola confid «razione dello fia- 
to della loro anima davaiijti DIO.Sono 
fiati udì ti a fofpirar gli Anacoreti, e t 
peniten ti all’ora » che la morte loro fi 
avvicin ava , fofpefi su 1’ attendere la 
setenza formidabile della Divina Giu- 
fiizia, n on fa pendo «juali fi folTero,nè 
quali poteffero divenire. Non vi abbi- 
fogna che un momento, per fate di un 
Santo ,un riprovato* 

' Pr afjca.Dite con S.Filippo Ned.sj- 
gnore guardatevi da me oggi, perchè fe 
voi mi abbàdonatea mefiefib,vi tradi- 
rò. Antivedete le occafioni;c ricordate- 
vi, che le più pericolofe fono quelle, do- 
ve a V oi pare che meno a bbiate da te- 
snere. 

Q^i je e?eìfiimatjiarf,videat ne cadati 
I. Cor 2ò. 

Colui che fi crede di efiei ficuro| 
guardi bene di n on cadere* 

' QS^nevis fis in tHtOtnoU ejftftcurftsl 
S. Bern. 

Benché tu fiain luogo di ficurezza» 

M oca 
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noa devi atóer perciò d’effèi ficùfòj 
XVI. G I O R N a 
uf9 dtlU Grazie^ 

•i 

> ' 

«. Vj 01 noli abbiamo h più minP 
ma grazia, che GIESU non celi*, 
abbia comparata col prezzo del fatì 
S'ahaufr, e che non 1* abbia d.i mandata 
per noi al Padre Eterno , all’ ora elle 
fpirava la vita su la Grece. Trafcnrai 
un buon penfiere che ci Venga dal 
Cielo, opporli ad un’ifpirazione , che 
ci porta al bene, quello è calpeftare fot-; 
to i piedi il Sangue di GIESU GRI^ 
STO ; è rendere inutile il frutto d.ella 
fua Palone. 

2 . Noi liaiìio obbligati a DIO noiiì 
fblamentedelle grazie che ricevute ab- 
biamo, ma eziandio di quelle ,che egli 
«lifegnato àvjsa di darci , fe noi non ci 
foflimo loro oppodi* Il Sole rilplende, 
Boi chiudiamo lenoftre fenedre , pe* 
quedo noi non fiamo meno a lui obbli- 
gati delia fua luce; non idà che a noi 
difecwircenck * ■ 

/ - ?• 
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. zfr 

Può efTere farà vent’ anni ché 
DIO v*ifpira delle cofe clie voi noi^ 
avete ancora avuta cuore di efeguÉrle, 
Star sì lungo tempo alla fcuola dello 
Spìrito Santole non apprender niente! 
e£Ter si fqv vente follecitato, riprefo ^ e * 
minacciato, e non far nulla ! Raccor- 
diamoci che DIO è gran creditore ,.51 
Cui ninno pub fallire, e che fe egli non 
ci aftrittge così todoa pagarei noKcI 
debàtiice n* addimanderà le ufure, che 
faran grandi ; e che finalmente vi fia 
una mlfura di grazierò di peccati , d<^ 
po la quale DIO fi ritiri. 

Ì*r/ir/V/*.Ringraziate lo Spirito San- 
to di tutte te grazie, che vi ha concef- 
fe^dimandatelì perdona di ilon efierll 
fempre fiati fedeli ì dategli orecchio a 
quello che vi dice di prefente^e teme- 
te che fe non fate quanto vi dice ^ alla 
fine vi abbandoni. 

Cuimultumdattm efl^mnltum 
retur ab eo,'L\xc»7.%» ' 

colui, che averi avutp molto, mol- 
to làrà dimandato» 

Cratiam fèquiturJudtciumS» Bafi** 
La grazia è feguita dal Giudizio. 

' ' ; XVII. GIOR. 
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XV IL G I O R N.O.’ 

Ve/T fifa del Tèm^oi 

. I. W* A perdita del tempo è uno de* 

L mi'ggiori difordiiii dei Mondo# 
Quefta vita è così corta , tutti imo- 
menti ne fon così preziofi^e nondime- 
no noi viviamo, coinè fé ella mai finir 
non dovefle,o che noi Vi aveflimo nui-^ 
la a fare. 

!• Olms I lè un dannato avefle un 
fol momento di tutto quel tempo, che 
io perdo , come ne uferebhe egli Ad i 
ogni momento di mìa vita io potrei 
guadagnare un’eternità felice.Noi non 
ci lafciamo sfuggir occalìone alcuna 
per pigliarci de’fpaffijO per arricchir- 
ci, e perdiamo ad ogni momento le oc- I 
Cafioni di falvarci- ^ J 

La giornata meglio fpefa non è ì 
quella, in cui voi abbiate maggiormen- 
te avanzati i voftri interellìi ma bensì 
quella , in cui voi averete ammaflati i 
meriti maggiori, e di cui DIO n’è più 
contento. Operate in modo, che in qua-* ' ' 
. lun- 
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lunque ora voi fiate rifcontrati , fe.vt 
foffc dimandato » che voi facciate , rU 
fpooder potiate;ro travaglio per DIO* 
c per fai V armi» 

. Pratica* Rinovate le rifoIu2ionì,che 
prefe avete di fervir DlOved imprime- 
tevi ben nella mente , che tutto quel 
tempo, che non impiegarete per DIO, 
|ja tutto perduta» 

Kemini dedit ^sccandidlccl*^ 

if. 

DIO non ha data ad alcuno tempo 
per peccare. 

VacaP tibi ut Vhilofo^hus fìstnon va* 
tat ut Chriflianus fis ? S. Paulih. 

, Voi avete affai d’ozio per elTer Filo- 
fofo , vi manca il tempo per effer Gri^ 
ftiaiio ? 

XVIII. GIORNO. 

Dell" ufo de" Sagramentì , e della 
Comunione*. 

I, T Sagramenti fono i canali , che cl 
J. comunicano il Sangue, e i meriti 

di GIES LI CR ISTOifono le fonti della 

g«a-: 
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grazie pia neceffaricalla noftra falnttl 
Quando fen’abufajfi rendono inutili i 
meriti di OlESll CRISTO} e impo^* 
bile la fai ute. 

; 2. L’abufarfide*Sagramenti,e impe-% 
dirne gli elfetti per la mala difpofizicv- 
nejCoQ cui loro fi apprefla, che fogget- 
to di temere ! Tante Confeilloni , è sj 
poca emendazione ì Ci bar fi si fov vento 
d’ una Vivanda Divina, e menar fem- 
premai una vita fenfuale/ Un Criftia-^ 
no, che degnamente fi fia una fola voi-' 
Ca comunicato , ha affai forze per fd« 

. Renare anche il martirio : dove ne fece 
yoi? 

9. Quello che ci deve far raccapric- 
ciare, fi è, quando riceviamo il Corpo 
di noftfo Signore fenzaj un vero dolorq 
de’noftri peccati, noi mangiamo, fecon- 
do il parla r*dell’Apoftolo, il noftro giu- 
dici© ; e per così dire c’incorporiamq 
la noftra dannaggioné. Che farà, quan- 
do abbifognerà render conto, s far ri- 
parazione d’onore al Sangue di GIESU 
CRISTO tante volte profanato con co-^ 
gp unioni facrileghc ed indegne? 

• grafica, ^nfidcfate , quali ilano ì 

di- 


Cliist lANI. 'x>7'9 
difetti d'cHe voftre CQnfeffioni;, e eomii^ 
nioni, e concepite le dirpofìzioni di nn.* 
Anima Tanta , che glamai non (ì acGo-» 
flava ai Sagrainenti» che come fi aveflSt 
avuto, a morice dopo l’aVcrgU ricevur; 
tì- 

Prohit fei^ftim homo* r. Gòr.zl 
Ghe l’uomo approvi fc fteflb. 

Sunt Chrijiiani mali » qui voCAnitì^^ 
jiioUf j, é*- non funi % in quihus Sact(k^, 
eramentn Chrìjii fatiuntur inptrianL 
S.Auguft. 

Vi fono do’cattivr GrilUa&iyche por *2 
tano il nome di Fedeli , fenza Teflef n«^- 
in effètto; e fono <]^ueiii » che difónora/» 
no • e profanano x Sagramenti di GIE*^ 
SU GRISTa 

XIX. GIORNO; 

• .jm 

Heila 

1. T A Mcffa è una rapprefentazione^ 
^ erinovazioné delSagrificio del- 
. la Croce . Si fà tutto ri giorno nelle no« 
ftre Ghiefe quello, che una volta è fiato 
Calvatiq. Io non pqflb niente dji 
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più grato a DIO, che d’affiftefé a qùé 
fio Divin Sagrificio . Per aififtervi cri- 
fiiatiamente , io congiunger devo Tin- 


tenzion mia a quella del Sacerdote, e fa- 
grificar con lui il Figliuol di DIO a fuo 
Padre: o più tofto io unir devo il mìo 
cuore a quel di GIESU CRISTO 9 per 
oiFerirgli tutti due a DIO- 
2* Nói ofiendiamo DIO ogni mo« 
mento ed i peccati noftri non merita-' 
no che infinite pene. E come fodisfare* 
mò]noialla Divina Giuftiria , fe noi 
non le prefentiamo i patimenti di No-; 
firo Signore per fuppiìre a quelle , di 
cui noi fiamo debitori ? Le aufierltadi 
tutte de’ penitenti,! tormenti tutti de* 
Martiri » tutte le alflizioni de’ mifera- 

hili non ponno cancellare il minimo 

de* noftri debiti» fenza il Sagrificio 
della Croce » i di cui meriti ci vengo* 
no applicate col Sagrificio della Santa 
Mefia. 


DIO certamente non potrebbe 
tolerar canti vizj nel Mondo , fe egli 
non vedelfe nelle Gittadi più diifolnte 
il fuo Figliò immolato su gli Altari. La 
jfifia di quella Vittima Capto da DIO 

amaCat 
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àm-Ttai arrefta il braccio della Divini 
Ginftizia . Se i peccati noftri gridane 
vendetta» il Sangue di GIESll CRI- 
STO grida mifericordia . Adoriamo il 
Figlio di DIO in quello dato di Vitti- 
ma , e portiamoci foVvente a’piedi de- 
gli Altari per rendergli i nodri dove- 
ri. Qual vergogna e per noi 1 c per lui,’ 
che egli Ha co$l frequentemente loia 
nelle nodre Chiefe , ^ :Ke la fua Corte 
iìa difabitataymentrc quelle de’Prenci- 
p fono cotanto frequentate! 

rratica* Fate rifoluzione di aflideré 
ogni giorna alla Meda » c di ciò far» 
con tutta quella riverenza, che merita 
un Si augudo Sagridcia. A quedo fine 
portatevi alla Chiefajcome al Calvario, 
per adldere alfa oiorU di GlESU CRI;^ 
STO. 

la ornai loco facrìficatury é* offertfir^ 
nomini meo oblatio mund/t.M.ohch*i . 

Mi fi fagrifica, ed offerifce in tutti i 
luoghi una vittima pura e Canta. 

Tftnc vere prò nohis hojiia erit DEO% 
cum ttofme.tipfoc hojiismfecerimus • S. 
Greg. 

Alf ora GlESU far à veramente un<^ 

vie- 
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' Vittima fagrifieata pet noi V ^nattjò, 
no! ancoià fagiificheieino i ooliti cuo- I 

!Ì , ' ■■ ! 

; XX; G I,p R N O. 

Dilla Liimfna. 

» • 

% Uanto noi iiamo obbligati i 

V^GIESa cristo di averci 1 
fciaco luogo di fargli del beneàn fuili* 
tuendo ib ifcambk) di fé i Tuoi poveri! 
Egli è nell' Eucariftiaper ricevere le | 
nóftre adora 2 Ìoni,e per fervir di Ciba ' 
a i Fedeli : egli è nella perfona de* po* 
veri per atttarne la nottra compalSo? 1 
»e,e* per efièr nodrito da’Fedeli. Felice i 
1* uomo » che fa elemofina a GIESll | 
Cristo « ma infelice quegli che glie« j 
la ricjufa ! Voi dace da mangiare a* vo« ( 
Uri cani $ e lafcìate morire di fame ' 
GlESU CRISTO : che ingiuRizia > ch§ * 
inumankà è quefta ! j 

2. Quello , che fi dona a’ Grandi i 
della terra» è quali Tempre perduto; i 
quello che fi dona a DIO, non lo è mai: 
EgUieftdcil tutt^C 9 fi ufura; paga li- 
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bèlalmènte ilcucto* fino ad un bicchief- 
re d*acqua II giuoco, il lufib, la crapu- 

Oa , la diffolutezza ^ hanno mefibal di 

^ « 

fotto , -e rovinate le nxigliaja di fami-, 
glie: r elemofina non ne ha mai impo* 
verità una.£* una grande economia pec. 
ammafiar ricchezze il dilpenfàrne a’ 
poveri. ^ 

g. Gli uomini nel giorno del Giu* 

jdizto faranno giudicati fu Telemofi* 

^e . Ghe averahnoa rifpondere tanti 
malvaggi ricconi , allora, che i poveri 
toro daran le accure?allora che GlESU 
CRISTO fielTo loro rinfaccierà la loro 
durezza ? Andate malédetci alle fiam- 
me eterne; ho patita la fame,e~vQi non 
mi avete dato a mangiare y fono fiato 
pezzente, e nudo, nè voi mi avete dato 
di che cuoprirml , &c. Un cuore duro 
per gli poveri^ è un cuore di riprova- 
to; all’incontro un’Ànima veramente! 

Caritatevole , è un’Anima di prèdcfii- 
nato. Che dir potrà il nofiro Giudico 
contro di noi , quando vedrà fopra di 
fei noftri vediti, il nofiro pane , il no- 
firo danaro tra le fue mani ? Noi non 
abbiamo nulla da temere davanti il 

Tri- 
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Tribunaledella Divina Giu(U2Ìa»p ùr- 
che i pòveri trattino la noftra caufa. 

Pratica, Gonfiderate di qual ma« 
niera voi _u fiate co’povcri ; fe voi li 
trattiate come membri di GlESLl CRI, 
STO ; fe voi loro facciate tutto quei 
bene, che fete loro obbligati di fareé ‘ 
Fceaeratìir Difàino ^ ifziferetw^ 
prov. 1 9. 

Chi ha pietà del povero » dà ad ufura 
al Signore. 

Date omniìfUi , ite cui nw dederltìs^ 
'ipje fit ChriJius,S*Aììg, 

Fate elemofina a tutti quei, eh e ve la | 
dimàndano,tcmendo che a quello, a cui ! 
laricufate, non lia GIESLl CRISTO ' 
ip perfona. 

i XXI. GIORNO. 

* Dell* Efem^ìoi 

I. 1 L cattivo efempìo ha dannate pià 
i Anime di quelle , che abbian mai 
potuto falvare i Santi tUtti.Se sì apri/Te 
rinferno, appena fe ne troverebbe una, 
!E!?® 50^ tale , p una tale mj 

ha 


Dn-Ì:: 


1 


CKL^riANl . 

ha fatto dannare. Chexonto da render* 
il! Ci vien coniandato di amare ì noftri 
nemici ftefli ; e perchè far perire le 
Anime , che punto non ci offendono? 
Un’ uomo , che farà flato così difgra- 
2iato di fir perder le Anime redente 
eoi Sangue d’ un DIO , deve' bene con 
ragione temere della fua falute.Che po* 
tiamo noi fperar da GIESU CRISTO, 
dopo Tavergli dalle mani rapito queU, 
lo, che gli coftò sì caro? 

2 > padri % e Madri , che crifliana* 
mente non vivete ^ farebbe meglio che 
ì voRri figliuoli mai flati non foffero, 
più tofto che edere dà voi nati.Voi non 
avete loro data la vita, che per loro poi 
dar la morte»e la morte eterna. Quando 
nel giorno del Giudizio vi dimande-; 
ranno il Paradifo, che averete voi loro 
a rifpondcre ? 

Riveftiamoci di GIESU CRl- 
STO»comene parla San Paolo, affinchè 
in noi fia riconofciuto ilfuofpirito , ì 
fùoi andamenti, le fue virtudi;di modo 
che vedendoci ognuno,' li rammenti 
di lui . Non fi contribuifce meno alla 
falutedel proffimo con una vita efem- 
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jjìare, di quello fi cpntrìbuifóa alla fua 
dannazione con larfcafidaloTa. 

Pratica. Fate rif leffiono » fe voi fac- 
ciate alcuna cofà » che fcandalizzi il 
proilìmd:; e dimandate perdono a DIO 
de* peccati altrui di cui voi fiate fiati la 
cagione.Non è a bafianza 1* averea ren- 
der conto delle proprie colpe» fe non ci 
carichiamo ancor di quelle d* altri? 

Va homini illi » ftr quem fcandaltOta 
^enit. Matth. i8. 

Guai a queiruomo,che è cagione del^ 
"lo fcandalo. 

« Prot-antisre»fyquantos fecum tra^ 
)xerit in reatuM. Salvian. 

Vn peccatore fcandalofoè colpevole 
di tutti quei peccati, che il Tuo cattivo 
f fempio ha fatti commettere, 

XXII. G I O R N O. ! 
Della fo^renza né* travttgiU ■ - 1 

>• ^ Oinon fiamo Gilftianiper et- 
fer ricchii ne meno per vivere 
nelle delizie. Per quefio cfFelto non era 
neceffario iftìtuire un Griftjanefimoi 
bafia va lafciare il Mwlo » come 

eia 
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fglj era fotte rimperio delle opinioni,' 
e della pafTìone. La vita crifìiana è una 
vita mortificata . Gfai non vuole amar 
la Croce, può rihunriar aneòe ja Fede, 

2. Che ne dice il Vangelo ^ 
futili che piangono : Cnai a voi , e 
ricchi , che avete h vo (Ire contentezza 
in quefio Mondo . Quello è il linguag- 
gio dello Spirito Santo ; ma pare , che 
adelTo quello fi fia un linguaggio feo- 
fiofciuto, e che più non s’intenda, che 
in Canada, e nel Giappone, dove i Fe- 
deli corrono al martirio . Bifogna can- 
cellar dal Vangelo d’Europa Tarticolo • . 
delle fofferenae.Lo crediamo, o nò, che 
la felicità conlìila nelle lagrime;e che I 
Ticchi fiano infelici ? E pure quella è 
una verità di Fede , la di cui credenza 
« neceliaria alla nollra Calvezza , come 
quella dell* Incarnazione , e della Tri- 
picà. 

^ • E’ilato necelTario al Figliuol di 
DIO morire in Croce , per entrare al 
pofiTefib della fua gloria . I Santi tutti - 
non han trovato aperto il Cielo , che 
per la via de’ patimenti . Pretendiamo 
noi dunque > che quello^ che canto è 

colla- 
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al Figliuolo di D10>ód a^Santlf 
rullaci colli ? La Croce è il retaggio, 
c il contrafegno degli Eletti: un’ Anj- 
rna, che niente foffra, e che niente fof- 
ferir voglia, ha il carattere d’un ripro-’ 
Vato . E’ di neceflìtà il fofierire , o ia 
«quello, 0 nell* altro Mondo. 

Pratica. Adorate GIESU CRISTO 
Crpcif5iro,edimandateli la graz^ia di ef- 
fcr ammclTo di prelcnte alla partecipa- 
alone della fua vita penofa, per poterlo 
elTere un giorno della fua vita gloriola* 
fio» bajuht Crncemfuam%nQn efi 
- ^9 ^;^»^x.Luc. 1 4 * 

Chi non porta la Tua Croce, non è di 
ine degno. 

indiai fuhfpinàto enfiti mtmhrHm \ 
feri //e/rV<i/«w.S.B€rn. 

Che vergogna d* elTere un. membroì 
'delicato fotto un capo coronato di fpi« 

IJC» ‘ 

XXIIi: GIORNO. 

Della ccttformùà alla Volenti^ 
ài DIO. 

TT A felicità maggiore ^ che efleè 

JL pollj d’una creatura ragionevo- 
le. 


Digitized by Googlc 



t:\lST ì Aìil. '2S9 
le ) e di voler quello , che vuole ii fuo 
'Creatore : e in. quello folo confille la 
vera Santità ; 1 Santi non Tono Santi, 
che per aver conformata la volontà lo* 
ip a quella di DIO. Abbiatevi tutte li® 
.altre virtù, fe quella vi manca, non vi 
potete dire veramente divoro. 

2 . Un* Anima, che contenta non di 
di quello, che DIO Vuole, in certa ma* 
nierafe la piglia contro r autorità di 
DIO.Pretendere che le vicende di que* 
^o Mondo vadino altrimenti di quello 
fe ne vanno , è voler© che DIO non ne 
ila il Padrone. Tutto'quello, che ci ac* 
cade, egli è di ordine Àio.Non è giu Ho» 
e ragionevole gradir quanto de dirpo- 
ne una Sapìen 2 a inanità ? 

Nulla per difpofizibne Divina 
fni pub accadere , che don lìa per mio 
'bene.Quando 1* iftelTo^DIO pigliale il 
ferro in mano per iIveiiarhiì,io fon fi* 
curo che la Tua mano farebbe diretta 
dal fuo cuore . Che temer devo io d’ua 
cuore, che so che mi ama^ Io non voglio 
idunque,che quello ch’egli VuoIe.Jo non 
mi lamento nè del caldo» nè del freddo, 
nè di perdite, nè di malattie, &c.Tutco 
Ni que» 
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^efio cangia natura» e nome y lei vè3 
iìeiido dalla tnano di. DIO : Quello 
chi il mondo appeHa cattivo tempo, af-< 
|^Ì 2 h)ne,difgj a2ia, è nn vantaggio.uni 
buona fortuna, -è un favore del Cielo, Xb 
lì riguarda neirordinedella Providenaa. 

Trattai Rinunziate alla voftra v-o-, 
ffontà propria, e pregate DIO , che fia 
letnpre in voi fatta la fua. 

li a Vateryqvi^ fie fmt 
jrr. Matth.il > 

Io. lo voglio , Eterno Padre , perchè 
fosì Volete ancora voi. 

llk fiacri D£0, cui placet DEVS, $• | 

‘ !Auguft. . I 

Noi piaccianìo a DIO , quando a coi 
. piace tutto quello, che DIO vuole* 

XXIV. GIORNO.’ 

' *' * 

3)i//a (:wfiden%a> chi du avirc 
in blO* 

(i. T T N’ uomo confida la fua fankà 
ad un Medico , jlfuó procedo 
ad un’A vvocato’jC fecgli fia cieco, la fua 
Vita ad un ^ncjullo , e qualche vcicii. 

' * an- 
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khthé ai un cane: e faremo difHcoltà di 
abbandonarci alla condocca di DÌO? 

2. La tura della Divina Providen-- 
22 lì dende (ino alle formiche 9 ed alle 
2anzare : che hanno a temer le Anime 
create ad immagine di DIO 9 e redente 
col Sangue di GIESll SRISTO ? DIQ 
fiodrifce gl* Infedeli* che nonio cono* * 

' fcono ; colma dì grazie gli empi » che 
beftemmiaoo ilfuo Tanto Nomet che 
non farà egli per gli Grilliani* che T a* 
mano» e T adorano ? 

' Inoltri intereilì molto megliof 
Itan nelle Tue mani , che fé foifero nelle, 
noftre . Lafciamolofare , egli è fioftrof .* 
Padre» e nollra Madre infìeme.La tene* 
fezza, che egli ha per gli fuoi figliuoli,’ .. 
Pobbliga ad aver cura di ^ffi.Egli ci ha 
t’romeffa la Tua proteaione , nè dpub’ 
mancar di parola . Perirà piò tolta e 
€ielo, e TerbjChc mai DIO permetta, 
cheperifca un'uomo da bene , che abn 
bia la Tua confidenza in lui* 

traticn» Lfaminate bene il vollnJ' 

' cuore » e vedete fé egli abbia una con* 
fidenza tale , che degna fia della bontà 
di DIO, e de* meriti di GXESll 
STd^; P«Hi 


1 
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Vetts me US es tH ùn mauìòHs^ 
psmea.VU\, IO» ^ 

^ Voi fete 11 mio DIO ; Ja Jnia forte, è 
nelle voftre mani. 

Projice te ìa eum ^ aoa fe fuètrabej^ 
'ftt cadasS* Aug. 

Glmcevi aeiie bracciadi DIO; noi; 

•^ * 

> 

. X??:! $ I Q B. N Qi 

Amtrdi DIO^ 

[s* Y*\ IO ci ha amati ‘a un tal fegiib» 
chftci ha dato il fuo unico Fi* 
gliuolo. Se egli avelTe avuta gualche 
cofa di meglio y ce 1* averebbe ancora 
data. Non è comperare affai caro il no* 
Uro amore comprarlo a quefto prezzo ? 
Una bontà mediocre ha dritto di farli 
amare : perchè non amerb io una bontà 
inHnita? Eh che! per effer inanità ceffa 
ella d'efTete amabile.^ 

2 . DIO mi comanda) che io Tanii. 
£* quello un comando troppo rigorofo 
andare una &4ezza ia^Itamence 
’ . ~ ama- 
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amabile ^ Egli mi comanda di aoiarlp 
con tutto zl'Cuore.E’quefto forfè trop« 
po ad un cuore sì picciolo po.r.un DIÒ 
sì grandefMachi dice tuttOinulla efclur 
de; qualunque parte che io ne doni ., fq 
non lo donn tutco>io non ne dono mol • 

^ ^ , u- —• 1 * • , • ^ • -* • «-iP» • ^ ^ 


tO* ' ' 

2* Se 1 * Eterniti potelTe aver fine» 
; cexto non farebbe troppo gran preizo 
r Inferno» anche ài giudicio de' ftefii 
Demonjy per ottener la grazia di amac 
DIO* Non vi farebbe pur uno dé' dan« 
nati» che non fi fiimafie felice » fe dopo 
fecoii innumerablli di tormenti, egli fas 
poteifé un'atto d’amore di DIO.lo pof« 
To amar DIO » fe ypglio » fenza che mi 
colH la più minima pena \ non lo fare» 
quando fi puote , è un male maggiore 
dell* Inferno fieflb. 

Vratìca» Rlnuaziate ad ogni altro ^ 
more » che non fia per DIO ; e fate li 
maggiore sforzo » che ve! polfiate » pè£ 
amar DIO fopra tutte le cofe. 

Si CAYÌtaumnonhah_Hiro%nihll[HtA»il 
CSor* 1 5* , 

Se io non la carità »Jq fono uo( 
piente. ' . - 

N 4 

‘ ^ 


I 
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Si amare pìgehat » redamare nen pi-m 
geni. S. Auguft. ' 

Se aveffinno pena ad amare DIO 
primi 9 non 1* abbiamo» ad amarlo » do^ i 
po edere ftatì prevenuti da DIO. 

XXVI. giorno. 

- Pr//* Atmre verfo mfiro Signor 

. ■ GJESU CI^iSTO. 

^ ^ lente è mai coftato tanto, "quàn- | 
to l’Anima miatuna vita Divi-’ 

Ha n’ è dato il fup prezzo . Io meritava 
r Inferno ; il demonio » e le creature 
tutte dimandavano la punizione delle 
mie colpe;GlESll CRISTO non ha da- 
to orecchio che al fuo cuore , che gli 
dimandava la mia gra2ia;egli ha avuta i 
pietà di me, e per ricomperarmi ha da- 
ta fino all’ ultima goccia del fuo San- 
gue . E cosi quando non foni di DIO - 
mìo Crcatore,rareì di GIESU CRISTO 
mio Redentore, il meno ch’io gli deb- 
ba> e 1 e/fergli obbligato del beneyche 
mi ha fatto :se io non gli rendo vitavbi- 
fogna che 19 gli renda amoi; 

'per 
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amore; . 

2 . Se io getto ad un Cane un’ofTo^; . 
che mi è inutìle;pef <juefto niente, ifce,‘ 
mi ama , mi accarezza , mi cu^odegli ‘ 
GIESU Cristo mi do^na le lue grazie^’ 
il fuo Sangue,] Tuoi meriti, tutti i fnol ' 
tefori^ ed io a tanti benefìcf me ne do 
infenfìbilc Mmpara , imparai! tuo do- 
,vere da una bedia , o Anima ingrata, ei 
difumana. 21 tuo cane è il tuo maedro, > 
«d il tuo giudice; fe refempìo fuo noti ! 
riforma il tuo cuore , tu Tei più ina**, 
gionevole delle dede bedie. . 

Noi abbiamo il cuore sì tenero 
per gli nodri amici;noi modriamo tan- 
ta gratitudine per gli buoni officj,. 
che ci predano ; non vi farà^ dunque 
che GIESU CRISTO, per cui averemo 
della durezza, e deiringratitudine? Ghr 
dc’noftri amici è mai dato per noi cro- 
cififfo?' 

• Dlmand'ate Tamof di GIE- ' 

SU CRISTO a GIESU CRISTO mede- 
fimo • Non n può amare lenza la Tua 
Grazia. 

Si j[uis ìMìjt amai DomimmJESVM^ 
fit attathtma» i . Cor. 1 5. 

N |\ Se vie 
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Se vi è alcuno , ch« non ami nòdrd 
. Signoi GlESU CR.ISTO , che egli Sa 

auatematizato. 

. 

Sì totim me deho prò me faBo^qulda, | 

nm prò refeBo 9 <S^ refe^o hoc mpdoP^ ' 

S.Bern. 

Se io mi debbo tutto intieramente i 
PIO per eflere fiato creato^cke mi refia 
ila donargli per «d'ere fiato da lui re«, 
dento , e redento in un modo così ec« 
'Celiente ? 

XXVII. G I O R N O, ! 

J)elP Amore ver fa il PrQjJìmol i 

1 

(*• T T Anima che non ami il fuo 
VJ proffimo, non può dire che el- j 
la veramente ami DIO • Slanfi buone; I 
^quanto fi voglia le opere che noi fac- ì 
clamo » nulla Éicciamo 9 fe non a-* 
miamo i noftri fratelli .11 martirio ftef- 
lo fenza la (Saricà è abbominevple da- . 
yanti DIO. ' 

3 . Eccovi il mio comandajncntoi 
dice GIESU GRlSTO:Ci5»r voi vi amìa^ 
te gli uni gli altritCÒme io vi ho amati^ ^ 

Quan- 


\ 
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Qijahdo gli uomini non avefTeroJnien- 
te , altro d’amabile » che red*ere ftati 
amati da GIESll CRISTO» non faceb>« 
bé quello aiTai per obbligarmi ad a« 
fnargli di tutto cuore?lo farei ben de- 
licato» fe non amaiH quello» che il mio 
Redentore ha più amato»che fé HelTo. 

9. Amo io gli uomini tutti come 
mi ha amato GIESll CRISTO ? voglia 
dire » lino ad elTei anche pronto a dar 
pereili le mie foilanre » c la vita ùelTa? 
Ah che quella difponzione è rara nel 
Crillianefimo! E nondinfieno tale è Ha- 
ta quella di GIESll CRISTO, e de’veri 
Criftiani. • 

Pratica» Eccitate inveì de* fenti- 
menti di tenerezza verfo di quelli , che 
GIESll CRISTO ha così teneramente 
amati:e fate un buon proponimento di 
malfar nulla » che polli oHendere 1^ 
Carità del Prollìmo. 

àìligit proxitnum 9 Ugepi 
tò. Rom. 

Quello che ama il fuo pfolHmo > ha 
adempiuta la legge, 

DileSiio fgla difeernit inter filios D^lp 
&lilm J^iaboli, S. Aug. 

N 6 La Ca» ' 
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La Carità fola è quella » che difUii» | 
Igne i figliuoli di DIQ da quelli del t 

jDcitìonio. ^ I 

. l 

xxvm. G I O R N o. ' 

l 

Dell* Amor verfo i Remi cu 

X 

. T À Carità è sì propria del Grifiia* 

^ ^nefitno> che fiamo obbligati di 
amar fino i noftri nenùci.GIBSU CRI- 
STO ce ne ha dato e il precetto » e 1* e- 
feoipio . Un DIO comanda « e noi tro- 
jviamo difficultà ad ubbidirlo ? Un 
DIO perdona la fua morte a i propri 
carnefici» e non potremo noi perdo- 
nare una picciola ingiuria a* nofiri 
^ fratelli ? 

2 . Non occorre che fperi miferi- 
cordia quell* Anima»che ricufa di per- ^ 
donare agli altri . UnCrifiiano, che j 
lì voglia vendicare » fi condanna. di 
propria bocca tutte le volte » che eg^ 
recita r Orazione Domenicale . Ci bi-j 
fogna amare i nofiri nemici»overo odia- 
re noi mede fimi. 

'£gli fembra che due Crifiiani» 

. che 
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che fi odiano tra di cffi » non fian della] 

I fleffa Religione» Impeyqcclaè che appa- 
renza è qaclfa 9 che le perfone > che noh( 
fi ponno fofFerIre • fi accoftìno al ine» 
defimo Altare • fi cibino alla medèfiòia 
Menfa, credano il medefimo Pacadifo, e 
fperino di «iTcr eternamente infieme? I 
foli demoni ci è permeffo di odiare; nè 
fi appartiene che a* dannati di odiarli 
gli uni gli altri . Non vi è contrafegno 
alcuna più formale di riprovazione, che 
il non perdonare . Un*anii»a,che abbia 
quella carattere, è fegnata pei rinfcrno: 

Tratìca . Penetrate alla villa di un 
* Crocefiflb il Vollro cuore , e fe' vi fen- 
tite odio pw qualche perlona , con- 
cepite fentimend di carifà nella con- 
fideraziane delle Piaghe di GIESU 
CRISTO. 

Qm odit fratrm fmttif jjomtcìda efl. 

Colui che odia il faoproifimo, e 
omicida. 

Vitjdicnri vis Chri^ìAHUs • nottdfiffà 
yìnàicatm efi Chrifius . S.Aug. 

Volete voi vendicarvi elTcndo Cf ir 
ftiano? la morte di CRISTO nott è, 
- pe» 


JOO PEtìSlE^l 


fiec Mcoia fiata vendicata > 

• « 

XXIX. GIORNO.’ : 

imitazione di nofiro Signoièì, 


f * T L primo degl i^uomini fi precìpi* 

Jl . tb per volereifere fitnile a Dio; 
Tutti gli altri , die da lui defeendono» 
soa fi pohnofa)vare* phecol divénit 
fimiU al Figlio di DIO . Egli fi e fatto 
noftro.efemplare con ì* afiumetje la na* 
tura umana : noi effer dobbiamo fue 
immagini : egli ^ il Capo de* pre- 
deftiiiati : è 1’ eflere riprovato il noa » 

1 aifomigliar V i fia 

3* Si mette tanto fiudio per imitar 
le foggie divèrfe,e le maniere del moa« 
do : àè vi è chi faccia alcun riflefib fo« 

, pra la vita di GIESU CRISTO . I cor- 
tigiani cercano di conformar fi al genio I 
del loro Principe ; un Filofofo ha avu* ' 
ti difcepoli , che I* hanuo Imitato fino 
iie'difetti naturali: ho io mai feriamen- 
te penfato d* imitar le virtù del Fi- 
glio di DIO? Che vergogna è la mia di 
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u p9r lui di marchiai davanti noi > e di 
non avere chi io feguiti ! 

Che dirò io nel giorno del 
V di 2 io , quando H capiterà a confron* 
Carmi còl mio modello ? Quando farà 
oppoda la vita di G lESll CRISTO al- 
la mia; l'umiltà fua alla mia (uperhiai 
le Tue piaghe alle mie delicatezze ; la .. 
fua nianluetudine a* miei furori ? Séc, 

O che moRro «(SriRiano fenza criflia- 
ne (imo! Battezzato , e fc^iavo del de- 
monio! fotto lo Bendardo della Croce, 
feguace della carne e del naondo ! M- 
•fogna dunque, o che io rinuazj al mio 
Batte (lino , ed alla mia profeBìone di 
Cri(liano,o che io conformi la mia vita 
a quella del mio Redentore • Il GriBia- 
nelìmo , fe bene 11 dllEnifca, altro non 
c>che l’imitazione di GIESll CRISTO; 

Pratica . Conllderate bene, fé in voi 
appaia alcun tratto, che degno ila del 
Figliuolo di DIO *. e fe vedendovi ope- 
rare , come voi fate, potiate elTer preli. 
per difcepoli di GIESll CRISTO. T 

Mngijiert feqaar te quoCft»q»e jerttì 
Matth. 8. 

Mio Divin Maeftro % io vi fegulrhì^ : 

ovua- 
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pvunque Ve ns andarete . 

Sine caufn fum Chyìjì}anut% fi Clèri 
fiumn^n feqaor . S»Bern. 

A torto mi dico Griftiano,fe io noi^' 
(eguo le pedate di G l ES U GRÌ STO* 

XXX. GIORNO. 

'Vello, Ovazione verfó ìa Beato Verginél 

I • "p Oflb ben io ftrapparmi dal pet- 
A to il cuore , fe i’ ho di Caffo pef 
MARIA. Un cuore che non Tambè in- 
degno di vivere, e di niente amare . ^ 
DIO fàr non faprebbe una pura crea» ^ 
tura, che Coffe più nobile, più amabi- 
le, e per me mrgliore.Qugle ftima,qual 
amore, qual conBdpnza non le devo io? 

2 , Quando anche' per mìa fventuta 
jperdute avefH tutte le mie altre divo- j 
aioni , io nii conferverb fin’alla morte 
quella di MARIA . In qualunque fre- 
golamento dì vita che io mi trovi> 
averb ricorfo alla Beata* Vergine pec 
{Ottenere, mercè la Tua intecceÈone, 1^ 
grazia di una vera converlione. Quan- J 
la neU'inferno, io fpere- 

sò 
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ih ancora nèlla Regina del Cielo. Noli 
.vi ò alcuno che perir polla nelle brac<^ 
pia di MARIA • 

> Al Tuo trono appellano i piti 
colpevoli tutte le loro caule . Si pub 
con lìcurezza opporrealla giullizia di 

DIO la mirericordla della Madre di 

, % 

X>IO. Ella fa pompa della fua gloria a 
far del bene ; ed è una parte della fu^ 
felicità in cijelo l'ottener la grazia de* 
piu oHinati peccatori Che nòn farà 
ella poi per gli Tuoi fedeli fervi ? La 
I^dre di mifericordiaè la mia buona 
madre ; potrebbe ella rifolverfi a fe« 

' gnar la fencenza di mia condannagio« 
ne ? Ab! noi fiamoin'poflelfo di aver- 
la propizia dopo più di mille fettecen^ 
to anni : Cominceià ella oggidì a‘He- 
garli tale, e ad ingannar le noftre fpe« 
ranze? ifmaggior torto che ad e£fa fai^ 
potiamo, eda maggior difaventura che 
per 90Ì pofla eflerejè'di più non invo« 
caria, o diffidar fì della fua bontà.Qpan., 
do io cefièrb di ferVire a MARI A^allo^ 

V * 

^a mi terrò per perduto. 

Pratica . Gonfegratevi di nuovo al 
fervizio della beata Vergine 9 e ditele 

col 
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col più profondo del cuore : 

dominare nofiri tu FiUus tUHi\ 
Jud. 8 . I 

Regnate fopra di noi Voi e di il voRrò 
figlio. - ” 

M Ji 

• O uomtu f fiih qut nmiui 

!d/iWjS.Auguft. I 

Al A R I a : 

C N ome , fotto di cui aian 0 k 4 ifpè« ^ 
dee della fi^a rtlyezza» - -- ^ 

XXXI. giorno; I 

tìf tram uti [tYvì%i^àiI>lÓm I 

' ' I 

A» A alcrecanto di zelo pte 

Jl\ dio 9 quanto’ egli n’ ha pee 
noU affatichiamoci pei la noUra falute 
con tanto ardore » con quanto vi trava- 
glia lui medefìmo. Egli non opra fuori 
«li fc 9 che per la perfezione delie anime i 

noilre. Tutti i defiderj del fuo cuore, 
tutte le care delia fua Providenza, tutte 
- le " 
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CRISTIANI, 505* 
le tenercMe della fuaMifericordia van^ 
no a ferir là , come al proprio cermine. 
Qual foggetto di confufìoae per un*ani« 
^a tepida! - 

2, A giudicar di DIO fecondo U 
noftra freddezza nel fervirlo ed amarlo^ 
fi concluderebbe , che egli non merita 
di effer fervito , e che le fue ricompenfe 
fiali molto leggiere . Qual* idea aver fi 
pub di un Padrone, che i fuoi fervidort 
fiaccamente fervano 9 fenza ajBTeziont 
alcuna? Noi difonoriamo DIO, e vitu» 
periamo il Tuo Ter vizio , tutte le volte 
che eoa negligenza facciamo quello che 
egli defìdera da noi. Maledetto è quell* ^ 
uomo , che fa negligentemence 1* opìere 
di DIO. ^ ' 7 * 

k. 

q. Un'azione ben fatta per DlO^fia^ 
fi lieve quanto fi voglia» vale mille vol^ 
te piu che tutte quelle de* grandi Broi,’ 
e de* Gonquldatori della Terra . Se fi 
moflra tanto coraggio per faticare pe;it 
}a vanità , che far non fi deetrattaii- 
dofi dell* eternità ? £h che ! I fervide! 
demonio non fi rifparmiano in conto 
alcuno , non licufano fatica ninna, mal 
fi querelano per labqriofi che Q fiang i 

loro 
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Sro impieghi t GIESU CRISTO è egli 
di minar condizione « che i demonj ? Il 
Peradifo vale egli meno dell* inferno ? 

Ahi ! ji* inferno nell* avvenire farà mia 
fcuola . Amare' DIO come lo odiano i 
dannati ; fervir DIO coone (ì ferve il 
fnondo»ed il demonio : è troppo quello? 

' Pratica. Efaminate la mani&ra»coa 
jcui vi portate nel fervizio di DlO.Coti* 
iìderate k voftre azioni,cbe piùtrafcti* 
ratamente fite, e incoraggiatevi a fer- 
ie per l’ avvenire in un modo » che elle 
£an degne del Padrone» a cui fervicé. 

SpirituferventiStDomi/fo CcrvUntul 
Rom.x*. • . j 

Siam noi pieni di fervori : e il Si^ ! 
gnore a cui ferviamo • 

QttaUt tmpetus habthas ad mttndtmì ' 

^aìts haheas ad Artijicem mundi. S.hxkg* \ 

Abbiate per il Creator del mondo ( 
r ardor mededitto^ che avete aVqto per 
li mondo . = 

t • 
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• ^ 

Due Meditazioni <^ggiunti 

deir ijleffo Jutore* 

• * • * 

• y 

Velia divozione vèr fo SAìl 

. GlVSSeFE, 

/ • * * ^ 

• • 

▼ O Spirito Santo ha in brievi 
: parole defcritto San Giu Ceppe» 

quando il chiama Spofo di MARIA » è 
Padre di GlESll . Pare che DIO non 

V 

' pofTa eleggere più nobile creacuratCen- 
2a uguagliarla a GIESU} ed a M ARIA* 
ElTere Spofo ,.e fuperiore della Madre 
di DIO 9 ed aver il luogo del Padre £• 
Cerno fra gli uomini cól Figlio di DIO: 
queda è la più -eminente dignità 9 df 
cui un’uomo lia capace. , 

a. Quellp gran Santo è il Coprain* 
tendente9 e’I diCpenfatore de’tefori del 
Gielo . Fa di meRiere ricorrere^ad e f* 
C09 per ottener ciò che dimandarne • 
Ee coCe che fono imponìbili neLcor^ 
ordinario della Previdenza 9 diven- 
gono facili per Tuo mezzo . GIESU 
CRISTO RQJD pub negare coCa veruna 


PBKsniii 

colà su nel cielo a colui » a cui volle 
'effei fuddito in terra. 

' Quello che deve accrefcere la . 
voftra divozione verftf S.Giufcppe , è 
quello, che niente meno ha di bontà , - 
che di potere . Some Padre del Salva- 
tore,' e Spofo di noftra Signora, rimira 
tutti li fcdel^ come fuoi figliuoli. Dopo 
aver ben fervito aGIESa, ed a MA- 
RIA , come negherà la fua aflìften^a a 
quei , che fono teneramente amati da 
Maria’, e perì quali è morto GIE- 

sn? . ' ; . . . 

V Depofìtaie la voflra anima nelle ma» 
tildi SanGiufeppei e dimandate ogni 
giorno a DIO la grazia di morir bene 
per li meriti di colui , che ha avuta la 
buona forte di morire tra le braccia di 
CIJESU , e di — - 

- Ite ad Jofeph; Genef. 4r.' 

Ricorrete a Giujeppe . . 

Quam potentiores funt l'n coeli's , 
qui tam potente* fiierunc in cerris ? 
S.Bern. 

Vn Santo , che è flato tanto potente 
[opra la terra , dev\ ejferlo 'molto più 
In cielo m ^ ^ ‘ 

Del- 
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Dtììn divozione verfo gli ANGELI • 

[il /^Uefto è, fentimentb comune 
della Ghiefa, credere che è af- 
fegnato a ciafcun’ uomo un' Angelo' 
Cuftode . Che onor farebbe ad un po« 
(Vero con radino, fe un Prìncipe del fan-' 
gue (ì prendellè cura di lui , de' Tuoi 
afiari per ordine regio? Ma che bontà 
hanno quelli Spirici felici, ed avventu- 
rati di appigliarli con gullo a cuftodire 
tniferabili, e peccatori come noi! Vi è 
più proporzione tra un Contadino, ed 
un Principe , che non vi è tra un* up- 
Bio , ed un’ Angelo . 

2. I noUri Angeli Gullodi ci Hanno 
Tempre a canto , nè mai ci perdono di 
Villa , e fono tellimoo j delle noftre più 
fecrete azioni . Se noi Haliìmo conti- 
nuamente in compagnia di per fono o- 
norate, non ardiremmo di fare alcuna 
azione contro il buon termine.. Merita 
forfè un’ uomo più rivercn2a,erifpet- 
to di un’ Angelo ? 

Quelli Spiriti* Celelti lì fcordanb 
in q Hai che maniera queUp che fono. 
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per farvirci. Qjjali fervigi eglino bori - 
ci fanno ? 6i danno i lumi nece^r j 
per la nodra direzione a portarci be- 
ne: eglino ófr<^rifcono la nodre orazio - 
Ili a DIO , e ne fanno fempra per noi: 
eglino ci confolano nelle difgraziejciie 
ci fopraVengono : ci cavano da’ peri- 
coli imminenti : ci fortificano contro 
}e tentazioni* contro i nodrì nemici ci 
difendono:ci fvegliano ad ogni ora alla 
penitenza, ed all* amore di DIO: fpe/To 
ci avvercifcono in mezzo a’ difordini, 
e nel calore de* misfatti.-e qualche vol- 
ta ancora eill medefimi cj cadigano. 
Finalmente a niente rifparmiano * per 
ben maneggiare 1’ affare della nodra 
falute : quedo è 1’ afifare , che piu loro 
preme , ed hanno a cuore . Noi fìaino 
indegni della loro cura* fé non abbia- 
Bio divozione verfo di loro'. 

^^accomandatevi al voftro ham* An» 
gelo» Fregatelo /opra tutto ad aji flervi 
nelle occajìoni de* peccati ^ e nell* ora 
della vojira morte . 

Angciisfui* Deui mandavit de te,' 
ut cudodi^mt Ce la omaiboa viis tuia. 
PXaim. 

" . Ha 


I 

i 
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• lia eommejfo IDD^IO a'fuói Angeli di 
' cujiodirvi or a, ed iti tutto il tem^o della 
^ojlra vitn»\ » 

In quovis diverfof 1*0 > in quovis an^, 
gulQ Angelo tuo rt vcrentiam habe . s; 
Bern. ^ - . 

In qualfivoglia luogo tufii^ricordati 
della riverenza , che devi al tuo Angela 
Cujiode, 

- . i 

ESSERGIZIO SPIRITUALE 

Del P» Giulio Gelare Recupito della 
CompagniadiGIESU. " 

P^a^farfi attentamente da ogni' Cri* 
filano ogni giorno» . 

I 

I O vi adoro» Dio mio, Santifllma Tri- 
nità, !>adre, Figliuolo, e Spirito San- 
to ; tre Perfone , ed un folo Dio , e con 
l’ajuto vodro,che fupplichcvole implo- 
ro, mi umilio nelI’abbifTo del mio nien- 
te fotto il cenno della Mae/là voftra. 

O Vi 
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Vi credo fermifnmamenf|?» è’pótóei * 
mille vite, per tefilfìcar quello , che vi * 
fiere degnato di* farmi fapere per 
20 della. Sàgra Scrittura j «della» oftra 
S. Ghiefa. • ‘ ♦ 

Pongo ognumia^fperanza In^^Voi: 
quanto poflb.aver di bene, tanto fpi ri- 
tuale quanto.temporale, COSI in quella 
.vita ^cjne nell’ altr«, tutto lo defidero» 
fpero i .e voglio fok) dalle Vollre ma- 
pi, DIO DUO, vita mia , e fola fpeianza 
mia."' . • * 

A Voi confegno per oggi, « per fem- 
pre il^orpo, el’ anima mia, le mie po- 
ienze, Memoria, Intelletto , e «Volon- 
tà, e tuttii (entimenti miei. 

Mi protello * che non conftnto , nc 
fono per (fonfentjre, quanto è in me, a 
cola che fia in minima o 0 efa della Mae. 

voftra. 

Propongo fermamente d’impiegar- 
mì con tutto relTer mio al fer v^zio , e 
gloria voftra , 

Sono pronto a pigliare qualunque 
pena mi verrà dalle vollre mani i per 
darvi gullo. . . » 

Vorrei tutto impiegarmi» acciocché 

la Mae« 



i 




I 
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■ la Maeftà voftrà fofle fer-vita', glorificai 
ta , ed amata da tutti gli uomini del 

Mondo. . ‘ 

- Godo fommamente -^ella voftra eter^i^ 

<, * * 

fta felicità, e mi rallegro» thè fiete tan- 
to glorìofo in Gielo', «din terra. ' ; : 

, Vi ringrazio infinitaméhce pér^ i be- 
nefici, ohe io , c tutto il Mondo abbia^ 
mo ricevuti » e riceveremo dalla-^voftraj 
Maeftà. . 

Amo la Boi^tà voftra per fe ftefla colf' 
tùttò TaiFetto dèi cuore , e dell’aninìa^ 
mia 5 e^irorrei fapervi amare come vi- 
hanno amato gli Angioli ed iGiufti V* 
con l’amorde’quali congiupgó l’amore 
imperfettiffimo mio. / • 

OfFerifco alla Maeftà voftra con i mt*^ 
riti de’Satìti, della fieatìifima Vergine», 
e di Crìftp noftro Signore , l’opere mi® 
per Tempre ,jbagnandoIe col^^angue di 
GIESU Redentor mio li 


Ho'intenzione di pigliar quante In- 
dulgenze poflb nelle azioni d’ oggi, e d’ 
applicarle applicabili per modo di fuf- 
,£ragio per l’anìme del Purgatorio. 

Ho anche intenzione di oiferìre tutto 
quello che polTo in penitenza , e fodis- 

O z fazio- 
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.lazjone de* mìei peccati. 

IDDIO mio » per efler voi infinita 
mente degno d’ effere amato, c fervito, 
perchè fiete quel che fìete , mi dolgo c 
pentOjquantp più poffo,di tutti i miei 
peccati,e me nedifpiace più d’ogni al- 
tro male ; ne domando umilmente per- 
dono , e propongo fermamente di nq[t 
jpfFendcrVi mai più per l’ avvenire. 

Refto nelle voflre Piaghe , GIESll 
mio, difendetemi dentro di quelle'oggi, • 
ìB Tempre , finché mi concediate (com* 
«railmen te vi prego) di vedervi » cd 
s amarvi in eterno. Amen. . i 

GlESV,GlVSEPPE,e doz 

^0 il cutree^ Vantigli 
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, T>lVaTlSSlMI' 

ESSERCI ZI 

Di Preparazione , e ià < 

filamento 9 

t)a praticarfi avanci ì e dopolaSai^^ 
Gonfcflione, e Gomuojoae. ** . 

y*Cavatida\ManoJ'cr!tti 
r I ^ 

S. FRANCESgq 
' DI SALES 

Viefcpvdj ePxincipe diGeneVfai( 

. ^ " 

WradottSdallaXingua^raa^^ „ 



IN NAPOLI MDSeXXXIII.’ 
Kella Stamperia Ai Domenico R ofelll» 

- Con ZiceazTTFFftperiQrJji 


« 
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AVVERTIMENTÒ ' 

« •» 

^ KeceJJariù al Divoi» 

^ r ■ • 


L E T T O R E. 


^Qi 'troverete ^ hettor mié 
caro f in quefto preziofa 
Librettino un' appnrecchia 
dopiofo d* ìiffsttì y tutti di'^ 
votijjìm > poiché tutti ap-^ 
pr e finti vi dall' dmahilijjlmo' Trelato 
StF^AMCESCQ D/ SÀLES». Serviranno 
quefii di nutrimento lodo infieme^ e 
licntó alla vofira divoziot^ <. A valer 
vene però con profitto tì avanti > e dopo ' 
laConfeJJione e Cgmunione ,xome anche ^ 
in altri tempi v avvertite di ejjere pre-^ 
enurofo di ajfaporarne più tofto pochiyche ' 
diitghiottirne molti m-Alle volte bafierH 
fola » ma ponderato con rifiejfione : aU 
tre volte ne avrete hi fogno di più , Irt 
ciò regolatevi fecondo la difpojtzicne del 
voflro fpirito\ ma però fempre adagio » e 
con quiete > Erocuràte, che il vofiro cujì» 
re t- imbeva tenda dovero di quefii pii 

O 4 /«ai 



% 




■J 1. « _ ^ j 

yentirfiinti % Hi^iochè V ef ectimi otti HeY 
fatti fi conforìm nlUproUfie dilla lin^ \ 
gaa . Così facendo » fgerimehterete 
tinche voi 9 infieme col Santo Davide ^ ^ 

Quatn bonus I/iael Dei^his 9 ^ulre« 

^9 fune corde . f/4/» 7 «* ’ < 
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' E SSE R Gì ZI 



Da praticarfi avanti la 

4» Confezione. 

« 

Invocàzhttt ’ìt Dio F/idro • 


O v’ invoco ) 0 Signoré 
mio DiOjinquefto gior- 
no del mio liconofcw 
mentore converfione; 
affiftetemì co’doni della 
grazia del voftro Santo 
Spiri tOy acciochè accefo di un Tanto 
amore, polli con ogni umiltà da qui 
avanti ricercarvi, reftituendovi quaflti 
pecorella, che fi era finarrita nel defer-i 
to del mondo , fcordtìvole di Tua falli- 
te, per andar dietro a troppo curiofo 
vaiiità.Efauditemi dunqiie o mio DIO,' 
e fatemi rifplendere qualche raggio del- 
la voftra luce , acciochè rimtfia nell® 
voftra ftrada, ritorni a Voi Torto la gui- 
da di GlESll CRISTO voftro unico 
Tiglio, c mip Redentore, ch e la Via, la 

O.f Ve. 




520 Di viti E [per ci zj 

yericà.e la Vita, dal quale abbiamo co- 
mandamento d* invocarvi cosi : Pa^e r. 
Ttojier , 

* V ♦ 

9 

'Mra Ornziont avanti VEfams della 
Cofciema ^" . 

E ccomi di ritorno dairinfelice cam-^ 
mino de’ miei fviamenti » o Padre 
CeJefte : io vengo a ptofttarmi a’ piedi 
della voftra ,grande22a^,,per rientrare^ 
nella gra2ia con Voi, Potrete^focfe ben, 
ravvifare quello che vi ha fuggito > e 
perduto per tanto tempodi villa;’ Io fo- 
no partito dalla cwa*vollfa prò villo di 
tutt’i benijde’quaii la vollra Bontà mi 
era data profufamente prodiga v ed io 
piu che prodigane ho infelicemente a- 
^ufato in tal maniera, che io gli ho dif- 
iìpati tra il mondo, il demonio , ej al- 
tri vollri nemici giurati , che fi burla- 
rlo adcdd della mia caduta , e fi sforza- 
no di rovinarmì,td opprimermi intie- 
jamento . Ma nella eiflelfione de’ miei 
difordini , e tra tanti miei tra vagli, mi 
fono ricordato delle vodre bontà e mi- 
fedcordie; e epa Ig fperanza di clTe, mi 

ap-. 


ir 



/ ‘Avanti Iti ConfeJJtnnìl jtl? 
apprefento a, Voi, con la faccia pieni , 
di confu fione,con gli occhi abbondane 
ti di làgrime \ ma pià ancori trafitta 
neU’animadi quello che apparifca al di 
fuori) il thè la ini^. lingua tedifica in 
quella GonfeflìoncL • Mio Padre Gelefte»’ 
ho peccato^nel cofpettadel Gieloe vo- 
ArO)& non mi (limo degno dhefler chia*» 
mato voftci>> figlio ► Voi 'penetrate i 
miei penfieri , e v*edete allo fcoperto il 
più fecreto de rimo cupre. «» Accétta te» 
Signore, il mio pentimento ) e fcancel-; 
late i miei’peccatì lavandoli nel San- 
gue preziofo del Vollro- Figlio Agnel^' 
lo lenza macchia). che fu facrificato per 
i peccati di tutto il mondo: e dopo che 
mi avrete purificato,cqmpiacetevi) ri--; 
cevcndoml in pace in, «cala vofira.) ri- 
yeftirmi della vede bianca >. primo or-! 
ìpamehtqdell’ innocenza , dandomi l* 
anello d’ oro della Fedo) e Sicurezza 1® 
IVoiie mantenermi perpetuamente nel 
voftro timore ed amore)acciochè i Spi- 
. riti Beati fi rallegrino della mia con- 
yerfione > come j perverfi fi erano ral- 
legrati della mia perdizione , Niente 
è imp9iIÌbUe> 9 Padre fovrano e lAi- 
r 0 6 feri- 
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5 2 2- Divoti EJJèrcUf’ 
ferlcordiofojche fiete più pronto,' é di 2 
{pofto ad accordare le nofìre domande* 
e neceflltàjche non fiamo noi a fuppli» 
tarvene. A Voi fìa gloHa, onore, e ren- 
dimento di grazie beiiefic/, che rj-[ 
/ceviamo giornain^nte dalje voftie 
jji.Amen. 

'Metodo 0 regola per Confiffarfi lenti 

P Rimieramente bifoona,che la Con- 
feillone fia accompagnata dalle con- 
dizioni neceflarie per elTer valida e 
Cenza quefte condizioni è nulla: e quel- 
lo eh’ è gravemente colpevole in om- 
mettere limili condizioni * commette 
tin facrilegio , in luogo di ricevere la 
f emillìone de’ fuoi peccati. 

La prima condizione è 1 ’ efame di 
cofeienza * che deve precedere la Cou- 
fellìone, ' ^ * 

La feconda è la Contrizione , o al-] 
meno l’Attrizione con la ConfeiHone. 
La Contrizione confifte in un difguftoj 
o difpiacere d’aver olfefo DIO, per ca- 
gione della fua infinita bontà , con un 
propolito fermo dittonpKi oiFenderlo^ 
' e que- _ 



1 


, ^vhtit ta ConfeJJÌ9nt\. f ^ 

e quèda volontà non ha d* avere altro 
oggetÉOv che 1* amor di DIO, e non al-, 

] tra coniàderazione,come ii timore dsl- 
[ le pene deirinferno « o' la pauTa d’avef 
I perduto il dritto di poffedere il Cielo; 

'■ perchè quella farebbe Attrizione : e 
quando bene uno non (I conleiTafi'eyChe 
' de’ peccati veniali^bifogna fare atti di 
; • Contrizione o Attrizione, ed avere una 
I Volontà deliberata di non ritornarvi 
[ più , mediante rajuto della Divina 
[ Grazia:^ ed è quello un punto, nel quale^ 

J mancano alle volte l’iflefle perfone di- 
! vote 9 che non fi confelTano che per a- 

I bito, e fi accollano a quefto Sagramen- 

\ to , come fe andaflero a fare un* azione 
P ordinaria > quale praticano indifferen- 
* temente la fera o la mattina, fenza met-^ 

^ tervi attenzione particolare. 

I La terza condizione è , che fia in- 

' tiera , con il numero de’ peccati , per, 
quanto fi può fapere , fe fono mortali 
I chi non gli fa , deve dire in circa , q 

' * più’o meno, fecondo il tempoiuè il ci-, 

I more ne faccia celare alcunosper gran** 

I . de , ed infame che polla efl'ere. 

I ^ il.» quarta è ^ che ^fogna dichiara^ 

cir- 
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le circodattze>, che aggravano mòrtal* 
niente^ e rniitanala fpecie del peccato* 
come rubare per giuocare, o per fodis- 
fcre àl 'fenzo^ fe una ha configliato ,o 
provocata alcuno al peccato, fe ha’fat- 
ta qualche azione a, mal fine,;^ome fare ' 
l*eIemofina, è- far qualche donativa 
con difegno di peccàre;fe ha dato fcan- 
«lalo nel commettere qualche peccato 
jmortale p u hi i carne nte^ . 

La quinta è, che fia breve , dicendo ' 
fobjnentela fpecie del peccato , fenza 
contareiflórie , perche allora più tofto 
fi fcufà, che lì accufaj'fi g,uardi aacora 
di dare a conofcerc,o nominare la per* 
fona complice del peccato . Si cerchi 
un buon Confciffore, prudente , e pra- 
tico.Ed a q.aelli,che procurano di ave- 
ye j o hanno tali condizioni f jo fiìmo 
che mediante Divina Grazia, la loco 
Confeiiione farà falutifera» 

• . - 

fiù prnjjtma>^tr la 
. Con/sJJìone, ’ •» » 

P nrlstt f rifar ar]i alla C<mfsjp„u!'ì 
i.-fagna ritirarfi da farti in Chiefa, 

• \ . ove- 







f 
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• hvero nelfuo Oratorio y e là mttterji Je^ 
riamente alta presenza di DIO y e fart 
quejfoatto'd^adoraziene't 

f Supremai, e adoranda Mteftà.,- chè; 

t àQj credo. e/rer quIpre(enteiinirandorni, 

■ ed afcoltandomi;Io vi adoro, io. vi ono- 

rOfc,e.vi riverifco , io vi tenj^o , e rico- 
, nofco per. mia DIO, mio Creatore,emia 

' ^ Sovrano Redentore, per q^uelloche fo- 
‘ lamente è. , e fhe foloelTendo la vera 
( vita , non puanon eifere in teflimo- 

• xiianza di che vi rendo 1’ adorazione 

\ • 

' dovuta a Voi folov èd inchioando i’ A- 

• ^ Zi 

nima mia r io piego le ginocchia eoa 
ogni umiltà avanti il Trono della vo- 
i lira Divina Maeftà. 

T Dopo li deve irnmiaginareyche fia lul^ 
ììma ConfeJJtonedifuavita e di f por fi 
; come una perfona > che fi, ritrovale ht 

, letto vicino^ a morte. Domandare a DIO 
la grazia di Jar bene i l fuo e fame , ed il 
lume per conofeere bene i fuoi peccati y 
ed a tal fine recitare /7Veni Creator 

{ Spiritus^fc 4 

• ODIO Padre de* 1 ami, che illumina- 
te ogni uomo • che viene in quefto 

1 . Mondo j fcpccate,fe vi piace, nel mio 

. ' ■ cuoi 

. # 
r 

^ « • 

» 

É 

# 

s 


* .je 
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• 'Dì’votiÈJJerchj ' 
cuore uno ftrale di luce, dì amore, è di 
dolore, psr ben conofcere, dolermi ,# 
di.’hiarare i peccati che ho commellt i 
contro di Voi, Madre di DIO, che fiet© »j 
così pietofa verfo i peccatori, che han- 
no defiderio di pentirli , allìfteteinr, 
fperanza mia cara, co’voftri faVori.An- 
gelo Guftode, aiutatemi, favoritemi col • 
voftro foccorfo a riconofcere T offefe, | 
che ho commelTe contro il mio DIO. 
Santi, e Sante del Paradifo, pregate pex 
me, acciò faccia frutti degni di peni:^ | 
iJenza.'Amcn. ' ** 

Offerta deÌl*Efamf, . ^ , 

4 

I O vi oiFerifco,mio DIO, mio Salvato* 
GIESU, quello mio efame,per glori- 
ficarvi nella voftra Divina Giuftizia.Io 
fpero, che mi farete la grazia di difpo- 
nermi bene;e poi di no ofFendervi più. 1 
Così dunque con fpinto di Carità, pe* 
darvi gu(lo,e compire la voftra volon- ! 
ta,e con tutte quelle intenzioni, che vi 
poflbno apportare più onore e gloria, 
io rintraprendo^ - 


"Avanti U ConfeJJtoitìl 

• * / " 

* Avveri itfttnti» 

^ 'H- • 

w 

V 

Uccelli vàmentt bifogna fare l’ cfa^ 

me.Queftò in {serfone tiHiorate»chp 
frequentano i Sacramenti % deve elfeie 

breve, e no affannofo,o fcrnpolofo.Ba-» 

fta », che diano uno fguaxdo a* difetti» 
oe' quali fono folite ad incorrere , e 

più^^ano follecìte in accompagnare il 

Sacramento della I^nitenza con atti di 
perfezione» da* quali fono diftolte pei 
vani timori» ed anguftie# ®bi fi confef-- 
fa rado, impieghi nell* efaminaifi quel; 

tempo » che parerà fufficiente per jiq 

jdurfi alla memoria la fpezie,e il numè^ 
im de* Tuoi peccati t per quanto fi pub 
fenrra i precetti della legge di DIO, e 
della ehiefa, i fette peccati mortali ; § 
vegga» ife in quelli ha peccato con P®^* 
fieri, parole» ed opere * Se non può in- 
yefiigarne il numero precifo per la di-, 
fianzadel tempo dall* ultima Goafef- 

iìone, ne confideri la frequenza, con la 
quale cade giornalmente in finiili pec- 
cati , che tanto baila per Divina Mile- 
«icflrdia » che |ìioa obbUga a ciò , che 

■ *. ' mo* 


'518 Dhofi/Ej^erelzj. j, * 

moralmente è impoflIbiJe* 

^ - Pritfi^CottJìderitziotté* 

. ■ 

“O Ilogna confidéfaro » che i peccati, 
■^pfr piccioli che fiano , difpia'ccio- 
' no grandemente à'DIO,e fanno oltrag- 
gio a tutte le fue infinite perfezioni , ^ 
quel DIO, che è infinitamente pexfet- 
to;e per confeguenza degno di un’amo- 
yeinfinitó . Peccando >. voi di fgu (late 
quello, che -sì teneramete vi ama.Non è 
forfè cib una crudeltà, ed una cofa fen-r 
2a ragione? Ohimè, noi non arriviamo', 
a comprenderlo V finche- non farefhio 
in Cielo , non conbfceremo mai bene,’ 
durante quella vita , che male ’fiadl 
. peccato, e che calligo meriti quello, che 
locommette* ' " ’ - .T ^ 

» - t - • 

Atto di Contrizione^ 

D IO mia , e^tutta infinitamente 
amabile , io confeiTo che i miei 
peccati fono moltiplicati Copra i capel- 
li della mia teliate Tasene del mare; e 
quando ilon fofie che un Colo, io oifen- 
_ ' do 


Avanti la ConfeJJlo)t&. 529 
io con quel folole voftre infinite per* 
fezioni. O come non Ko io dolori, e dif- 

► gu(U infiniti > poiché ho infinite caufe» 
che mi obbligano ad aVerlilIo ho pecca- 
to contro la Voftra Bontà » che doveva 
amare*, preferendo una vU Creatura, un 

» poco d’onore,, un pìcciol p’acere, qual-f 
che intereffuccio alla voftra fovrana 
MaeftàycKe doveva adorare, {ervire, ed 
r ^'onorare.Deh min Signore, per i’amor di 
j. voi fteffo perdonatemi i miei peccati.Q 

► Bontà, e Bellézza infìnita,come ho avu^ 
to ardire di odiarvi,® difprezzarvi.^ ma' 
ho dolore di quello brutale, ed irragio- » 
ne voi® odio. Non mai più vi v oglio of- 

t -fendere %. amo più mille volte perdere i 
^ beni , l’onore , e la Vita » che difpiace- 
I le a un- DIO si buono , come Voi fìetc.. 
&i cottfidtri a qucil difetto fino fi tro* 
'•vn più inclinatoci fe ne procuri l[ emetti 

, . dazione^ *■ 

■ " * ■ 

* “ Seconda Confi der azione , ® motivi pet^ 

• formare la Contrizione^. 

B I fogna con fiderare > che DIO e un 
fommo B«Mfattore ,,che in genera- 
. le 


Divori ^JJèrchj 

le cl ha fatti mille benefici 9 ed in par« 
txcolace un milione . Ci ha dal niente 
Creati a fua immagine e fimilitudine, • ' 
fenza che aveffe bifogno di noi « ci ha 
confervati 9 cj ha rifcattati cot Sangue 
del fuo Figlio 9 ci ha fatti Crifiiani 9 e 
lafciando migliaia d’ uomini nell’ in- 
fedeltà 9 ci ha fofferti ne’ noftfi peccati 
fino al prefente; ci ha dati tanti , e cosi | 

facili mezzi per falvarci 9 e noi lopa- *• ^ 
ghiamo d’ingratitudine 4 egli ha crea* * 
ce tutte le creature per noi f e npi c^ 
ge ferviamo per ofienderlo, “ r"*' , 

'AttodiCon^riziortfi ' \ 

i 

* 

O Ingratitudine! Non vi è Ja finììlej 
nè vi può eifere . O mio amabile 
Salvatore, è queda la ricompensa 9 che 
iovihoufata 9 per avermi cavato dai ' 
niente, ove farei ancora fenza Voi?Gosl. 
dunque non ho filmato il Sangue pre- * 
2ìofo delle vofire vene, fparfo con tan- 
to amore, e tanto dolore per mia cagio- 
ne? O ingrato che fono.' chi darà fofpir i | 

al mio cuore, e lagrime agli occhi miei | 

péx piagere,e dolermi della morte dell] 

I ani- 
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Avanti 1(1 ConfeJJìo¥el 
afijma miai e li craUimenti, che ha fatti 
► al fuo DIO.^O mio pictofiflìmo Signore 
ufatemi mifericordia, io ho un eUrerno 
defìderio « ed una volontà rifoluta di 
non più offendervi. Ah! conveniva na- 
fcere^ ricevere tanti benefici da DIO, 

' per offenderlo così fpelTo , e cosi gra- 
yemente , come ho fatto ? Era ragione 
r fficeveremapi, e piedi, occhi, orecchi, 

, ed un cuore , per fervirlene contro di 
\ iui , e fargli oltraggio ? O difgra2iati 
occhi, o sfortunate mani, ò cuore slea* 
]e,vói per i voftri peccati fiete dati ca- 
gione de* mali , de’ tormenti , e della 
morte crudele, che il Figlio di DIO ha 

fofferCa su la Croce ! 

- 

Tfrsa Confi derazione della Trefenza dè 
' plOf avanti al quale /’ noma 

fecca . 

S I deve confìderare , che la SantiflI-! 

ma Trinità, Padre, Figlio, e Spiri- 
to Santo , Dio folo , ed Onnipotente è 
da per tutto, che vede tutto, che cono- 
fce tutto, ed afcolta tutto , e penetra il 
■Jiuimp de’ nollfi penfieri: g^ueda Mae<« 

ftà 


« 




I 


Dì voti BJprcizj ' 

fta è quella , avanti la quale i piu emi-> i 
nenti Serafini tremano di fpavento ; e 
noi abbiamo ardimento di peccare in i 
fua prefe^za^ fare, dire , e penfa.re cofe 
■ tali-, che ci vergognerjamo avanti il _ 
piu difgraziato uomicciolo del mondo! 
Bifogna anche penfare , chi è il jioftrq 
fupremo Giudice, il quale indubitata- •! 
mente darà la fcntenza all’.ora della ^ 
noflra morte, fopra i penfieri,parole,ed 
cpere: e dopo quella rifleillone , forma* 
te 1’ atto fegucnte^ * . ■ : ■ 

‘7' ^ . . . I 

Atto (li Contrizione, “ 

I 

S upremo , e giudo Giudice de^ vivi 
e de’ mòrti, che vedete, e conofcete 
tutto , fino al più profondo del mio 
Cuore,è poflìbile,che io ardifca prefen- l 
tanni avanti di Voi dopo edere fiato ^ 
così infedele i Ma ohimè ! non vi pofib 
fuggife , Voi liete per tutto ; nè meno 
polTo nafcondermi , perchè vedete tut- 
to . Ah! non è forfè fiata una infoppor- 
cabile imprudenza la mìa , che non mi ' 
fia vergognato di fare avanti la Maeftà ' 
di Dio( in prefcnza di cui i Serafini per • 

rive- 
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'Avanti la Confejpònel 
riverenza fi ricoprono con T ali ) ci?> 
che non avrei voluto fare al corpetto del 
più vUe uomo del mondoPAh mio DIO, 
mifericofdia , io detefio i miei peccati 
<U. tutto cuore per voHr9 amore • 

• Altro Atto Hi Contr/zìont, 

» \ . 

t 

O Mio JìIO» quanta con fufione ho 
di e/Termi trovato alla voftra pre- 
fenza con si • poco . rifpetto ,• e di a ver 
tante Volte mancato alla promeffa,' che 
•Vi ho fatta', di non più.ofiendervi ! O 
DIO , fe avefiì promefTo tante volte ad 
un’ uomo della terra , ed egli mi tro- 
^Vafie in atto, che gli mancali! di fede, 
che rolTore avrei , e. qual lentimento? 

E per voi, o mio DIO , non ne faccio 
conto , poiché ogni giorno vi oifendo - 
in faccia voftra. O Come fitte buonq in 
foftiirmisì lungo tempo I O DIO del . 
mio cuore , poiché nel tempo de’ miei 
più enormi peccati avete «fata verfb" 
di me la ^^|ftra piifericordia , non me 
la negate pfefc^meute , che mi pen-/ ' 
to di averli commeflì. 

'^OJ'ervafc 9 che no» è bene fìiliare] 

fc 

9 
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fe ns fina confi derazione per voltagli due 
per lo più y con due atti di Contrizione^ 
fecondo che uno Jì fentìrà inf pirata. E* 
meglio farne pochine fermarvict ^ £hc 
'quattro , ò cinque in fretta . Tuttavia 
fi fegua la divozione 1 9 la comodità che 
fi averà» 

■ X : 

^itò di Couìriztanè 2 ; 

* s 

I Ldifgufto che ho dì avervi offcfoj 
omio DIO 9 e 1’ odio che porto a* 
miei peccati » non effendo tale , .^uale 
dovria effere, io vi fupplico, h DlOd* ^ 
infinita fantità^ di accettar 1 ’ odio, che 
Voi fiefTo gli portate, e di ricevere- 
quello di GIESll CRISTO voftro Fi- i 
gIio;ricevete ancora, fe vi piace, la fua 
^anta Vita, e la fua Morte dolorofa , che 
io vi offerì feo per la fodisfazio^e di 
tute’i miei peccati . ’ ^ 

Atto di Speranza 7 K 

O MÌ 0 DIO , voi che avete così mi- ''\ 
fericordiofamente perdonato al I 
Publicang , allepubliche Meretrici , ai 
. i-a- 


tlic;----'- 




’^anfr 2a Conj^efjtottil Y ^ ^ 
tatfrone t-c ad filtri Voi y che avete ri-» 
cevuto a braccfa aperte con canta bon- 
tà il difg raziato Figlio Prodigo , allora 
quando vi chiefe perdono;deh Signore 
Onnipotente, non mi avete voi invita- 
to a fperar .altretanto che elK , per la 
remUfione de’ miei peccati dalla voflra 
infinita mifericondia,che giammai no» 
verrà meno 2 Io fpero dunque in voi/a 
mio DIO , che mi farete ’ la medefima 
grazia e favore, poiché fon rifoluco, di 
non più offendervi. Benché io fia mife- 
'tabile, ed indegno di perdono , confido 
nondimeno nella vofira parola, che 
non volete la morte del peccatore , ma. 
che fi converta.O quanto fpero in voi, 
mìo Redentore , che avete patito tanto 
per i miei peccati , a fine\di falvarmi! 
&'pero , che non mi negarete quella gra- 
dala , e lo credo così fermamente , che 
quando vi vedefll pronto a precipitar- 
mi nell’ Inferno , nondimeno fp^rarei 
in Voi • perchè fitte il mio DIO > mia 
Creatore, mìo Salvatore , ìtuo t’onfer- 
vatoreja vita , ed ìlfolldlìtamento deU 
ranima mi:.*, in fine Voi liete il mio tut- 
to ,'e quello , che i’ animi mia vuole 

- - g 


Dìmfi EJferihj _ 
ùnicamente amare . . • !*- 

Atto di buona rifotuzione] , 

I O vi protefto, mio DIO, tutto buò- 
'np ) e^tutto mifericordiofa , che fé*- 
IJoITo una volta avere ^uefta buonii 
forte di efTere in grazia Voftra*, e par- 
tecipare de’ divioi,«d amorofi favori, 
che Voi fate a* figli diletti , fono rifo- 
luto di efTervi fedele , e di morir più 
tollo, che Difendervi mortalmente. 

Oratìone alla BsatiJJìraa Verginfi . 

» * 

O Santiflìma , e glotiofifllma Ver- 
gine MARIA, Madre di DIO, e ri- 
fugio de’ Peccatori, voi fiete la Madre 
de' poveri , e degli orfani ; Madre"' di ' 
mifericordia ^ , eie non difprezzate i 
tnaggiori^cccatori del Mondo , e fiete 
Tempre pronta a confolare li più me- 
fchini,e niuna perfona ha mai fperato 
in Voi, che fia rimafta confufai io per- 
ciò ricorro a Voi, Madre di pietà , ac- 
ciocché per mezzo delia vo/lra grazia, 
polla degnamente fare la mia CJor.fcf- 
lione. 

Angelo C«fio'de jafilfleteru?? prega* ' 

’tc " 


Avinti ìa'Coìtftffimfi • 

^é"per me , e voi tutti miei AvvocaPf» 

. Santi, e Sante, vi prego ad impetrarmi 
ti perdono de*miei peccati , acciocché 
•poiTafare 'ia prefence'Confenione coll 
intiera e perfetta , come fefofle 1* taU 
tìnta •d-eiia mia vita. 

EJfendo così ben prepHrnto ^ hlfignYi , 
€&n ogni forte di umiltà tanto interiore 
come ejhriore^awicinarf al Conf jfii}'- 
«ario, e rimirare il Sacerdote , chi che 
fia,come la Per fona di GIÉSV'CBJSTO, 
perché tiene il fmÌuogo\ edtjfendo in- 
ginocchiato, non io rimirare in faccia, 
ina con gli occhi baffi parlare , e dire 
Benedicite Pater, quia peccavi ^farfi 
a fegno della Croce, e dire il Confiteor 
fino a meaculpa , e poi dichiarare i 
fnoi peccati,il numero^ le fp:cie,il mid* 
ef empio , o lo fcandalo ^ e dichiarata 
feccati I concludere nella maniera che 
fegae. 

Di tultì quefti miei peccati , ed al- 
tri , che non ne ho notizia , che pofib 
aver commeffi con pen fieri , parole^ 
ed operet tanto verfo di me fteifo , co- 
me verfo altri , prefencemente , mio 
DIO I me ne pento > e ve ne domando 
, . P a per- * 
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perdoqoyè propongo, mediante la vqm 
ftra fanta grazia, di emendarmi, e voi, 
mio Padre , vi pregò a darmene la pe- 
nitenza ed alTolnzJone: Mea cuipatmea 
con il jredo dcd Confiteor ^ . 

Mentre ]ì riceve^ /* affolnzione-n hifo» 
gna ftare atteutOiChieder perdono a Dio\ 
ed a proporzione thè accrefcerete.il do^ 
lore , riceverete ancora /’ augumentB 
geliti grazia. 

• « , . 

% * 

^ Dopo la^ConfeJpone, 

. Orazione. 

« 

I O vi fupplico, o mio DIO, per i me- 
riti della Beata Vergine MARIA, 
vodra Madre, e di tutT’ i Santi , che 
<juefta mia Gonfeflione vi poda efferc 
£raca, e che a tutto quello in che io 
avelli mancato, tanto in quella, quan- 
to in tutte le altre antecedenti*, Ila , o 
nella lulHcieiiza della Contrizione, o 
nella Ijncerlta della Gonfejflione , o 
neir adempimento della lodicfazione, 
la vodra‘ mifericordia vi fopplifca,. 
acciocché per mezzo di efla,vi compì i- 
«iate, mio DIO , tenermi per .più pie-' 



k. 


la ConfeJJloitìH 5^9 
nàmente e perfettariKnte^aflbJuto nel 
Cieio f ove Voi vivete » c regnate ne’ 
recoli de* fecoli* Amen» 

r . * ' ■ . -r 

Atto ili Sontrìzhnti 

R che io .fono dolente 9 mio DIO} 
mio Creatore, e che ho fommo di-* 
fpiacere di avervi tanto offefo,V' fup- 
I plico con profonda umiltà 9 con uà 
• cuore Colmo di difpiacere e di doloret 
a<pe rdonarmi li miei peccati 9 e per i 
f ^ ineriti delivoftro prezitjfo Sangue , 
dèlie voftregrandiflìme mifericordie 9 
farmi partecipe de 'frutti, e. meriti del-» 
la vodra dolorofa Pailìone *lo vi prq* 
l'mettOf o mio pio, di non voler vi pì^ 
ii * ' offendere 9 con T'allI (lenza della vo- 
ftra divina grazia 9 Ijl che^fperQdalIijl 
•jfoftra Bontà. , ' 

» ' t 

t 'Atto di IRJeogntzhnél ^ 

D IO'mio 9 Padre di mirericordià^ 
io non so come polTo ringraziare 
la vodra fomma Carità di t[ue(lo graaf 
bene^cio » . che iio rice vvitt 9 • al <iuale 

1 4 * • . .eoa:; '■ 

» • 
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IDivoìl^Jfercìzj 

iionfefro di non poter già mai A)disfk« 
re, che per 5 mcritiyed ammirabili per* 
lezioni del mio fupremo Signore-GIE?» 
SU’ GRISOiVoftro unico Figlio . Io vò 
r olFerifco.,.mio DlOjper fodisFazione 
della mia impollìbilità, e vi prefentci 
in fieme i meriti della Beata Verginei^ 
del mio< Angelo Cullode, di tuttM Se* 
zafìni ,, Patriarchi , Profeti , Apoftolf^ 
Martiri > ConfelToii , e Vergini , e di 
tutta la Corte CeleAe^ Io vi aiHcuro»l> 
mio Creatorcyche io vorrei avere tan* 
te lingue , quante fono Hate creatura, 
in Cielo* ed in Terra , per impiegarle' 
tutte* lino alla fine del Mondo* a ren^^ 
dei vi mille ringraziamenti dj. 9 j;^xc> «; 
di Jodc*. ~ - • 


. BrtgUiiris. 

$ * 

G SantJfiima>e adorabilifllina TRt- 
NITAVin^cui fcrmanaente credo, 
io vi fupplfco per ramore*che Voi por^ 
tate alla gloriofa Vergine , di accor- 
darmi la. grazia.di non mai più' òfFea- 
dervi , ed ufarini per rifpetto dì lei^ 
OùCeiiC9i:dla*p9Ìchè ad eÌ^a,dopo. Voi^ 


jyopo la Confsjjtonìl 541 
. Jioconfagrato il refto de’ miei giorni,’ 
edabbandonato il mio cojrpo > T Ani« 
ma mia 9 la mia vita » e la mia morte, 
^uali ho depoHe nelle Tue fante mani, 
cpme cara Avvocata verfo di noi;pro- 
teftandomitamofofilfimo mio DIO,ch«- 
fono voftrofervo per Tempre, e che da 
qui avanti cercherò la vodra gloria, e 
preferii^ il voftro contento al mio 
per r amore , che vi pojto ; e qualun- 
que cofa facciate di me , Io fatò Tem- 
pre contento , £no a ridurmi al miai 
niente; nulla m* irnporta, purché Voi 
fiate glorificato . Io mi fiinao troppo 
felice, mio DIO , fé fate quella grazia 
a me, ed a tutti gli uomini , di e/fere 
per Tempre etecni della V0« 

ftra gloria* 

1 

di CQntrhijmi\ .. , 

■ f V * 

D IO mio tutto mifericordlorothllif 
mi teftificate in quello Sagrai 
mento i* amot* eterno » che mi avete 
portato, dopo avervi tanto di {prezzar 
to, e dilEpati li beni, e le grazie, che 
Q}i avevate con tanta liberalità coqi;; 

P é " paN 
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* T>lvotì EJpi^ctzj 

-'iipartite ; avendovi io così gravenìentr 
oflTefo, Voi vi G'onteotate.di una*picw 
'ciol.1 fódisfAzion^ pagamento di 
’ «n debito^così grande » c come fe vi 
avelJìvo qualche utUe„ven!te alla voi- 
•a mia per abbracciarmi con un cuo- 
le ardente, ed intenerito di carità, per 
darmi il bacio di pace • Io mi getto 
umilmente a* piedi della voftra bontài ’ 
pieno di dolose ) di Vergogna , e con- 
fu ffone della mia vita pafTata ; io con- 
fe/To m'O DIO, Padre mio, che non me- 
dito' di effere nel numero de* . voliti 
figli. • - 

» Dtttfinmento del Veccnti* 

A h maledetto, ed infame peccato ì 
io ti detefto,e ti abjuro,e,ti por-» 
lo un'odio irrecoociiiabilev io ti odio 
più che la Morte, e che P Inferno , ed 
eliggo più toilo di morire , che piti 
commetterti'? che fe con la mia morte 
tì potdlì’diftruggere , di buon cuore 
darei la vita',' acciocché il mio DIO, e 
mio Redentore non fo/Te più olFcfo.Sia 
maledetto quel penderò, che ti ha da-^- 
HJngredfo nel odo cuore.' 



t)opo fìt €o»feJioÀr^ 5 43 
\Atto di Contrizioni, * 


t» 


MU 


C 2| Buon GIESlV.t caro.Salv^tofél 
^ dell* Anima mia» proftrato umil- 
mente a’ voftrx piedi « col più intimò 
del mio cuoie > vi chièdo perdono di 
tutt’ i peccati y che ho commelfi con- 
tro la voftra Divina Maeftà ,'0 mio 
dolce GIESlV * che per eccefso d^lla 
voftra Divina Carità mi avec? fin dall* 
eternità tanto teneramente amrito,che. 
per anpìor mio avete voluto fpar[^,ere 
tanto Sangue , quanto avevate nelle 
vene y per aprirmi la porta del Gielo; 
Io vi prometto • che da qui avanti io 
fuggirà ogni peccato » non già preci- 
famente per timor dell’Inferno y o pe^ 
jl guiderdone della voftra gloria ; m» 
folamente per, Tamor che^vì porto* 
perchè liete il mio DIO * la cara bea- 
titudine delPAnima miajj e quello che 
|oag caligato ad' amare, ^ 

■» • ■ . '> 

''SI'- . 
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l)ì4òìt BjJcrcÌ2jf 

% 

€oitJi^er/izÌ9ue htH»ficj dlDl0‘ vtrfk 
gliuomim 9 midiante la ConfeJJìonetfi 
/arÀ^ Ifene trattenerfi qualche poÌOf< 
e poi ringraziar lo» 

L 'Animji mia vi bened^c»., ot m?d 
DIO > c tutto cib eh» fi trova In 
me» lodi il Vollro iàato Nome » perchè^ 
mi avete arpettaCo ancora (}.uefta vol- 
ta a penitenza*. La Vergine Madre del 
mio Salvatore» gli Angioli, ed i Santi 
vi ringraaìino ^ ed io vi oj^rifeo tutte 
le azioni di grafie, che vi ha refe, e vi 
renderà in eterno il mio Signor Gl E-^ 
SU CRISTO, de’ benefici, che fate,pes 
mezzo deTuoi meriti , alIaChief^ fuji 
Spola f cd a’Cuoi eleUu, , * - 

' f » ' , ■ 

frazioni àll'Bterm fadrei. 

O Mio DIO"», ritrovandomi fprovilliji 
di buone opere , non avendo eoa 
che fbdisfervi peri miei grav I peccati j 
vi prefento i ntefiti ‘di GIE SU Vollra 
Figlio, quali fono infinitamente pià 
grajadi clu i» vi ^ fatte» ® 

^ 4 » 
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i 
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ì)o^ ìn CoHpJJtòì^i 
3i quelle di tutte le éreaturei 
O Padre Eterno>io,\?i oiFerifco il 
ao della Redenzione , «d ii pagamenti 
e sbozzo I che il mio Salvatore ha facto, 
per ine • rnorendo fopra T alb*ero ^ 1 , 


ft 3 

Signore.» miratela faccia del vowro 
GRISTO,e riguardate il fuo Gorpo,che 
come morto ftà fopra T Altare » ed il 

fuo preziofo Sangue nel Calice : ben-^ 

che non dica alcuna parola » nientedi^ 
meno tante ha egli bocche » quante fo-, 
no le Piaghe r e le gocce del Sangue cfho^ 
fparge,le quali’ hanno voce pèrgfidàre» 
e £ufi intendere rneglìo,clie non fateb-j 
be la bocca . Alcokate dunque la voce 

. del Sangue del ,vo(lro amato Figlio»cHe 

vi prega morendo, per noi» gridando d» 
quello Altare , come fe fofle in Croce 
Su’ l Calvario *. Va^^e, mìo » Perdonati fk. 


cojloro i perché non fautto ciò chefifàc* 
ciatt& « chiedendo pace » e mifeticor'* 
dia per noi miferabili peccatori » che 
rabbiamo crocefilfo con’ i noftfi pe^ 

-* * * V , 

cati . -, , 

Che fedi prefente gli occhi miei noli 

yeifapi) lagrime per piangere i pecca* 

P ' 6 tri . 
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' Dùpdìa CortffjJtofti: ?4ir 

flateml le colere, riCsfitiinentU vendec» 
te, e inimicizie, 

^ E per h dii igenzà.cott cui lia op^ra- 
^ ta la noftra falutè» perdonatemi le mie 

inHngardagini, e negligenze. 

In fine, per tiitt’i meriti, e perfezio- 

niinnumerabili del mio Salvatore, per, 

donatemi 1* offefe, difetti ,ed impetfe- 

• * 

zjoni mie* 

' Che fe.d’ ayantaggiò»o Padre fòpre- 
mo , bramate da me una penitenza in-* 

■ teriore % ed efteriore, ficchè ciò che ha 
data fodis fazione , e diletto alia carne» 
diadifgufto all’ Anima 5 e«cìb che ha 
piaciuto all’ Ànima, ed alla carne, ca- 
■' igìoni dolore al corpo ^ Eccomi umil- 
mente prollrato a’ piedi di voftra Mae- 
ftà , oVe detefto ogni forte di peccati, 

I ed abboffi fco ogni occafione d’ eflì, 

^ avendo un interno, e fenfibile difpiace- 

re d’ averli commelli, non tanto per la 
pena, alla quale le mie offefe nii obbli- 
gano, quanto per la voftra'infinita Bon- 
tà, e per amor voftro, che fiete un DI^O 
fommamente adorando , e degno d’ o- 
I gni onore , proponendo fermarnente,o 

mio DIO } mediante la vpfira fantiflt- 

.jna 
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DlVOtlèsiMl 

E S S ERGI ZJ 

Da. pfaeicaHi avanti laSantiilìma 
Coaimiione. 

ìnt«H2Ìonl i con le quali fi {lev: fare 
^miìffineaComunìùne^ 

Rimleramente.Per l’amoì 
di DIO, affinchè per me2- 
20 di quefto Santiilìsno 
Sagramemo PAniina ii 
unifca ai ino Creatore di 
un’amore più perfetto. 

Secondo. Per la cognizione della no** 
ika propria infòrmicà • affinchè con' la 
prefenza^di quefio. Diyin Medicò noi 
ilamo lifaiiati.l ' ' ’ 

Terzoi per ia^cognjrzioiie de^npftrl 
peccati ,'aòciocchè mediante quella O- 
ftia Divina e Sacrificio falutarci ci fia« 
Vo purgative perdonati. 

• Quatto. PecPaffiilco di qualche in- 
. ibrtunio, o.tentazioneparticolacet ac- 
’ . cigccEè f |D% la Virtù di clii pub jl tut- 

' tQ,, 
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Avanti ìa Comuni onel 5 r r 
moria di cìb % che ha fatto per noi. 

Decimo. Per adempii# la volontà di 
DIO, poiché , a fine di fiat Tempre con 
noi, ha iftituìto quefto Santilììmo Sa- , 
gramento », e peiQìh ci (limola a ri. e- 
,verlo. 

Undecimo.per iin’ard^ente brama di 
^ acqniftar lo fplrìto^di GlESll CRI- 
STO, e di efferc totalmente trasforma- 
to in lui, eh è il fine principale di que- 
’fta azione,!»' q^uale confifle in procurate 
per mezzo di quefto Sagr aménto »• d’i- 
tnitarGIESU CRISTO nella vita fu#» 
e vivere con la Tua umiltà, carità, pa- 
"zienza, povertà di fpirito, e mortifica- 
zione* poiché noi dobbiamo princi- 
palmente ricercare in -quefto Sagrar 
rilento di trasfonnarci in lui per imi; 
tazìone» Così fia* . 

*. 

c 

Atta cht hij^gna ifercitarjt avanti. 
i iot Santìjpma Comunione» 

» 

Prima Confderazione» , . 

C Hi é quello che viene, e quello 
che fi deve. vere , Confiderà, 

“ ■ " ’ - ' -che 
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fi . Dìvotì BJfereìtf 
cke quello che viene, è NoftroSigntéf 
GIBSir CRISTO , vero DIO , e vero' 
Homo, Padre , e Spofo dell’Anifne no- 

• flre , Protettore , Con folatore, perfet- 
to Amicò , e Medico noftfOt' 

• » - * 9 

'■ Jtto di Fedei. 

C f ’ • ' 

] C fermanien te credo* 6 mio DIO* 
mio Creatore, ^che voi fiete nel Sali!-; 

^ m 

tifllinò Sagràmento dell’ Altare , Verd 
DlO^e veroUGMO.Io lo credo, perchè 

voi, Eterna Verità,l’avet€ detto» e noJJ 

voglio altra ragione per crederloi» /e nS^ 
il vollro potere infinito di operare,® fa^ 4 
fe quanto vi piace,perchèa vo^i,grandq 
IDDIO Onnipotente , Oriente è diiBci- 
le» 0 impoflìbill^^a fare i lo credp » chq 
voi liete il Creatóre del Cielo » e della 

Terra, e che ricevendovi, ricevo quel 

Corpo gloriofo» e 1 omino fo,quel Cor- 
po, che fi è incarnato nel ventre dello 
Santiifima Vergine, quel Corpo » eh* c 
morto per me in Croce » quel Corpo, 
che il terzo giorno è rifufeitato. Io 
credo di ricevere quéll’A niaia Santif- 
fima , quel telbrq di tutte le maraVi- ^ 

. glie. 
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'^Avihiti td CotHanÌDne", 
gtie ’. Io credo di ricevere rUmanità,é 
ìa Divinit^jCa tutte le fue infinite per*», 
fezionié Io credo>che vi fia* e che poiTe<* 
derò quello gran Teforo. O'aninrta mia» 
come è poflìbile ^ che tu abbi 1' ardire 
di prefentartì avanti diluì , eh’ è cesi 
grande, potente ♦ ed incomprenfibile, e 
che tu hai. tanto ofFefoPPerdpnatemi, fe 
vi piace, b nnio Signore , perchè è la vo- 
fira bontà che m* incita , e mi chiama, 
dicendo:^e»//tfjji z;e/ ///rr/j che fiett 
aggr y che% vi’ fol leverà » M^d Sal- 
vatore, eccomi (jui , io porto il grave 
pefo de’ miei peccati , che de pongo a* 
voftxi piedi» fommergeteli nel voftro 
Sangue preziofp, accib ÌQ Ha iavatp » 
f)inriEcat.o» 

%Strn Omjii^trashntk ** i 


C onfiderà a chi dona Ce fteflb : ad 
una Gieatura cattiva , abomine- 
vole, foperba, prefotttuofa, e^Ia piu iu 
grata del Mondo? , che ha oiFefo il fuo 
DIO con' mille forti di Iceleraggini-, e 
che fi jciconofceindegiw di riceverlo. 


i* » 


^5*4 Divoti EJferchj . 

« * ' • 

Atto di Contriziontl 

* *■, 

D IO m! 0 | tutto bontà) e tutto pie« 
tà , che non difprej^zate i più mi- 
lerabili peccatori, coin’è po^bile, che 
dopoeffeivi (lato cosi iofédele , avervi 
sforzato mille , e.mille volte ad nllon* 
tarlarvi dà me, e,fcacciatovi come per 
forza dalla (afa dell* Anima mia ^ per 
ailoggiarviàl voUro crndel nemico, cioè 
il peccato. Vogliate, Signor miov^antOb 
jibbaflarvi divenire in me ? Ah che io 
ho gran difpiacere di'^a Vervi offefo^ « 
di avere slmaleiiconofciute lé grazie 
' infinite, che io ricevo ogni giorno dalla 
.vodra liberaliifima mano! Voi, che ar- 
dete inceifantemente del defiderio deli 
2a mia falute , fido a quando permette-^ 
rete, che io ne difprezzi i mezzi? Anima 
mia , non ti arrollìfci di vergogna per 
ia tua languidezza , nel vederi il poco 
4 profitto, che tu hai cavato da un teforo 
N^osl ine(l|niabile^ «^quanto I il Corpo 
Saci atilfimodcl SalvatotCj che hai tari- 
te voice ricevuto?* Mio DIO, e caro Re- 
dentore 4 'abbiate pietà di me per il 

me- 
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Avanti la Comunhrie. ff 
fiieHto del \ Olirò* Sangue preziofo, pef 
il quale io vi fupplico ; rifolvendo di 
? voler preparare rAnima mia per ri- 
cevervi»per glorificarvi ^ ed operare ja 
. ipia fallite. ^ ' * *♦ ' 

i^tto dilìmiltàs^ 

dt- ' 

O Grande IDDIO, fuprema ed infi- 
nita Maellà fonte ed origine di 
ognifantitàe pufità,avanti a cui non 
folamente io 9 che fono una povera « 
miferabile Creatura » magli Angeli 
ancorale tutto il Mondo inficine non 
8pparifconcr,che un’ atomO) e quali un 
UientetE come avferò io l’ardire di ac- 
codarmi a Voi, io che fono , c che mi 
j conofeo di edere indegno di ricevervi? 
Che fe avelli la fantità , e perfèzione 
degli Angeli, degli uomini, edi tutte le 
<2reature infieme, fareranche inde gno 
di ricevervi^poichè qual merito potrei 
! io avere , elTendo cosi gran peccatore, 
' carico di vizj , e pieno di tante inipex- 
' fezioni nel Corpo, e nell* Anima? *♦ 

% 4 
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Dhott Ejfer^izj 

^ ConJiderAzìons •» venali 

•in mqL 

P Kimiframeitte , viene per comn- 
nicare. la fua Dli^inicà a tutti gli 
« uomiai ìq particolare , ^on avenda 
fatto ciòjdieadnna fola Umanità nel- 
la tócar nazione . O come tjoefto amo- 
cofo Maeftro và coRie ftendendo a ‘tut- 
ti quella Divinità! perchè IDDIO real- 
tneate entia in noi « e fi comunica a 
taitti quelli , che lo ricevonp degna- 
mente. ^ 

Secondariamente, viene per a ppH- 
ca I e all’ u omo, che Jo r ice ve, effi caoe- 
mente p abbondanza de' meriti delia 
fua morte per arricchirlo de' fuoi te- 
fori; psr fantifìcare il fuo Corpo , e i* 
Anima Tua , ed iniieme a confecrarla, 
come in facrilicio a DIO fuo Padre, lic’» 
come egli fece del Corpo , e dell’ Ani- 
ma fna . Per farlo vivere una Vita -di- 
vina a proporzione come la fua , ed 
imprimerli un germoglio ellìcace.del- 
la beatitudine , che devQ un giorno 
poiTedere. 

la 
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^Avanti la Comkuhnel 
In terzo luogo y p«r maoifedarc agli 
Angeli y agli uomini, ed a tutte le crea- . 
ture dell’ Unìverfo, il delìderio jncom- 
prenlìl>ile che ha di comunicarli, la dol- 
cezza inelFaòik dei Aio cuore , la Aia 
.bontà impareggiabile, la Tua liberalità, 
e magnificenza inhnita,e T amore eflre- 
mo che porta airuomo, volendo entrare 
in elTo con un* abbaffamento cosi pro- 
digiofp* 

Quarto, viene per avere il modo, e la 
gioia di rendere i Tuoi meriti efficaci , e 
il^edexe i Tuoi travagli fruttuofi* 

' 'Atto di Sptrautai 

O Quanti beni fperoda quella 

Ca ,e po/reirodefiderabiliffimo! O 
come (pero, che quelle fante, e medici- 
nali mani toccheranno tutte le mie 
piaghe, e con il lor toccamento le gua- 
riranno ! Che quegli occhi ri amorofi 
mi rimireranno con pietà, e mifericor- 
dia, e che quella bocca divina mi dirà 
parole di confolazione, di benedizione, 
di grazia, e di vita . lo (pero , che la Tua 
Sagtjffiina A{iitna iancificherà la mia, 

che 
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5 ”^ D/tió/z IJferehJ 
che la fua memoria fortificherà la mlaj 
il fuo intelletto illuminorà il mio , e 
che la fua volontà tutta ardente ed 
infocata per I* amore » che mi porta , e 
mi teftifica , con tal vifita lifcalderà la 
mia volontà con il fuo fuoco. Greden-. 
dolo dùnque quello ghe è, e che viene 
in me, c fapendo li fini , per li quali ci 
viene ^ ionon ho^occafione di difpera# 
della fua bontà del fuo amore,, e de* 
fuòi béneficj, ma di Tempre mai fpera* 
re. O amore, o prodxgiofo amore,© mio 
vero, e perfetto aiìipte ! Non è^orfe te- 
fiificare una incomparabile affezione 
verfo di me, venire a me povero c mi- 
fera hi le che fono , c che me ne rehdq 
del tutto inilcgno? 7 

> 

Atto di raìlegr ameni ol 

Qua 1 fogge Wo d’allegrezza, e di 
contento cftremo,cd’ infinita fo- 
tìisfazione di cuore , è il pofledere il 
‘Figlio di DIO nodro Signore , il fuo 
vCorpo, r Anima fua , la fua Qivinitàv 
^epoifederle cosi intimamente \ e per 
vcpsl defiderabijii effetti Veni te dun- 
que, 





■t* 

t 

I 

Avanti la Comùnìonei ^^9 
que» venite » brama del mio cuore ; il 
mio cuore , el* Anima mia a Voi fo- 
fpirano con tutti gli affetti immagina- 
bili; venite dunque j venite, 

hi fogna eccitare gran cUfìderlo di 
qiietia venuta^ffri mi er amente per ta con* 

Ijder azione di No/ìro Signore, per procri-* 
rare a Ini, ed a tutta la Santiffima Tri» 
nitk la fomma gloria che fs gli deve, e poi 
per la f alate di tutti gli altri uomini. 

Atto di Dejìderio, 

é 

O Chi mi dara ^ mio diletti Oxmo 
Padre, il mio caro Spolo, affinchè 
io lo tenga, Io poHegga, e lo faccia en- 
trare nei più fecreto c'el mio cuore, ove 
abbia il bene , e l’onore dì vedsrio , di • 
afcolcarlo;e che io gii polTa liberamen- 
te , edomefticamente fcoprire tutti i 
miei pen fieri , accarezzarlo’, abbrac- 
ciarlo, e con quello goderlo fecondo U 
cnip guido > e drfiderio ! 

Atto di Omertà* 

I O Vi olfcrifcojDIO mio, quella San- 
ta Comunione con purità d' amo- ‘ 

xe, , 
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5^0 Divotì EJprchj 
ire, e per piacervi, fapendo ch’è un’agio- J' 
re a Voi gratilFima ; e per fodisfaie al ' 
defiderio » che avete di venire In me; | 
per memoria delle amorofe parole, che 
proferire neH’idituire quedo Sa^zra- 
mento d’amore avanti la vodra Palli o- 
na ; Scorciatevi di me « vpni volta che 
CIO farete : in memoria della vodra 
Aderte e Pallìone , per unirmi , e con- 
giunpermi a voi , 0 mio DIO, e mio 
tutto; e per ottenere il dono del vodro 
amore, la perfetta cognizione del mio 
niente , e la forza di vincere jj vizio j 
N. ed acquMlarla virtù N. ’ 

Co t fiderà zi one per In realtà del Sa^rn 
Corft)<t t Sa;t[!ue di GJESV CRISTO 
nel SANTISSIMO S AGITA- 
MENTO . 

( 

A Lia femplice parola dsl Sacerdo» 
-O te difeende dal Cielo in Terra 
un DIO, e lamette nell’Odia in quel 
medermo idante , che la parola è prò- . 
ferita, con nna maniera totalmente am- 
mirabile, in fommo abbalTamenco » ia 
sniore, in bontà, in dolcezza, che rapi- . 

fee 
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Avanti la Comunione , 
fce in iftupore tutti gli Spiriti Beati: 
vi pone la più ricca, e preziofa unione, 
die la Divina Sapienza abbia giammai 
potuto fare , eh’ è I’ unione Ipoflatica 
dei Verbo Divino con Ja natura uma- 
na •. vi mette il fuo Sagro Corpo, il più 
bello ,il più' compito , che fu ftato , e 
che polTa edere tra gli uomini. 

^ Si mette , ed unifee tutto intiero 
non folo nell’ Odia, ma in ogni punto 
di quella , in modo che è pre/ente in 
tante Odie , altretante volte , quante 
fono le particole , anzi punti percet- 
tibili, effendovi tutto in tutto , e tutto 
in ciafeuna parte. ' 

Atto d' Ammirazione, 

O DIO! qual maraviglia, che la Mae- 
ftà di DIO difeenda dal fuo Tro- 
no , e dal Cielo in Terra , e che vo- 
glia per me nafeondere , e coprire il 
fuo infinito fplendore, e la lua fovrana 
Maeftù lotto vile ammanto , fotto gli 
accidenti de] pane, e del vino! ridur- 
li , e come annientarfi in un punto per 
me, livqltare tutte le leggi della na- 

Q- ^ tu* 


5^2 DIvhti BJfercìzj 
tura , e fare fette , o otto miracoli 
per r amere , che mi porta / O quji'n- 
to è vero » o mio Signore , che aven- 
do amato i voftri , gli avete amati 
particolarmente nel fine , ifiitùendo 
queflo ammiràbile, e Divino Sagra- 
mento . ■ ■ 

Cctjf:deri\iione delln Bonth 9 e 
.za di Dio. 

O DIOmio.'Voi foto fete buono, an- 
zi Voi efienzialmente rifleffaBon- 
tvi; in vero non vi e cofa buona fuor di 
Voi: tutte le Creature fono colme di 
malizia ; che le hanno qualche filo di 
bentà, bìfogna che venghi da Voi 9 che 
lete 1 ’ origine d’ ogni Bontà. 

.Come dunque è polfibilejche io pof- 
fa am?re altra cofa che Voi ? O Anima 
mia , fe pocelli vedere la bellezza , e 
bontà di G lESll 9 giammai ti potrefli 
lifolvere ad amare altro oggetto. Ah 
DIO mio l tiratemi Tempre più dentro 
del vollfo Cuore , affinchè 1 ’ amor vo- 
firo mi nafeonda, e che io fin tutto im- 
merfo nella yollra bontà 9 e dolcezza, 

ai- 
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Avanti la Comunione, 5^5 
/limando la volita bontà incompara- 
i burnente , e preferendola al tutto . Sì, 

Ì ' sì , mio DIO , io preferifco il voftro 

amore , e la voftra bontà a quanto li 
ritiiovanel mondo, e Voi fìete l’unico 
I oggetto del mio cuore, e de’ miei afiet'* 

' ti . Io non voglio più amare altri che 
I Voi , io vaglio abbindonare quanto è 
I cel Mondo, e me fte/To, e tutto cib che 
poflìede il mìo corpo ,c l* Anima mia, 
il mio onore , e la mia vita, per amar- 
vi: fatemene la grazia, 0 mio DlO-che 
I niente poflb fenza di Voi. 

I / * 

Q^fiderazJone di quello che ognuna è 
iu comparazione 4 i DIO , 

I 

B lfogna far riflelllone fopra i pec- 
cati palTati, che ci rendono, quan- 
to a loro , indegni delia grazia , e pee 
confeguenza della S<antiflìma Comu- 
. pione ; e di più Gonfiderare il poco di 
difpolìzione , di purità , di umiltà , di 
amore, e di fervore, che noi portiamo 
a quello gran Miftero, comparando ciò 
ì^’ che noi lìamo , « quello che facciamo, 
9 auelloch'è Nnllro Signore , ed a cib 

Q^^ che 
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T)lvoti EJfercìzJ 
h per venire a noi . 

A^^o ili "Umiltà, 

O Mio DIO , c mio tutto ! Eccomi 
che vengo a Voi y per efTere uno 
iiirómento di voflra MaeQà . Conofco» 
che tutto ciò che poteffi fare fino alla 
morte , è un nience^e perciò vi fuppli- 
co di tutto cuore di glorificarvi di me, 
fsc odo che Voi troverete più efpedien- 
. te , c nei modo che Voi defiderate. Ab 
mio diletto! fe volete che io vi rimiri, 
rimirate prima me , e col Vofiro fpiii- 
to tirate il mio, ch’è così indegno del- 
la vodra prefen2a,<|uale non aidifco di 
ofierirvi,e perciò io mi fermo qui coi^ 
una profonda riverenza , ed una gran- 
diflìma cognizione del mìo niente • Io 
niente fono,niente poflb, niente vaglio. 
E perciò vi prego a non lafciarmi qui 
foloy ignorante, e fconofcente di tante 
grazie, e benefici-, che vi bete compia- 
ciuto di farmi. Io mi oiièrifco a Voi, e 
mi ra/Tegno , ad eiTer per voAro amore 
totalmente privo d’ ogni forte di con- 
. folazioni {enfi bili, che non fono necef- 

farie 


Digitized by f ìo\ 



Avanti la Comunione, ^6^ 

, f>rie alia mia faìute « e a fopportar vo- 
loncieri ogni forte di avverficà, confa- 
[ . lìone, infermità, pene, tribolazioni , e 
generalmente tutto cib che vi piacerà 
di mandarmi, e nel tempo, e nell’ eter- 
; nità.Nondimeno,mio DIO, fono tutto 
voftro , e perciò prenderò ardire di 
! chiedervi non folamente i voftri dóni, 
I e la vodra grazia, ma Voi (lefTo ancora, 

■ e fpecialmente nel ricevimento del vo- 
I ftro fagratìffimo. Corpo , e preziofo 
. Sangue , che de (idero ricevere, peref- 
ler più perfettamente congiouto , eil 
• unito a Voi. 

! fili) bifegnu dare un* occhiata < * fu.oi 
i ^/>«Ecco.qui, rrjio DIO, ché 

prendo tutti i miei peccati , nsgligeii- 
*2e, ingratitudini, cd altr- l)?v^érf«zio- 
ni , che fono in me innumerabili , e le 

getto nelle voftre adorabili Piaghe, ac- 
‘ ciocché in effe fi perdano, e fi annien- 
I tino . Io le getto ancora, mio Diletto, 
i. nel fuoco ammirabile del voftro amo- 
re, acciocché vi piaccia di cònfumule. 
Io le fommuTgo neirabiffo infinito del- 
le voftre rnifericordie , acciocché così 
fommerfe , giammai più appadfcono, 

0^4 Ec-; 
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Ecco, 0 Padre Eterno , com« r Ani- i 
ina mia £a memoria della Morte, .^Paf- f 

/ione dei vodro fagro Figlio . Io ve l* ■£« 
cffero per la mia fallite , e quella di 
tutto il Mondo ; non riguardate , vi 
prego ri miei peccati , ma rifguardate ! 
la forza delP amore del voftro Figlio ' 
diletto , al quale mi vorrei unire ftret- . j 
tiflìmamente, perchè non prefentiamo ^ 

le noflre fuppli:he,e prieghi avanti la j 
voAra Divina Maeftà nelle noftre giu- ' 
fiificazfoni, naa nelle voflre mifericor^ *' 
die,. Quella carità , che ha tirato ia ' ' 
quello Sagramento il mio Salvatore*, 
per Si fatta maniera fi è caricata fopra 
di lui , che per efla ha potuto far con- 
trapefo a’ peccati di tutto ii Mondai i 
Quella illefla carit'^, o mi o DIO , mio 
’ caro Padre, invita a farmi mifericor- 
dia, ed aver pietà di me > che fono cc»l i 
iniferabile. • 

Oirnzìons nlla Vergìnei cd 

, ìigli Angoli, 

\ 

\ 

O Gloriofa Vergine, Madre del mìo 
Salvatore , e Pxedeut, ore , abbiate \ 

com- 

e ’ 


J 

i 
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Avanti la Comuttioni, ^67 
compallìone di; me pavero,e m'ferabi-» , 
3e peccatore. O Eccelientiilìrno GÌ£lIo 
della Santiilìma Trinità , pregate per 
me, acciocché per mezzo voftro abbrac- 
ci con un perfetto amore il voftro Fi- 
gliò mio Salvatore,accjocchè io diven- 
ti un’ Anima feconda il fuo cuore. O . 
Beati Angelici Spiriti , vi fupplico'ad 
alIUlermi . Pregate per me voj tutti e 
Santi, e Sante, acciocché , mediante il 
voilroa juto , io totalmente piaccia al- 
mio Signore, e mio DIO, lodandolo, e 
glorificandolo qui in Terra, come fate 
voi altri nel Giel^^ 

AUo di Cóntrixion^ avanti la San^ 
tijjìma Comanionef ed al- 
Gonficeor,. 

I L difpiàcere che ho, DIO mio, di 
vervi oflefo, ep odio , die porto a*' 
miei. peccati, non elTendo tale, quale di 
ragione devsrebbe edere ; io vi fuppli* 
co, DIO di fomma Santità, di accettare* 
r odiò , che Vói flefib portate 
peccati» e di ricevere quello, cheli' 
tellro Figlioj mig.Signore, porta.a rat^- 

Q^f ' rrr ; 
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5 68 * Dìvotì ^Jferchj. 
tì i peccati degli uomini , particolar- 
mente a* miei y per fupplire a quello, 
che mi manca, e ricevere la fod,sf.izio- . 
ne, eh’ egli n’ ha fatta- ^ 

Con una profonda rivtrenuay ed umìU 
* ih nella rfleffìone del fup niente , hìfo- 
gna dire^quello , che fegue /i/ Domine 
non fum dignus. 

Ohimè! mio Padre, mio Redentore^ 
io mi riconofeo infinitamente indeene 
di accollarmi a Voi, e ricevervi, per ca- 
gione del mio niente, e de’ miei gravif- 
fimi , ed innumerabili peccati ,e della 
poca fervitu, che vi ho fatta , e del po- 
co amore, che vi ho portato, e del man- 
camento di purità, ed in generale del- 
poca difpoli2Ìòne,che*ho in ricever- 
vi . Ecco che. perciò io dico di tutto 
cuore, e col più Vivo fentimento che 
pofib : Donnine non fuin dignus , ut in- 
tres fuh teBum meum , fed tantum die 
verbo , fanahitur Anima mea e mi 
percuoto il petto. 

E perchè quando bene avelli tutto 
Tarnore de’Serafini, e che vi avelli fer- 
vitocosi perfettamente , come hanno 
fa{:coi Santi 9 e quando avelli tutte le 
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Avanti la Comunione:, ^^9 
difpofìzioni , tutta la fanticà , purità, 
ed umiltà di tutti gli Angeli , di tytti 
, gli uomini, e di tutte quante le creatu- 
[ re poflìbili , ad ogni modo farei iftca- 
! pace, ed jndipofto a ricevervi^ecco che 

I di nuovo replico di tutto cuore, e eoa 
j grandillìmo fentimento : Damine nntt 
; /«w . E poiché io fono sì inde- 

gno di rjceveryi , c fono così lontano 
, dal meritarlo » vi fupplico per quel- 
la fovrana Maeflà,purità,e (antità che '• 
fi ritrova in Voi , e che richiede di- 
fpofizionl. così 'fublimi , che e/f.-mt'D 
Voi' in me, come in tutte l’ altre cofe, 
vi compiaciate ricevere Voi ftelTo in- 
me, e per me*, e per la purità ,. fantitì, 
amore , e perfezione infinita che Voi 
avete dentro di me, ricevervi Voi (Isf- > 
fo altretanto degnamente, quanto me- 
^ ritate; e fnpplire in quello modo i Ha ' 
mia impurità , negligenza , e freddez- 
'• Za d’amore, indegnità, ed ìndifpolìzio- 
; ^ re ; e perciò dico per la terza volta 
di tutto cuore, con tutto il fentinien--f' 
to poflibile; Domine nonfum dt^nushe 
roi pcxcugto il netto. ‘ 

h * 

j (3 6 Cotf^ 
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• \lò Di voti JEJfercizj 

€onJiderazione da far fi n&ll* att^ 
fimo alla S antijfima Comuni one<» ^ 

P Rima rapprefentatevì, che il pec- ’■ 
caco ) per picciolo che fìa, è com- 
ftieiTo contro un DIO sì potente , sì ‘ 
grande, sì dolce, sì amabile , sì beneii- , I 
co, e liberale. Dopo! fate rifltlTicne Co- 
pra la grandezza del Cuo amore , confi- j 
derando che noi, eCTendo sì vili, sì in- 
degni,. e lui sì Canto, e sì perfetto, (jue- 
fta infinita inegualità non T impedifce 
punto di teftifi.care un’ ardente defide- 
rio di venire a noi , con una dolcezza i 
ijngolare « ed amore incomparabile. ] 
Se un gran Monarca , Cedendo a ta2 '• 
vola attor niatp da’. Cuoi Principi, e ! 
Baroni , fta ndo in piedi a capo (coper- 
to intorno a lui, jfi ricordale di qual- 
che povero mendico giacente interra ^ 
in uno Spedale , ^nza avere di che ci- 
bar fi ; e che m.ofic a compaflìone gl’in- '• 
vialTe della fieiTa vìvandadella fu a ta- 
vola qualche delicato boccone per un ^ 
folo paggìQ,nofìimériamo ciò un tratto » t 
di mara viglioCa bontà ? Che fé comajx- 

' “ ‘ dalfe ; 
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Avanti la Comunìonel \ fi 
^affe ad uno d«’ fuoi Prìncipi di porì^ 
targli«Iò , e vifitarlo da fua parte » fa» 
lebbe ancora maggior maraviglia. Mai 
fe fi levaiTeiui Afflò da tavola « e por» 
ta ITe il pranzo a quel povero, foAenen» 
do con ambe le m»ni il piatto , noi di- 
remmo, che farebbe un- eccèfTo, d«a- 
itiore inudito , e non mancherebbe chi 
dicffle, effer fpecie di pazzia . E le fof- 
fe la- vi valida di qualche parte del Cor- 
po deìP iftedò Re* che fi direbbe » anzb 
che non fi direbbe ! 

O amore incpmprenfibile,ed innni» 
to di DIO ! 0 ecceffo di carità fmìfu- 
rata» che non caderebbe mai nel cuore- 
di un Re della terra, che altro non è, 

‘ che un’uomo, ed un verme della terra!; 
c pure fi pratica ogni giorno da un 

DIO dell’ Univerfo', allora che fcen- 

* # 

de da £ielo in Terra * e porta lui 
fiefTo da fe AelTo ( non già perminifte- 
10 d’ Angeli, che farebbe fenza dubbio 
molto) la pili efquifita vivanda , che s! 
imbandifce nel banchetto celeAe, il fuo 

4 

Corpo, l’ Anima fua , la fua.Divinicà, 
ad uomo povero , miferabilc che li 

tip va quaggin igfefuiig; e 


Divoti ’EJfer chj 

me in uno Spedale,. Sarà utiliflìrno,' 
durante la Me/fà, trattenerli In quefto 
paragone, o nelle Coniìdera2Ìoni polle 
- qui avanti, o in qualche Meditazione, 
cd Orazione del q.uarto libro deirimi- 
tazione di GIÉSIV CRISTO . Quelli, 
che non averanno-vcomodità di prati- 
care quella preparazione , ne prende- 
ranno quello che potranno , qualora i* 
obbligazione gli chiamerà a fare quel- 
lo che lì deve. 

Avanti che ricevete ro/lia Santif- 
lìma , allora che il Sacerdote la naoilra , 
bi fogna rifguardarla , tenendo gli oc- 
chi modella mente fermi, e con Io fpiri- 
to vigorofo avere una falda Fede, pen- 
fando, e dicendo nel fuo cuore: 

Io credo fermamente , mio DIO , e 
così credo , che Voi fiate realmente in 
quella Santa Oftia in Corpo, in Anima, 
conia Divinità, ed Umanità» benché 
gli occhi miei non vi vedano » e con 
quella Fede io vi adoro ,e vi ringrazio 
con tutto il potere dell’ Anìim mia, 
che vi fiate pollo in quello flato pei 
mia Cagione, e venendo Voi in me, io 
venga a Voi, p er unirmi a Voi, e glorU 

fidarvi in ms, ~ 


, Avanti la CotfutKi arte, %ii 

Divote afpirazìoniì per dirle 
fne di (tt amento avanti la 
f Comunione . 

V Enite , Si, venite , Signore tanto 
amitOjC tanto amabile ;e fate ec- 
cellentemente in me quello che volete, 
e per cui Voi ci ven;te. 

O diletto del mio cuore , non dif- 
ferite più lungo tempo la voilra ve- 
nuta. 

Ah dio! che ardentemente defide- 
to di alloggiarvi nel mio cuore. 

Io non fono che una miferabile Crea- 
tura , io lo conofeo ; ma Voi liete r.lTai 
buonojperò non rifguardate la mia mi- 
feria. 

Venite, mio diletto Salvatore, e più 
non tardate. ' 

Nella Comunione, 

V 

O MÌ0 DIO, venite neH’Anima mia,' 
e fancificat^a. Mio DIO, prende- 
te poflelTo del mio cuore , purificate- 
la. 1419 pio, cijtuaw nel mig corpo , e 
' cu- 


Digitized by Googlc 


^74 3/voti EJferctzp 
euCtodìtelo, e non mi fcparate mai da 
yoftro amore. 

EruggiatCjO Fuoco confumanfce, tut- 
to ciò che vedete in me d’indegno del- 
ia vofira prefeaua* e che può fure qual- 
che oracolo alla voitra grazia , e voilr^^ 
a more - 

O Manna CeìeRe , fate che io vi gu- 
lii , per trovare infipiditutt’ì piaceri 
del Mondo. 

Subito dopo In Comunìonsi 

I "* Cce/To di amore, Oceano di bontJ^t 
j Fonte inefauflo , Sagrofanta Olila,, 
sì, che io. vi onoro > sì , che io vi adoro' 
dentro diurne t: 

E’ troppo poco un cuore per amar-- 
vi, Divino GIESUi è troppe poco una< 
lingua per publicare la voftra bontà^ 

O iBÌo Salvatore * c mio Divino O- 
fpite y quanto vi fono obbligato , per 
aver vHitata cesi povera creatura/ 

Io offerifeo me ftelTo a Voi fieiTo , 
ricognizione di così gran benefieijB* 

Nò che-io non voglio più vivere, mii 
Voglio che GlESU viva-in me. 


■ ^ 

Dopo Li> comuni one, 5 ^ 5 ^ 

Eoli è mia, ed io* fon fuo per una e* 
teinità. 

O Amore, 0 Amore.’non più,non pjiì 
peccati. 

Io mai mi feorderb delle bontà inef- ' 
fi^bili. , e delle gran mifericordie 'di 
GlESir CRISTO mio Salvatore, e niig- 
pfpite. 

Quello che fi deve furo dopfi 
la Comuni 0 a 0» 

U Na cofa neceiTariilHma,e di gradi 
confeguenza della vita fpirituale 
c di faper fervirfi bene del tempo dopp 
la. Saneiilìma Comunione, a fine di rac« 

- coglierne quel profitto, per il quale ef-» 
la è fiataTfiituita ^ avvertendo di CraN 
tenere allora noftro Signore , e fargli 
compagnia, perchè farebbe grand’inci- 
viltà lafciarlo folo nel fuo petto,emol* 
to più grande ^ che di aver lafciato ua 
Re folo. in una camera , il quale fi fof-, ! 
fe degnato di venirvi a vìfitare in ca- 
fa voftra’.e dà quello mancamento fuc- 
cede , che poche perfone cavano dalla 
Santiffima Comunione il frutto , che 
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doverebbono raccorie, fe fi fsrmafTerò 
1311 poco in tale com'pagnia;poichè men- 
tre durano le fpecie ,.e fi aumentano 
gli alFett!, crefce a mifura la grazia del 
Sagnmento , e tjnello Sole di giuftizia 
fiende i fuoì favori, e mife Jcordie fo- 
pra le Anime . Avsndoduiique rice- 
vuto nodro Signore bilogna ritirarli 
in difparte , ferrando gli occhi , e gli 
orecchi? e fermando tutti gli altri fen- 
lì , e potenze dell* Anima da qualfifia 
penfiero,e dalla ricordanza, che potelTc 
feguire delle creature » ritirarli ince« 
f iormencc con quello amante, ed ama* 
bile Signore nel più intimo del Tuo 
cuore , e racchiudervi!] con lui , pct 
godere delia Tua divina prcfenza h ^ 
gettandoli in fpirito a’ Tuoi piedi , e 
ilringendoli molto llrettamente , ba- 
ciarli amorofamente , come un* altra 
Maddalena, e formare gli Atti feguenti. 

Affo di Fede , featendoji 
fo^rafatto da quefla 
vifita* 

À Hlben Io diceva io, e credeva, mio 
Signore,che Voi liete cotenuto ia 
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Dopo l a Comunh,ne\' . "\1*f 
Corpo , ed in Anima in qu^fto Sagra- 
mento; e ciò che prefentemente fpan- 
dete nell’ anima mia » mi fa ben crede- 
re che ci fiere. Si »niio DIO, io credo 
fenza dubitazione alcuna, che Voi liete 
jn Corpo , ed in Anima nel mio petto, 
e che la voftra Divinità è al ptefente 
dentro di rne, ed unita a me. 

Atto di Adoraziontt 

O che col maggior rifpetto, e col piti 
vivo fentimento , e la maggior ri- 
verenza , che poiTa avere una creatura» 
DIO mio, e mio Signore, io vi adoro, vi 
onoro ,e riverifco ,.ed unifco quella a- 
dòrazione a quella , che vi refe nell’ i- 
ilante della concezione l’Anima voftra» 
e che vi renderà per una eternità , ab- 
balTandomi con quelli Beati Spiriti, cho 
vi accompagnano in quello Sagramen- 
to , non già come effi , perchè ciò nòti 
pollo, ma come farebbe un picciolo ver- 
inicciuolo.della Terra, che li ftrafcine- 
rebbe umilmente nella polvere del fuo 
niente, per teftificarvi la mia fedeltà» 
«d il defidetio > che ho di glorificarvi 
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taiico pili , q^^uaiito meno ne fono cap a*- 
tto di XJtnili^tzìonf» 

M a è forfè poflìbile che fiate VoiP 
è poib bile, che Ja voftra fuprema, 
cd infi njta Maeftà fi fia degnata di vifi- 
tare 1’ infima delle voftre creature , ed 
abbafiare la v»ftxa incomprenfibil gra- 
dezza fino al mio niente ? Voi grande 
IDDIO, che in quello punto che io par- 
lo» fiete conofciuco, e adorato con ado*^ 
razione di rifpetto» e riverenza da’ piil 
alti Cherubini ? Ofomma., ed incorni 
prenfibile Maellà» è poflìbile, che Voi 
fiate fu’l mio cuore ^ e che io vi lenta, 
pel mio flomaco » avendo fatti, tanti 
miracoli » erovefciata tutta la Natu^ 
r.a per unirvi con me i- lo mi fento ra- 
pito dallo flupore nella confiderazione 
di un così infinito favore. 

Atto di BJngrazhmentsl 

Q lle^o è quello , che fa che io con 
un feiit imento profondo , con- uq 



» f^ofo la Comuni òhrl 57 -^' 

ttìòf€incenerito,e pieno di una cogni- 
zione più vivai che non fapreì cfplìca- 
re , mio dolce Sai vatore , io vi rendo 
grazie di quefto ineftiniabile beneficio, 
O che.querta grazia mi è fenfibile,e mi 
rapifee gagliardamente il ciiore.'O fia- 
te dunque per mille volte benedetto! e 
perchè (oh non fon cap-^oe , 6 non ho 
• «è termini, nè parole degne di ringra- 
ziarvi del minimo de’ V offri bsneficf, 
come dunque io farò per quello , che 
pofofa ho ricevuto, cioè Voi'lìefi'ocofX 
tutte le voftre infinite per fezioniPOhi- ' 
mè» che ne fono indegno mio caro Sal- 
vatore. Io mi conofeo inabile a render- 
vi grazie di un tal favore ; non pretèn- 
do altro 1 fe non che Voi me ne infpi- 
Tite il modo. Fate, mio DIO, che il mio 
cuore vi ringrazi! qiiuto ne fittedegno, 
e che la voilra Santiifima Madre vi rin- 
grazi! per me , tutti gli Angeli , tutc’i 
Sati,e tutti gli uomini , e tutte le crea- 
ture infieme d’ accordo ve ne rondino 
grazie , ed io la più mefch'na vi rin- 
grazio ancor’io , con tutte le forze del 
mio fpirito ) con tutte le potenze dell’ 
Anima mia, con tutti gli affetti del mio 

cuo- 
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(DUO! e . Ma perchè troppo fon lungi da 
ciò che meritare , vi oifero tutte le a- 
dorazìoni, iinniiliazioni, rifpetti, onori» 
iodi, benedizioni, e rendimenti di gxa- 
2 ie , che vi fono (lati , fono , e faranno 
refi per tutta V eternità , da tutte le 
voftre creature , e fopra tutto , vi of- 
ferjfco le voftre fiefle, che come Uomo 
avete fatte, io ve le dono come cofe 
mie, perchè appartengono a me , men- 
tre fono fiate £‘Cte per me. 

Domande • 


Q llefio è unode* punti pìùimpor- 
tantì, ove (ì può acquiftar molto, 
fe il fa bene, e perdere afiai, fe fi fa ma- • 
le.Abifogna dunque chiedere al Signore 
tutto ciò, che ci è neceifario , fino alle 
minime neccflìtà, fia per noi , o per al- 
tri, che bifognerà particolarizare.Gran 
cofe fi hanno a domandare . Una viitù 
eroica, una copia di grazie molto effica- 
ci', una chianffima cognizione di lui, 
di noi ftcflì y una viva fortezza per viii- 
cerfi,,ed il nobiliffimo Spirìto'della 
Croce per patire . Ed è neceffario il • 

chie- 
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chiedergli tutte tjuefie cofe con tutto 
r affetto ) con premura ftraordinaria, e 
confidenza, importunandolo , e facen- 
dogli violenza , con motivi pisii da 
guelfa azione • 

« 

Atto (il Vetizìonf, 

O dio mìo , mio signore , operate 
in me quello, perchè ci venite. 
Voi ci venite per unirvi a me , per ap- 
plicarmi efficacemente , ed abbondiiH- 
temeote i meriti della voftra Vita , e 
vofira Morte » per arricch rmì de’ vo- 
firi tefori , per fancificare il corpo , e 
r snima mia , e farmi vivere una vi- 
ta divina , per partecipazione, come la 
Voftra . Voi ci venite per far vedere a 
gli Angeli , ed agli uomini , ed a tutte 
le vofire creature , per quella ineftima- 
b'ie comunicazione , per i gran doni, 
che in elTa liete pronto a farmi, quanto 
fiate buono, quanto fiate dolce,© libe- 
rale , c magnifico . Voi ci venite per 
procurarvi una fovrana,e giuftillima 
gloria,© per avere il piacere, e la fodis- 
fazione di rendere i voUrj fudori,e tra- 

ya- 
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Vagli utili , e ffuttuoft ^ Oi dunque fé 
operate irt me tutto qnedo perchè ci 
venite , producete in me tutti quefli 
'«ffetti in grado eminenti lUmo . Sarefte 
Voi dunque difcefo dal Cielo in Terra, 
averefte fatti tanti miraceli , operate 
Cante maraviglie , rovefciata tutta la 
ratura , e fatti tanti prep>arativi , Voi 
che non f» te mai cofa invano, per non 
far niente?Onde, mio DIO, tutto buo- 
no ^tutto'favio , tutto potente , non 
perdete il frutto del voftro viassio. 
Operate in me quello perchè ci venite: 
unite Voi a me , e me a Voi d’ una gra- 
2ia,ed amore perfettilfìmotunite i vodri 
abilH a’ misi ablilìU’ abiflb delle voilte 
mlfericordie all ab /Io delie mi« mi fe- 
rie, rabido de’voftri fplendori all’a- 
b ilio delle mie tenebre, Tabifll’o della 
v olirà Onnipotenza alTabilTo della mia 
fiacchezza, l’a biffo delle vodro ricchez- 
ze .ali’abiffo della mia povertà . Ap- 
plicatemi pienamente i meriti di tutta 
la vodra Vita, e vodra Morte , fantifi- 
cate il corpo , e T anima mia > tutt’i 
miei nen (ieri, Is mie parole , c ropèrc 
mie , e faremi vivere una vita tutta di- 
vina, 
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-vJna» glorificatevi in me con eccellen- 
te manièra , e fodisfatevi dì renderci' i ' 
voRri meriti élHeaci ,■ e le voRre pene 

Utili. ' _ ■ ^ ' 

j Inftflete poi a demandargli quelle fo« 

che vi b'ifognano^ ajjlcurandovi f 

vi renderete altrettanto più gradito a 
DIO) quante pi u co f e gli chiederete^ e le 
maggior/ con pià ardore , e confidenza\ 
perchè qneJÌQ è il tempo del fuo benepla^ , 
citOy e della j (la liberal magnificenza* 

• ' . Altri Atti come Jopra* 

^Mio buon GIESll,che liete in mezi 
^^.zo al mio cuore, Voi fapete. quel-' • ’■ 
lo che mi manca . Voi fapete che fenza ’ 
Voi niente poflb , ma con Voi po/To il 
tutto . Voi vedete , che non ho punto 
di umiltà, ne di amore, ne di pazienza? 
che fono così debole , che alla minima 
pccafioiìe mi lafcio tracollare , nè ho 
minima forza di follevarmi fenza di 
,Voi . Ah mio caro Amore, abbiate pìe-^ 
ta della mia povertà , datemi per vo- 
lita buona entrata nell’ Anima mia* ' 
una profonda umiltà- , cognizione 

' R ■ del 
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' <lel mio niente, una gran purità di cuoi 
re, e d’Anima, il dono del voll.ro amore 
Jn fommo grado , per arnarvi di tutto 
• .cuore, una intiera conformitaalla vo- 
flra fanta e adorabile volontà, Una for- 
tezza , e codanza' per Superare i miei 
mali abiti, e principalmente tale e tale 
. "N. N- e fopra tutto la remiUIone de* 

peccatile lagrazia di non più commet- 
terli , una gran purità di fpirito, ed un 
tctafedirprcazo di tutte le cofe, jn mo- 
do che io non ami altri che yoi . Con* 
cedetemi Una ftabilttà 'interiore , che 
«ni ritenga e m’ imped fca iche non mi 
hCcì maiindurre a coufentire al peccar 
tc.Datemi anche la prudenza, c deftrez-' 
sa necelTafia , per fodisfare piintufl- 
. mente alia mia prcfklhone,e fppratutto 
Is pazienza di patire’ per amor vdllr® 
tutto cih^cKe mi fuccede.FortifTcatem!,o 
mio buon GlEsLl’ *-ne’ miei buoni pro- 
ponim-sriti, e fante rifoiuzionidel volfro ' 
. fer\ io , e fatemi 'grazia di fantamente 
comjiit iaf 8:e perdhè tutto ciò che ho fit- 
to fino al prcfente , è niente , Voi fapete 
‘che da Voi piincipalmeote fpero il tut- 
to, e che Voi me io potete concedere. 

Dofoi 
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• IDopoi Jr deve p'ttff/tre agli ,A,ttìy che l* 
itmorf pià^ ardente fftrvear pojja per 
trattenere il f /io tanto amato y,e tanta 
amahii Signore , per piacere a lui , 'e 
dargli ^ fodisf azione , Altre^ volte nella ' 
dolcezza della 'fuaprtfehzayrapitadall*. 
afpetto -, e heilezza ftea incomparahile^ e 
Perfezioni infinite dell' Anima , e del . 
Corpo f e della Divinità dalfuo Signore^ 

V Anima fi fermerà qualche tempo in /?, 
non f ac end n altro Atto, che quello d'una 
Joave^e pr {frauda umiltà^ e ammirazione 
dèlie fue rare eccellenze^ l*oi p afferà alL*^ 
Atto d' Amore , t compì acenza » . 

gendofì per il cumulo di tante: perfezìo-m » 
nii'e maravigli e ^ che fono che vede in 

lui y e ne. potrà fare f acconto tiefmodtt 
che Jiégue^ 

,Ioconfeflbi mìoDIÒ » mio unìcio ‘ 
B^ne , che Voi fiete tin’effere . infinito» ^ 
eterno y imtnenfoy e perfetcìflìmoiecl io 
godo di una tale infinità di perfezioni» 
e che fiano yolire » '^e piu che. fe fofierò’ 
mie proprie. O che fento.gran confola- ’ 
^ione » che alcuna cofa* dei Mónde non 
ve le può toglière, nè finiaulte / Vive- 
te dunque in buon’ora» f^empre per- 

* . -■ r t R i .fÈttO»' ■ 
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’ fetto, ed infinito nelle voftre grandez»' 

ze , o mio C lESU Anio Amore , mio 

.3DI0 O che Voi fiete^buono, bello> fa* 

vio 9 potente mìEe-ricbràiofo ! e cpna® 

io vi loderò, 0 mio DIO A . . ~ 1 

' ' ’ I 

f y" » * 

Affo di fervente defìderio di ‘ . 

. - Amore, ' - 

•. ; ■■■ - • I 

» , 

M io Salvatore OÌESll ^ per quella • 
bontà infinita,che viha fattode- 
: feendere in terra per liberar tutti gli ’ I 

nomini dagli eterni tofmenti , a’quali 
il peccato gli avea impegnati, io vi ' 

■ fupplico a iar fentire al mio cuore il I 

potente effetto del ypllro amore, e che ^ 
il iiuo ardore confumi talmente i’Anì- 
* ma mia, che dilprezzando tutto ciòjch* 

-.è fopra la terra , s’innalzi fempre ver- 
f© il Cielo, per non mirar altri che Voi, 
nón penfat che a Voi , npn.refpirar 
che Voi, di modo che, Eccome 1* amor© 

i| ' • 

vi ha fatto morire per me fopra l’ al- 
, bero.della Croce, i’ifiofib amore mi fac- 
cia parimente 'morire in Voi, per rivi- 
ver per fempre nel ppffeffo della voftr^ 
gloria. E così fìa‘. 

Att$. ■ 
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Atto' A^^irdiìat ivi» '■ 


C I DIOì Dio delmio cuore,, e 'Cj ^ 

re dell*' Anima mia» che msrìcàtè, • 

4 * ^ 

per cagìone delle vòftreperre2Ìotìi,e fa- 
-.vofi inedlmabili » che continuamente • 
mi fate» d* elTer preferito a tutti '» ed a-» 
rhato fopra tutte le creàtiirev io prote-!. 
Ilo òggi avanti tutto il creato , che io 
vi tengo. péM’ Oggetto iTnico' del mló. 
cuore, e di tùtti i miei affetti, e vi prc- 
fériliro a tutto ciò, eh* è nel Mondo » a ■ 
me fte/To « ed a tutti i beni del corpo, e 
dello ifpirita , e deiia terra , che poiTè- 
do » non efTendoci cofa alcuna., che mi 
polTa fmovere dalla rifoluzione , cha 
sfaccio d’ amarvi, e fsrviryi fopra tutte 
le Creature ; proteso d’^eflervi’ . 

e di non feparajf mi mai più da Voi* 


Atta ài B^jfégndzioftffi ; 




O ' Mio Signore , e mio DI.O » io mi 
. raflTepno, e mi abbandono afToIu- 
tamence a Voi, approvando con un leu-- 
tiiiiento di niubìlo , abbracciando eoa 
' ' tutto- 
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tutto i’aff'ttp,adorando con' onore ri2T 
fpcCto 9 e ri verenaa tutte^Ie. voftre vb-> • 
Jontà, ed i fapientilJìini , giiiftiflìmi vc 
fommamente rivaliti diCegni , che ave- 
te di me,rupplicandovi Con ogni uiriil- 
cà, che. tutto cih che avrete rifolutd» Ga 
per Teterna vita in qualunque modo 
difpofto di"me ,„ fi adempìfca con la 
maggior perfezione che fia pofflbUe. 

. Ji fffiò prtxlurre. Un' Atto di Fede^. 

9 dopo qua fio un' Atto di Speranza^rCht 
DIO vi ajuterà) guiderà., ed nverà pro-^ 
•videnzuj particolare di voi ,_e del vojlro^ 
€orpo , e dell\anima vojìra , e di tutto- 
ciò che pojjédete \ chi vi farà, la grazia 
di hen. vivere , e he» morire , e per fua 
Mìfsricer.diavi daràJuogo in Cielo per 
ivi vederlo, onorarlo, adorarlo, amarlo^ 

9 goderlo in eterno, e dirgli coti una con-^ 
fidenza piena d- amor ex. 

O che fpero che quel luminofó, e di- 
vino volto non farà fempre coperto O- 
^che fpero che'quella divina , ed infini- ^ 
ta bellezza non farà perpetuamente ve- 
lata» e che quello velo fi tirerà un gior- 
no , e conipariià vilìbilmcnteaglioc- 
. chi miei, che la<vederannjp ^jne effaè 

* iato 
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Fjite buone rifolùzioni di operar ben^^ 
in particolare quel giornoi, 0 ì/orzatevif 
r ' ebe ciafcitna Comuniene vi faccia aver 
la vittoria [opra qualche vizio $ ed im- 
perfezione, - • 

' Di più , fate qualche orazione al U 

SantiJJìmn Vergine, al pojlro Angelo Cu- 
> Jiode, al voflro Santo Protettore, con di- 
mandare ajuto per ringraziare iDDlO, 

f » che la ringrazi ino per voi» 

\ ^ 

' Orazione alla. Beata Vergine, 

O Gioriofa Vergine Madre' del mia 
Salvatore e Redentore' , abbiate 
compaiHone di me povero » c mi fera bi- 
le peccatore . O eccellentiffiino GigUo 
della Santiflìma Trinità ' , pregate per 
me»acciocchè con la vodra intercelfio- 
ne abbracci, con u a perfetto amore il 
yoftro Figlio, mio Salvatore, acciocché 
ia fia fatto ua’ Anima fecondo^ il vo- 
ftro cuore . O beati Spiriti , ed in par- 
ticolare, A ngelo mio Goftode, vi fupli- 
co di ajiicarmjl- a render graiie al mio 
Signore del beaeficio, che ho ricevuto 
dalla fua vilàta , Pregate per me,o Saa- 
^ ^ A ti, e 
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ti, e Sante, acciocché per mezzo Vodrò j 
io piaccia cotalmente al mio Signore , e ’ 
mio DIO , lodandolo quaggiù in tejcra^ • Ì 
come fate voi in Gielo. . ' — 

O SantilTìma Vergine , mia Cara Ma^ 
ciré , vi fuppiico a ringraziare la San- . 
tiflìma Trinità , dell’onore che mi ha 
fatto, d’alloggiare in que (lo. giorno nel- . < 
ia mia povera cala : ringraziate per me 
voftro dolce Figlio , e fnpplieatelo 
per l’amor che vi porta , di concedermi 
in grazia v^oitra quanto 

' Conci ufi ontl 

D opo aver così trattenuto ftofroSr* I 
gnore^ finché prohabi Imente lejpe^ 
eie fono confumate , e per confeguenz^ | 
eejfa d* ejfere più in voi_ con la prefenzù \ 
coY parale ^ come quando le. /pedi 'erano j 

anche intiere , bij'ogna fuppUcare noftro 
Signore a non partirft dicendo*. 

O mio caro Signore, trattenetevi 
Bieco, TeforO'dell’ Anima mia , ferma- | 
levi , e non mi lafciate qui folo . Ghe * | 
cofa potrei promettermi fenza ilei mio 
Sole, fe non di vivere in tensbre ^ fe^^ 1 




f 
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; Do/>o la. Comunioni'. ^ 91 
2 a del'mìo Medico,* fé non di iiTere op^ ■'■• 
prciTo da infermità ; fenza della mia 
I • gi£>ja * e del mio conforto , fe.noa di . 
gemere, e fco'rrere i miei giorni in fom- 
ma tfidezzaPMa giacché avete rifolùto 
. di partirvi corporalmente , e che blfo- 
1 gna che io mi quieti , mi foggetto alla 
; voftra Divina Volontà,ed accetto que- 
lla feparazione , benché md fia molto 
amara, e più dura che la morte . Ma in - 
contracambio vi fuppllco quanto pof- * 

. ifo di dar meco per grazia , e per amò- 
• le y’C trattanto viverò con dellderio^ 
afpetcaiido con impazienza il yodr ori- 
torno E còsi fia . ^ 

Lo fegaenti Orationi p pojjona 
Tire al dopo pranfof 0 tml refio tisi giornOf 
. fecondo la comodità di cìafchedutto • . 
Fatta la fantilìlma Comunione , Bit il 
rendiménto di grazie , farà Ixjne il 
• V dopo pranfo, o verfo la fera, fare at- 
ti dì Fede , e di Ringraziamento 
, ‘ . pra il beneficio ricevuto * 

'Atto dì Fede. ' 

» C ^ ^ * e^fermamente lo ere- 

4 *) doychs ho ricevuto il mio Dioiche 
' ' . . K S que- 
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. Quella màttina è difcefo da Cièlo fm 
Terra per mìa cagione ; e che quel fa- 
grò Corpo .prodigio di bellezza, e quel- 
TAnima facrofanta . ia.vpro. ineffabi- 
le delle, mani di DIO, con la' Divinità 
fono veramente entraci dentro, di me. 
E benché io- fappia 0 Salvator, mio, 
che la voftra Prefenza* Corporale non è 
piò in me,nondimeno,come mio DIO,' 
Credo che. mi fiate prefen te, per poten- 
2a e per effenza; perciò vi onoro , vi: 
glorifico, vi riconolcaper Re legitimo> 
e fovrano di tutto JL Mondov e ricono- 
feendòvi c adorandovi per tale , io 
piego le ginocchia avanti la .vofiia. 
^efià Ci^ Qg^ai riverenza... 

Atto< di ^ftgrazi amento: ' ' 

T V ' • » ^ 

O Mio DIO,io vi ringrazio di quello 
inefiimabiie beneficio, e fuppli- 
Co di buen cuore tutti i Spiriti beati di 
ringraziarvi per pie , Ah DIO, quanto 
fono obbligatad.' amarvi, e perciò noa 
bramo poffed ere altra coi^ , cheVoi> 
che fiete il folo bene,r ipofo, e confola- 
^ioaedeU^Anima mia. P mio DIO, 

; ' ^ deb - 
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deh tiratemi a Vo'r, per amarvi, e per 
artiere di quel abbruggiairte fuoco-dei 
yollro amore , nel quale vorrei elfere 
confumato , ed'.inceuerito '.-O piCi che 
ammirabile fapienza,potenzave bont\ 
dtl/nio Signore,e mio DÌO.' O fe li po- 
ted'e'd’ogni creatura farne un- Anima, 
peredificarvi- un Regno celefte-, nelle 
quali potelEjC^in particolare nellamia* ' 
godere gioja,e pace in contracambio di 
tutti i dolori e tormenti, che avete fof-- 
ferti per me. Apritemi jvi prego, i gr m- 
' tefori della voUra Divinità , e nafeon- 
-■ detemi in Voi , acciò mai più poffa ' 
fejre ritrovato dalie.creature»' . 

• . * ' i 

, Atto di 0§irta •« 

*- ' ' ’ ■ . 

O Mio dio; vi offero in ricogniziàr- 

ne ,di quella grazia cosi grande 
tutti ì beni', ed atti di virtù i che lì fan^ 

' no, e lì faranno in. quello- giorno i»» 
^tutto nini ver fo . Io vi olferola vitto» 
ria della mia collera , impazienza, ( o> 
altro vizio che vi liete propofto di cor- ' 
xegere . ) Ma fate pietofaments, e libe— 

' faimeRtc di me ciò , perchè ci ficee ve-»- ' 
■ R ^ ^ * 


^ • 
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huto ; fantìficate il corpo , e T ànima 
mìa , fatemi vivere di una vita divina» 
fate che apparifca in me , che io vi ho 
ricevuto »e che il yoflro viaggio noa 
riefca infruttuofo. - • - . ' . 

Si potranno ri'novare gli Atti fino al~ 

V altra projpma Comunione , procurantìo 
eli confervarli « come una memoria per^ 
petua della prefenza d! nojlro Signore, 

Poiché ficcome quel povero inf ermo » 
del quale fi è parlato di fopra-, non fi.po- 
irebbe giammai /cordare della prefenza 
del , che con tanta carità lo /offe ve^ 
nuto a vifitare fp'gli parerebbe: di aver . 
fempre avanti gli occhi quella grandez». . 
za » che fi farebbe grandemente imprejfa 
nella fua immaginazione , ed^ averebbe 
penetrato il fuo fpirito ; così feguirà di 
mflro Signore 9 fe fi farà la Comunione 
come fi deve • E ficcome un' uomo tutta 
piufchip , e profumo viptando un fuo a- 
mico s abbracciandolo , e trattenendoli 
qualche poco di tempo con lui, quando fi^ 
parte lafcia la camera , e P amico tutto 
profumato , e pieno di quel fc ave odore, 
per mezzo del quale è. necejj'ario -ricor-^ 
dar fi di bui , anche che non volejje ; neli^ 
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ijtejja maniera r allora che nojìro Signo-* ' ^ 
re pariti t fe ne ritornailafcia nelV ani- 
fnay mentre fen v^, foavìjjfimi odori 
gni indubitati che ejfo vi è'JlatOi-ché fo- 
no i fentiment'ù affetti « e grazie attua- ^ 
li^' purché non vi fi metta qualche ofia- 
colo . 

Laterza cofani in chebi fogna preme- 
re dopo la [anta Comunione di procu-. 
rare di avere una perfetta imitazione 
di n-nfiro Signore , forzandoci che tut- 
ti i nojhri penfierdiparolet ed oper azioni I 
V i tutto ilnojho interiore^, ed efieriore fi 
! ^rajfomì^li al.fuo , di modo che egli viva 
: in noiiS che DIO Padre veda in noi il fua 
Figlio\iI quale è chiamato Figurale Ca- 
rattere della fdfianza del Padre } viva- ' 
mente. rapprefentato'^poichè per qiiejlo il 
Signore fi unifce a noi in quejlo Venera- 
bile Sacramento in qualità di carattere 
con la fua bontà ifapienza, ed altri at- * 
tributi ; con la fina umili à -^ '-pazienza^ 
manfaetudine^ ubbidienza 9 carità » ed 
altre virtù’, per imprimerle in noi^e per 
darci Ingrazia abituale , ed attuale ; 

" acciochè’tficcvme egli è Pìmmagìne per- 
fettijfmfli e fofianzi’ale del Padfe , cost 
• ' mi 
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noi fi amo f a tjualcho proporzione 
gine flel Figlio , 'Arhen». ^ ’ 

J}ì'’jQte Aspirazioni al Pa lire Eterno*. 

* - . * > * 

iiiT*^Abiiro di bota dél mio DIO,Gh^; 

io^adbro , unico in.E/T(òi?a»tri- 
Bo in perfone! Signore j chi fon io*, 
che abbia meritOi che Voi mì abbìate 
Jimirato nella voftra eternità?, che Voi' 
mi abbiate amato j e volato darmi 
voftra gIoxia?e che dal tempo che il vo-- ' 
Uro unicoTiglio lipofa nel' vedrò fe«' 

1K>', abbia ancor io Jrppfata nel vodrQ> | 
amorofo. cuore ?. . .• . ; 

“2à O Padre Eterno,.vi ifupplico per 
il vedrò Verbo, di feminare la miame* 
moria di' fanti penlìexi , che P occupi-- 
noì e l- adringano. a ijcordarfi perpe- . ^ 

'tuamente. di Voi-, e.del vodro Figlio- ’ I 
Verbo Incarnato , che avete inviato* ' 
dal Gielodn terra, féincnza di lume ce- 
Jede*. Fatemi conofcere,ed operare ciò* 
che Vói defiderate da me. Santo Spiri- 
to, che fpirace oVe vi piace , empite la 
mia volontà di una femehza di fanti i 
affetti*» che produchino tutti i frutti 
; ■- - -- - -fpi- ^ 


r 
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fpìtituali , che procedono dal voftr6' 
amore . 

^ . Grande TDDiP,che fiete ji prin- 
cipio di tutte le coie , che non avete ‘ 

* mai fine , io mi getto-cori ogni umiltà 
avanti, a Vói per farvi omaggio di ciòc- 
che foiio^, Q cio.che devo eiTere per vo— . • 
lira bontà C‘ ' • ' ' • > 

4. Mio DIO, le mie ofla-inaridifcono- 
' pèravervi ojffefó, e la mi45 faccia arrof- -* 
/fìfce di 'vergogna per h memoria de* 

' ' miei peccati acciocché il giorno del- 
giudizio » io.alz! la teda arditamente , • 

e fperi helJa bontà', e mifc/icor dia del / 

' mio Dipi. ' ^ : ' 

y. Niente' fi'perdè a férvirvi o miO’ . 
' Signore; la pena non è , che per quelli,' 
che cosi 1’ apprendono: niente pefa nel 
voflro fsrvizio*, l’ idelTa pena e^ fatica 
' tiene luogo di ricompenfà.- ^ 

6. Grande IDDIO , che vedete 1 * in- 
terno deiranime nollrc, iliuftrateci con 
V n a 1 uce. cosi. V i va ,che dammi amo. d r i t- 
toaVoi. 

• ♦ 
7» Supremo Signore, che ci date GIE- 

SU* per Maeftro,e per Dottore, e che cì 

comandate udirlo, dateci la grazia pei . 

" i mit £aoi efempi* . 

1» 
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8. Diamoci del tutto a DIO 9 'Anima 
mia, e non damo tra coloro , che danno 
Ja fcorza, e non l’albero . Il mio cuorei 
eie mie labra vi lodino'» o.grandeII>. 
pio. Il mio corpo^»ed i miei feiifi nori * 
operino., fe non per" Voi., e la mia vo- 
lontà non abbia libertà, nè franchiggia» 
che per efler tutto vollroi e che' non vi 
lìa in me cofa,che non vi glorifichi* 

9. DIO del mio cuore , mirate <|uefio 
povero cuore priggjonè in un corpo,ri-i 
cordatevi, ch’egjj è il mio cuflotle del- 
le voftre grazie 9 ed il depolìtario del’ 
Sangue ,, che il vofiro Figlio noftrd 

* Redentore ha fparfo fopra la Croce. 

10. pio mio, mio fovrano Monar- 
ca , poiché io fono hecelfariamente le- 
'gato , e collegato a Voi con la voftrà 
potenza , e mia indigenza-; fate cho. ia 
lia inféparabiJmente unito alla voftra. 
divina Bontà, mediante l’efFafioiie' del- 
le voftre grazie , e voflre m'i feri cor di«, 
con la cooperazione della mia volontà 
-alle infpìrazioni, e fentimenti, che Voi 
mi darete della mia eterna falute. 

11. DIO mio, e mio tutto, in -non vo- 
glio cercare piu cola alcuna fuori di 
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Voi, poiché pofTo cercare, e trovar tiit- 
to'dentro di Voi. 

1 2. io vi lodo , Eterno Padre , perchè 
ci avete dato uri Redentore- sì buono, 
che ancor che fia il Santo de’ Santi, non 

« 

ifdegna però di abbracciare i peccatp- 
ri. ' 

I Grande IDDIO , phe avete volu^ 
to effer h'odro Padre , -toccate i nofiri 
cuori d*un* a:Sezton filiale . Voi che ci 
date occafione di amarvi , datecene an- 
che grimpulfi ; perchè quanto fiamo 
poveri di beni fpirituali, altietantb ne 
iìamo incapaci di riceVerlì, e di amarvi 
dopo averli ricevuti, fc Voi medefimq * 
jQpn piantate in noi il .vofiro amore, 

; 14 . 0 Anima mia , fottomettiamo i 
poftri giudizi a quelli del noRro gran-’ 
de IDDIO: adoriamoli , benché non li 
cónofeiamo: crediamo ficuiamente,ch» 
non permette fe non quello che è il no- 
ftro'meglio Pigliamo tutto quello che 
fuccede dalla fua failtilììnFia mano > che 
è tutta colma di benedizioni. 

.if. O pazientiilìmo Signore , che' 
• afpettate cori una così divina longani- 

piitii quelli > che così fpéfld vi efiendo- 

' " r~ ' * ■ no> 
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po, date me ancora al prefente fpaziV 
di penitenza , per fòdisfare a quanto vi 
devote perchè noli ho di che t'odi sfar vi» 
mi prevaler è della. Croce» e del Simgue 
del mio Redentore » per oiezzodtl q[ua« 

le io fpero di' fodi sfare per grazia- vo^ 
'tira, al (aldo intiero deMniei debiti.- • 
i6. O amaBilifllcno Padre » io vi rin- 


graxio deJla^paterna: providenaa » che 
tenete di meVeoncedete all’ Anima mia 
vn delìd^rió' di' fecvirvl^eome Vodro 

m 

figlio» poiché a. Vói tocca-, prevedermi 
come. Padre i di quanto mi .fa bifogno;: 
ed io vorrehavere una particolar curh 
del vdfiro fer vizio» come Voi: avete del 
mio profitto :: vorrei che tutti i miei 
pen fieri» e follecicudini s-’iinpiegaiTero' 
■ in dolermi de’mìei peccati» /ed incera 
càrc. l mpdi di piacervi al prefeiite» e di 
prefervarmi iii avvenjlre di pcn 
dei vi mal. Amen*. . 

à ^ * • • 


Af^iraziottt divotljjljnt a 

ei^isTo,. 

\ * 

^ % 

« ♦ ^ 

Verbo Divino»'o Verbo’ InCwna^ 
^^.tOjO Jj^ivinità umaoata»o llmani. 
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tà‘ divinai za ta , fatemi la grazia i che iO' 
vi arai, é che non ami altrt,, che Voi ài 
%.a'Uontànat©-(ia me tutte le.ocr ■ 
calìoni che diilolgono ì miei pcnfieri, 
cd affetti dal voftro amore : fate che' 

10 abbia il cuore , ed i fentìmenti tut- 
ti legati ,, ed occupati a rimirarvi, a 
fervirvl ed. accarezzarvi , come ^ il; 
principale amore- de’cuori, i quali faa-- 
po fan tamente amare;. . 

2. O amorofiifimo. GIESll, non flètè- 
Venuto al.Mondò per abitare nelle ea- 
fe , 0 palazzi de.’ Grandi ,.ma per allog* 
giare ne’ cuori delle creature , che ave- 
te redente col voftro preziofò Sangue^. 

11 mio cuore dunque-, o mio DIO , fìa 
tutto voftro poffedetelo come voftra 
eredità , e. voftra perpetua, abitazione. 
GIESll’ nafeendof^ vivendo, e morendo 
fopra Ia.6roce , e regnando fopra de* 
Cieli, nafehi,. viva , e regni femprc mii 
nel mio-cuorei. 


5. GIESll* Re degli uomini, fermate- 
vi nel mezzo di noi per affifterci. GlE- 
Sll’ pigliate luogo neilf Anima mìa, e 
di là rimirate tutte le mie necefficà; 
mi aiiìcurg , che noli jle potrete vedere 
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fenza tlarmi ajuto . Vedete^coine il mìci 
intelletto ha bifogno di lmTie,illuilratc- 

10 ^ la mia 

^ela^ laìnia memoriardi docilità > ren- 
detela facile e -pronta , Vedeteoome le 
paflìonf fono- {regolate, ordinate i miei 
(enti menti fvagati» riuniteli , e tratte- 
neteli, 

4. O GIESU Onnipotente, e fempré 
mai beneficante , poiché è sì facile il 
mancare di corrifpondenza alle vofire 
grazie , togliete da me tutto ciò , che 
impedi|ec,e,ritaTdj^li effetti della vp-, 
Ara potenza , e benevolenza verfo di’ 
me. Se è una libertà che fa refiAenza,io 
me ne fpogllo,io la rinuncio, e la con- 
fagro intieramente alla ^rfp^crfizioae del 
voftro fovrano potere, e volontà. • 
fi GIESU tsbbiape pietà di me, poi- . 
che la Voftra miferkordia mi può libe- 
■ lare dalla mia mifiria . Signore , dite 
all’Anima mia : lo f / voglio guarire da 
tutte le tue impurith^ed in f e deh h 5 sd 

11 voflrrodire farà fare, ^ cjò dicendo» 
lederà libera del tutto. " 

6. Benedetto GIESltche fiète talme? 
te ripieno di Grazie, c di Sapicnza,che 

■ iOiu. 


Dopo là Cof 9 ifiniOnfl 4 ®? 
f Glnftì ricevono dalla voftra pienezza 
vflGCfcfcimento nell’ una , e nell altra^ 
xiempitemi abbondantemente d ambi"" • 
«due, ed aiucàtemi quotidianamente a 
crefcere nell’ una, enell altra. 

7.0 GIESU, pungete il.mio cuore; 
percuotetelo, e fatene ufcire 0' lagrime, 

' o fofpiri , che vi (ìano a gufto . Acco- 

fiate quello mio cuore al voftro, accioc- 
ché con quello fagrofanto contatto par- 
tecipi de’ voftri dolori, ed inlìeme dcl- 
jle vollre amorofe dolcezze.- 

8. O Anima mia , poiché abbiamo al 
prefente il tempo di affaticarci, impie- 
ohiamolo come vorrjamo averlo fatto,- 
quando la mercede.delle noftre piccio- 
le fatiche ci farà offerta . Affrettiamo,’ 
perché il tempo è breve > la ricompen** 
za è nobile e copiofa, e qual fi fia grado 
di gloria , che averemo , farà eterno. E* 
forfè ragionevole di perdere per ne- 
gligenzavC dapocaggine ciò , che deve 
«ternamente durare nella gloria ? 

9. 0 Anima mìa', in che', e corati pa£- 
jfiaino il tempo?Qu.ello, nel quale il no- 
firo penfierd non é occupato in DIO, e 
tempo perfo, e che non pub fervile 

. . . 
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■punto all -eternici . Cib che ho fitto fi- 
no a q US (l’or a, mi fa temere, o mio DIOi 

• € dire tremando ; non so quello che (ìa 
fcrittb di me nel libro deiia Vita, e per- i 
ciò te/no che fub dunque per confo- 
larmi ? lo mi abbandono tutto a Voi, o 
GIESll, voglio ciTer tutto voftro di 
cuore , e di affetto , travagliare con ae- 
lo e fervore per la gloria del Vaftro fa ri- 
to Nome , e {offrir con pazienza tutti i 
trava;glitli quefta vita prefente, in cou- 
Ijdcrazione de’ voftri adorabili paci- | 
menti . 

I o. O buon GIESll , fate che io in* 
impieghi in ciò che è di voflro fervi- 
210 ; coronatemi con le voftre fpine,che 
fe feriranno ia carne, guariranno Io {pi- 
rite. 

li. O mioDTO,fe Voi mi chiedete^ 

«• . che vuoi tu che ti facci ? Io rifponde- 
rb : Signoije , che vi veda con una viva 

• fede perconpfeervi, ed amarvi, perchè 
in quella cognizione amorofa conlifte la 
vita eterna * Aggiuugerb ancora , mio 

• buon GIESll*, che io veda c Conòfea U 
Vollra fancà volontà per adempirla; che 
io veda ancora le Creature, non già per 

- ' ; Cil- 
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I ?urìofità con gli occhi del corpo , ma 
, con gli occhi deir anima * •nnirancìò la 
1, quelle il mio Crcàtore , dal quale rice- 
vótanti benefici', che io ancona veda me 
) fieflb, per contìfcermi così de£orrne,che ' " 
I ini abborrifea ed ucnilir; ed in fine, che 
t io veda nell’ eternità la voflra divina - 
) faccia » e che con ul villa i’ anima mia 
j diventi beata . O Re mio 1 dite air ani- 

j ma mia cib che defìdna > perchè il Vo- 
, flro dire è fare, e fubito'che gli direte 
, che veda, in conti Dente vedrà.’ / " • » 

12. che ho io a trafic^Te con la ter- 

r rn per cercare -rìcchez/e p Non è ragio- 
ne dì feordarfi di ogni ben terreno, 

I mentre che Voi , GIEStl mio , mi fpa- 
lancate il cielo , e ini fate unprefeme di 
tutti quei tefori P Ove devoio applica- 
re il cuore, fe non al cielo, ove IODIO 
' hi pollo ogni nodfo fommo bene P la . 

^ Voi dunque trifporto il mio cuore, per- 
I che in Voi Hanno tutte le mie lichczzs. 

Ohimè, che penfierf fi follevanà . 
nel mio cuore.** Elfi mi fon troppo Old-* 

lefti quando Voi fitte lontano da me* 

Venite In me , che •fubitQ fvanifanno , ■ 

O GIESU i,ip qualfi voglia Hato che io 

mi " 


Digitized by Google 



^^66 'DìvoilK{fercizf_; ■ 

. mi trovi t entrate neir imitila mia 9 per 
quietare Ie.mieinquietìtmiini,pcr udire 
i miei fenfi, per addolcire le mie paffio- 
fii, per illuminare il mio intelletto, per 
rifanare le mie infermità , iu fine, per 
elTer tutto mioVecl io tutto voftro. . 

14. DIO della bontà, e delia iniferi- 
'cordia, aprite i voftri occhi Copra di me 
■per^guìdarmi » intenerite il voftro cuo- 
re Copra le mie debolezze . Io voglio eC- 
fer debito're di tutto al voftro favore , e 
niìettere a conto la mia falute , non del- 
le mie' virtù, che Cono troppo deboli, e 
delicate» ma delle yoftre liberalità , che 
perfezionano , e coronano le opeie mie,' 
ly- p DIOfgià è, per lungo tempo, 
che ritengo le mie male inclinazioni, e 
' che Cono attaccato al mìo amor pro- 
prio ; O mio dolce GlESU » concede- 
temi la forza^di diftaccarmene ,' perchè 
fenza il voftro foccorCo io non lon ca- 
pace di bene alcuno. - 

16. Guor mio ^ difimpegnamoci di 
quefto mondo, paffiaino dal Cenfo alla 
ragione, dalla ragione alla,-grazia , en-- 
tfiamo in commercio con gli Angeli, 

, per conveifare , e parlar con GI£SÌÌ,' 
- '■ ' ; ed 
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eil efTer fuo per ogni verfo, o in vita, o 
in morte , o nel tempo , 0 nell’ eter- 
nità. 

17. Sino a quando , o Anima mi«a, • 
viverenio con occhi altruipfino a quan- 
do correremo dietro a' fantafmi dì va- 
nità, che non lafciano , che ìilulloni 
negli occhi noftri,eche corruzione ne* 
nodri codumi? Viviamo con gli occhi 
di GIESII, poiché con il loro fguardo 
formano la felicità de’Santi . Miratemi 
folarnente una volta, o mio DIO , con 
quel raggio , che rende etcrnainepte 
beato. 

1 8. Io so che ho pur troppo errato, 
mìo dolce Salvatore , m.i non voglio 
altro avvocato , che la vodra bontà, 
che pigli il mio patrocinio nel voflro 
cuore . Ho confumato le mie fodauze, 
come quei Prodigo , ma non ho potuto 
coufumare le Vodre miferico*rdie , che 
fuperano il numero de’ miei peccaci , e. 
delle mie milerie. 

« 

19. Fatemi queda grazia,© Signore, 
che io prenda la vodra volontà per 
guida della mia vita, non la natura, non» 
i {enfi, non il mio proprio fpirito, noa 
il xifpctto degli uomini, non 1’ amore, 

S 0 c®in- 
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à compiacenza alle creature.' 

2 0. Gl>e abbiamo guadagnato, Ani- 
ma mia, col correre dietro a’gufli del 
Mondo , fe non di accendere maggior- 
mente la noftra fete , quando più pen- 
favamo di eftinguerla ? 

2 r. Scrivete nel mio cuore , ama- 
blliilìmomio GIESU’,la legge del vo« 
ftro Tanto Amore; Campatela cosi vi- 
vamente in effo , che il tempo non, la 
pofTa cancellare , nè li miei peccati 
toglierne la memoria. 

2 2. Anima mia, gettiamole nodro 
fperanze, e le noftre pretenboni tra le 
braccia di GIESU; penetrino fino al 
fuo cuore, e non ci abbandonerà il Tuo 
Amore, poiché parlerà à favor nodro,e ^ 
la Tua Previdenza ci conferverà. Abbia- 
mo ricorfoa lui prima di cercare raju- 
to umano , il quale ci farà inutile , fe' | 
pIESLl no parla, Ife GlESll non guida 
la mente , e la mano di quelli, a* quali 
chiediamo il foccorfo.e raflìftenza. 

2^. Ohimè/che abbiamo fatto, Ani- 
ma mia , quando abbiamo caminato 
dietro al Mondo» e chiufi gli occhi alla ' 
beila luce di GlESll , che ci illuoii- i 
nava La vanità ha pofTeduto il noftro j 
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fpirito 9 l’ambizione fi è impadronita 
de’ noftri penfieri , 1’ affetto umano 
ha difpofto delle noftre ore « l’ invidia 
ci ha deflati la notte, e l’avarizia ci ha 
tiranneggiati ogni giorno •. noi crede- 
vamo feguire una (Iella favorevole, e ci 
fiamo lafciati guidare da una infaufla 
cometa nell’abifTo d’ogni male. 

24. O quanta con fu (ione mi fento^ 
di vedere 1 ’ Anima mia inìbrattata con 
tante fczzure avanti i più puri raggi 
della vodra gloria! O GlESLl, lavate, e 
rilavate tutto ciò , che vi difpiace in 
me , rigenerate nel mio cuore uno fpi-’ 
rito, che fia degno di Voi. . 

af. O mio buon GtESU , datemi la 
grazia di conofcer Voi , e di conofcec 
me (lefTo. O GIEb'U , quefta è la prin-^ 
cipale fapieiiza, conofcer le mie rìebo- 
^ lezze , quello è il fenticro della perfetta 
umiltà. 

26.0 dolce GiESU , io mi getto a* 
’vofiri piedi, come uno de’ voilri lervi» 
ed appreiTatomi , io vi ad >ro , e vi do- 
mando licenza di adorare le vollre 
. gloriofe Piaghe , pregandovi di 'rav vi- 
rare , ed animare il mio cuore di qiis- 
flH fperanza , che con il fagro conta cto 
■ ' ' S 2 di 
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di effe io rifanerò di quelle , con U 
quali Ho pregiudicato al vodro onore, 
e ferita I’ Anima con mie infedeltà. 

27. Rimirate, 0 S'gnore, non li pec- 
cati che Ho ccmmein, ma l* immagi- 
ne , che n’i avete dnta , non già la mia 
■indegnità, ma la mia necellìtà ^ poiché 
quanto pili la mia miferia è grandet 
tanto più ha bifognp delle voftre gran 
xiiifericordie, 

• aS. *0 Anima mia, non ti perder d* 
animo, feti vedi combattuta : fidati 
nelìa grazia di GIESU, e non farai mai 
vit:m jSe la carne cobatteco lo Ipirito, 
fa che lo fpìrito fuperi la carne. La ca- 
llità è una virtù Angelica , un giglio 
di Paradifo , che non può (lare nel no- 
ilro corpo, fenza effere affalita ; effa è 
troppo bella, per non avere nemici 
•ialcnni; effa afpetta troppo gran gloria 
in Ciclo , per non avere affaltì fopra 
■ 3 a Terra. Ma rendiamola vittoriofa de* 
Luci nemici con l’arme, che ci prove*- 

• * €ÌeÌ>mororo GIESU. 

• ; 29. Mio DIO , io fon contento di 
' . Toffrìr per Voi tutto ciò , che i Santi 

'hanno foHerto ; e quando non vi foffe 

fttppjieio ptr irei, io non vorrei lafcia- 
» » ' 

' re 


I 
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re di amarvi, ed adorarvi , e 'di patir • 
per Voi con tutto quello fpirito, ed ar 
more, col quale hanno patito i Santi del 
Farad ìfo. 

' q o. O GIESlXj fatemi quefta grazia,' 
che io corrifponda a’voftri difegni,che 
io mi rendi un degno fdggetto dello 
Voftre fante , ed ammirabili operazio^ 
ni. 

? I. O GlESU » io protedo , che da . 
qui avanti farete il f®lo ogge'-to , ed il 
DIO del mìo cuore,Ia mia parte, eJ ere- 
dità per fcmpre .Io non voglio fegui- 
lele mie proprie volontà , che fono 
così infedeli , Io mi umilio con confi- • 
denza a quedo gran corfo della difpo- 
iìzìoae divina , in tutto quella fncce- 
derà intorno a me, e nel tempo preda- 
te, e nell* .eternità. 

?i. Io vi rendo grazie , o mio Si- 
gnore , perchè liete venuto al Mondo - - 
perfalvarmi , perchè liete f.jlico' al- 
. Gielo per purificare le Anime nofire, 

« prepararle il godimento della gloria. 

Ah, ch’è un dolce penfiero all’ Anima • 
mia di efclamare: O mio unico Salva- 
tore, non potendovi trovare, nè fegui- 
. xe fopra la Terra, dite ai rnio cuore, c|>« 

S yob 
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yoli con Voi al Cielo. ’ 

^ O Verbo incarnato 9 in onore 
^el VolUo finto nome GIESll, falva- 
temi . Lavate il mio cuore col voftro 
preziofo Sangue, ed imprimete in ef- 
(bj come una eccellencilfima zifra del 
voftro Amore, ilfagrofanto nome di 
GIESll, che io adoro in ifpirito con la 
più profonda umiltà , e fpmmillionei. 
che io poflb concepire. 
yiv^GIESU, viva il gran Re fuper^ 
no. 

Che con la Croce trionfo di Aver£ 
no: 

Ei fw morendo vincìtor di morte, 
Dimoftrando il fuo Amore cffer pl^ 

' forte. 

^Af^irazioni alla, S antì Jlma Verginei 
I Santlilìma Vergine , giacche 
tutti vi chiamano Verga della 
radice di Jefte, Porta del Cielo, Gafa di 
Sapienza, io, quanto a me , chiamar vi 
voglio con r Angelo, che vi falutò pice- 
na di grazia , Tempio , ed abitazione 
del Figlio di DIO.Rinovate ilmio^cuo- 
ye , acciò vi canti ogni giorno nuovi 
cantici , e lodi , con nuovo fervore di 
fpirìto. 

2. O 


Digitized by Goo^I 



• * ^ ^ 

Dopo Id Comuni OH e\ 

2 - O Vergine beata , cM potrà rac- 
contare la foprabbondanza delle vo-’ 
ftre grazIe?Gli altri Santi fi afibmiglia’- 
no a’ fiumi , e Voi al mare . Io vi rin- 
grazio, o Santifiima Trinità % della pie- 
nezza di grazie , che faveto conferite 
alla Santillìina Vergine. Io vi fìipplico 
per i fuoì meriti di concedermene 
q’ualche picciola particella -, affinchè 1* 
Anima ne fia ripiena » fecondo la fua 
capacità . O Madre di^mifericordia , e 
di grazia , fate nfcirne da Voi qualche 
rufcello,che riempia la vacuità del mio' " 
cuore • e renda le opere mie piene , e 
perfette avanti a DIO. 

* o'Santiffima Vergine, io mi ral- ' 
legro , che abbiate ritrovata la grazia *' 
avanti a DIO, e che abbiate guadagnar 
to il fuo cuore. Ghe fe la Regina Efter, ' 
per eflere fiat a la favorita del Re Af-’ 
fuero, fu cagione, che il popolo Ebrea 
ticeveffs da lui molti favori, mi afficu- 
ro, che fe vi compiacerete d’intercede-’ 
re per noi , e dire una parola al gran- 
de IDDIO , di cui fiete Madre , uqì 
troveremo grazia al fuo cofpetto,ed ar- 
riveremo alla confuHiazionc di quella^ 
ch’è la gloria eterna. 

s 4 
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4. O Santillìma Vergine con le vo- 
fiie unioni più fegrete , uniteci al vo- 
firo Figlio. O GIESU apriteci i tefori 
nafcofti,e le maraviglie comuni a Voi, 

*d alla voftra Santa Madre , ciò ch’è di 
Voi in efla , e di effa in Voi. O Santa 
^^ediatrice, parlate a GlESll per me, 
ed operate , che mi comunichi delle 
^ra2ie,per fare quanto elTo m’ifpirexà, 

€ mi dirà. 

O San tilCma Vergine Madre , e ‘ 
Waeflra delle virtù , infegnatcìnì a 
praticare quelle, che Voi avete eferci- 
tate qui in Terra, acciocché, median- 
te quelle, io mi renda grato al vodro 
Figlio , e fia fatto degno di j 

ove io delìdero. 

6. Ó SantilFima Vergine , ottenete- | 
ci il favore,cd il potere di ufar bene di 
tutte le grazie, che IDDIO ci confe- 
rirà, e di cooperare fedelin nce a quel- , 
le , di avancaggiarci gencrofamente 
nello fpirico , lecondo il cuore , ed i 
(enfi, internamente, edefteriormen- 
te, nello flato e Vocazione , in cui ci 
ha polli , e chiamati con la difpofi- 
zione d ella fua'fanta Provìdenza. 

7. O Vergine ammirabile , ed àma- 

bile, ‘ ' 
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bile, òfferite^-'i al Padre , con una fog- 
gezlon« totale alla fila grandezza: do- 
nateci al Figlio , con una cognizione 
delle fue mif«ricordie : donateci allo 
Spirito Santo per amore delladua bon- 
tà , e per qualche partecìpazioas alla 
fua Di vina Santità. 

8. Sagrofanta Vergine , q.uantofa- 
« rei felice , le tutte le azioni della mia 

vita folTero dedicate a DIO , come fu- 
rono le vollre. 

9. Ma ciò con elTendo, n-on mi reità 
che un dellderio , o Vergine Sama, eh.’ 
è di fupplicarvi di ottenerci quello fa- 
vore , che di piefente fegui il guito di 
DIO , e che dilTimpeoni il mio affetto 
da cib , che non è di lui , a fine di a» 
marlo con tutte Ir mie forze , e cont- 
tutto il mio cuore in eterno. 

Viva GlESU, e MARIA. 

Orazione a GIE^U CB^ISTOiper chiede^ 
re In pace interiori dell' Anima,. 

M onarca pacifico, vero Salom^^oe, 
Re delle dolcezze , non meno 
che della gloria , Angelo di p-act , e di 
con figlio t onniponente Mediatore, 
cd unico Arbitro delle differenze, chft 

5 f r jpcc* 
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5 peccati hanno fatte indegnamente 
nafcere dal principio de’fecoli tra Voi, 
e gli uomini, DIO di pace , e DIO de- 
gli eferciti, a’ voilri piedi io mi ?,ecto 
profirato dal rirpecto con una fom- 
millione, che è tutta volontaria, ed in- 
fìeme tutta fervitù , acciocché piaccia 
a voilra Maeftà proferire una buona 
parola, e fia indizio di pace. 

Io vi chiedo quella pace tanto de fi- 
derata per me, e per i fimili^a me.Con- 
cedetemi quello dolce ripofo dell’Ani- 
ma mia, che è il fuo centro , ed il Tuo 
fommo bene. Riunite con la voilra 
fomma autorità le forze del mìo fpiri- 
to dillratto, e combattuto da tanti ne- 
mici , quante fono le cofe , che ama 
fuor di Voi. Rappacificate le turbolen- 
ze de’ fuoi affari , moderate le lue mo- 
rellie,e non permettete mai, che diven- 
ti così curiofo di fapere là vita altrui, 
che ne caVi il maggiore de’fuoi tor- 
menti • 

La voilra parola, fuprema Verità , c 
impegnata a non fcacciarmi .La voilra 
Giuàizia ha intereffe a non mantener 
Ja guerra tra le mie palfioni, e la ragio- 
rie, non che tra V ©i, e me . Il vo^ 

ffro 
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tiro divino imperio meglio fi confer- 
va fieU’abbondaiiza del liienzio , e del 
ripofo , che tra’l rumore , e la divifio- 
ne. Il voftro Regno , che non è di con- 
quida, ma di ragione di natura , e che 
ha per confine delle piante dì oli ve, non 
richiede che foggetti pacifici,! n luogo 
che gli altri fi vantano di effere circon- 
dati di lauri, e di palme. , ' 

Così Voi non vi chiamate Creatore, 
principe, e Diflributore delle altre co- 
fe, come fate della pace; ed i voflri San- 
ti Angeli, che fi accomodano fempi-e al 
vollro gufto, che non penfano fe non a 
fecondare la vodra volontà , la pubbli- 
carono nel primo idance della vodra 
nafcita, la preferirono alle vittorie, e 
ne compofero un cantico , che fupera 
tutti i più belli cantici di trionfo^ 

Fate , o mio Salvatore ( fopra qusde 
rifleirioni ) cofi*ere in me quedo fiume 
di pace, e quedo torrente di volottà' 0 
piacere, fecondo il linguaggio de’vodri 
Profeti • Datemi quella benedizione, 
che tante volte date a’vodri amici , e 
niuno fuor di Voi «la può concedere •. e 


poiché nel partirvi da que-do mc:Mido 
;avete l^fciata in teff a quella pace fotco 

JÉ i*' 
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la protezioiie dello ^pUsto Santo > ove 
pu^ elTer meglio collocata « che in cuo- 
re vuoto, e che fcoppia per brama di ri- 
ceverla r -Ho queda confidenza nella 
voflra fonimi bontà , che Voi non me 
la negherete \ che i miei clamori vi fa- 
• ranno volger gli occhi fopra un poco 
di polve , che fi aflìcura d’implorare il 
vofiro foccorfo ^ e che non firb al pre- 
fente nel numero degli empi i che non 
hanno mai faputo trovare il fenticto 
della pace^ed a’quali Tacquiftarla non 
farà mai conceiTo,fe primi non correg- 
gono la loro vita mìferabile. 

Orazione ria recìtarfi a tutte l'ore 
del giorno. 

G Rande IDDIO , fovrano Signore 
dei C.elo , e della Terra , ecco 
qui la voftra umiiilfima creatura, pro- 
firata a’piedi della vodra fagra Maedà, 
quale adoro coll’ intimo del mio cuo- 
re, e le rendo mille azioni di grazie,per 
tutti i bini , che ho ricevuti da mano, 
cosi liberale . Io mi riconofco indegno 
(li tanti Favori, indegno de’vodri fguar- 
di , dopo tante negligenze in fervirvì^ 
dopo tante infedeltà , dopo canti pec- 
cati, alla memoria de’ quali formo ncl- 

' i;ani- 
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r anima mia ogni più vivo dolore; ed 
io procedo al prefente nel d;fpiacere> 
che ne fento, di correggere tutti i miei 
difetti, tutte le mie colpe, e mancamen- 
ti, e tutte le mie male inclinazioni, pcf 
paffare il reftante de’mìei giorni in un» 
perfetta ubbidienza a’voftri fanti Co- 
mandamenti. Siete voi Spirito Divino» 
che mi datequedi buoni defiderj , dis^ 
m' infpirate una si Canta rifoluzione;e 
COSI dalla volila pura bontà afpetto 
una grazia fpeciale, per mettere in efe- 
cuzione un tanto reli giofo di fegno-io:' 
ve ne fupplico con tutto l’ affetto dcl- 
r anima mia . Io so che defiderace fal- 
vare tutti gli nomini, e che Voi opera- 
te di continuo peri loro progreiìì nel- 
la grazia . Salvatemi dunque Signore» 
non mi abbati ionate in potere de’ miei 
vizi, rÌÉordatevi , che fono opera delle 
voflre mani, non permettete, che quel 
lupo infernale ne faccia preda, che i De. 
monj nemici giuriti della Voilra glo- 
ria fcinceÙino mai dall’ anima mia 
quel bel carattere della vodra adora- 
bile Divinità . Io~fono uno delli mng- 
giori peccatori, io Io confedTa,e perciò 
uno ^eUe più aùferabili cpaturs , ri- 

^fcat- 
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fcatcato pelò col prezzo del Sangue di 
GIESLl CRISTO, poiché l’ha fparfo per 
fallite di tutti . Non fermate dunque 
inai , 0 mio DIO , la vifta foprai miei 
peccati r fenza conliderar nel tempo 
fltilo la fanguinofa paflione del voftro 
diletto Figlio , di cui li meriti Vanno 
continuamente follecitando la voftra 
mifericordiofa bontà per il perdono 
delle mie colpe. Se i miei peccati hanno 
irritata la voftra giuftizia , io vi olFero 
per placarla il preziofo Corpo dei mio 
Salvatore confitto in Croce , la fua a- 
doranda Tefta coronata di fpine, le fue 
Braccia inchiodate, i fuoi Piedi trafit- 
ti, il fuo Coftato aperto, nel quale vo- 
glio rinferrare il mio cuore per Tem- 
pre, acciocché t’fsedo feparato dalle va- 
nità del mondo , non fofpiri più per 1* 
avvenire, che per la voftra gloriS. Vuo- 
tate, mio DIO,vuotnte il mio cuore da j 
tutti gli alFctti profani, e da ogni forte 
di penfieri mondani , di defiderj vani, 
cd in utili, e riempitelo del voftro facro- 
fanto amore . D’^avvantaggio ,, conce- 
detemi grazia, che io vi fervi fedelmen- 
te fi rimanente de’ miei giorni , e dopo 
aver viy^utp quantp g Voi piacerà, io 

efe^ 
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efca da quedo mondo con una pronta,’ 
e fanta rairegnazione nella vodra divi- 
na volontà, con una vera fede, lìncere 
fperanza, e perfetta carità, perrender- 
vens poi nel Ciclo mille benedizioni, 

e mille lodi. E così fia. 

/■ 

% 

Preohicr.'ti 0 forma d* Atto di Contrhh^ 
«e, che Ji deve fare 0 col cuore,, 0 cori 
la bocca,, ogni volta che ^enfiamo di, 
-aver peccato gravemente^ 

M io DIO , mio Signore , ed ogni 
mio bene , nell' offendervi che 
^ ho fatto, ho commeffo io un gran delit- 
to ; ma non ho fatta cola alcuna, fe non 
conforme alia mia fiacchezza , p mali- 
zia . Elffendo nato nella corruzione , e 
iiudrito tra’vizj ,che fi poteva afpetta- 
re, fe non peccati e bruttezze? E fe non 
foffe railìRenza del voftro braccio , ed 
il favore della voftra bontà, che mi fo- 
ftiene, quando (lo per cadere, e mi fol- 
leva, quando fon caduto , non farei un 
fol paifo, fenza dar giù , e tutti i miei 
penfieri farebbono tanti eccefiì , e non 
averei ancora riconofciuta T offefa, di 
f ui yi ^ete ?«jEnpiac;iuta farmi grazia 
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che mi penti ^ ed alle Voftra mifericor- 
dia? DIO mio , riferifeo quefta grazia 
ed elTa lingiaz'o, e contrito vi prego a 
perdonarmi, ed affojvermi intreramen- 
te . lo bea so , Redentor mio , che voi 
non ricercate la mia perdizione , ma 
fo!o che ne apprendi il pericolo , c che 
ne cavi fpa vento . Per tanto, mio DIO, 
«eco che col dolore dell’ offefa , rifolvo 
di non mai più ritornarvi. Concedete- 
mi folamente la grazia ,di guardarme- 
ne, fortificate la mia rifoluzione con 
i’alHdenza particolare dei vodro facro- 
fanto Spirito,e difponete le cofe^ia ma- 
niera che io da qui avanti fia del tutto 
conforme alla vodra volontà, alla qua- 
le mi foggecto di piefente con tutto il 
cuore. Chiedo è quello di che vi fup- 
plico per amore deli’ ampiezza delle 
Vodie mifericordie, con la più profon- 
da fommiifions che mi fia pofiibiie,nel 
• ' nome del vodro Figlio unico mio Sal- 
vatore GiESLi Cristo. 

, ilevAzioni di mente , che fi potino fare 
in ogni oc e a fi on e , 

■ ^ X» Mio dolce GIESU, per Tamore 
cCi^xoo cIk avete portato , 

' '3^ ^ ' la- 
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f,te elle io vi ami per quel poco tem- 
po che ho da vivere in terra» acciocché 
etetnamente vi polTa rendere amore per 
amore ne’Gieli. 

2. Mio Creatore, quando (lava nella 
Voftra eterna idea, io non vi ofFende- 
va : per quefto favore infinito di aver- 
vi veduto , e conefeiuto dall’eternità > 
non permettete , mio DIO , che io ab- 
baili e fminuifea quella felicità nello 
flato mortale » nel quale vi fiete com- 
piaciuto, che al prefente mi trovi. 

O mio Signore , mio DIQ * e mio 
padre, ficome non pollo elTere fenza 
Voi , cosi non poflb nè volere , nè di- 
je , nè opeiar cofa alcuna fenza Vor.li- 
come dunque Voi foftenete il mio effe- 
re» e ia mia follanza ; follenete anche I 
miei penfieri,e rinforzate le mie azio- 
ni, affinchè ficome non pollo elfere fen- 
za Voi, cosi non penfi, non diebi, noa 
operi cofa alcuna , che non fia fecondo 
Voi. 

4. O mio DIO , DIO di amore , c di 
bontà infinita , fate per l’ amor di Voi 
fteffo, che come vivo in Voi,® di Voi» 
cosi anche vivi per Voi. 

5.. Mio Salvatore, come Voi fiete tut- 
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■ to in DIO voilro Padre , fate che io fia 
tutto in Voi. 

é. Mìo DIO ) e mio tutto f che cola 
poflb potere fuori di Vói ? 

7. GlESllamor del Cielo, e della 
Terra, quando farò tutto voftroj come 
Voi liete tutto mio? 

2 . Padre di mifericordia , fatemi ta- 
le, come il voftro Figlio merita , e co- 
aie lo Spirito Santo mi defìdera. 

9: DIO mio, quando morrò a me 
fieflfo» per vivere del tutto a Voi ? 

IO. Prendetemi mio DIO , perche 

ilon mi vi so donare come dovrei. 

^ » 

li. Se accaderà, mio Diletto , cheic^ 

p^oglia altra cofa che Voi » io la rinun- 
cio di prefente come allora , e prote- 
so che non ho cofa da guadagnare , nè 
perdere a voftro paragone» 

12. , O DIO dell’anima mia, non per- 
mettete più che io fia, fe non fono tut- 
to vpftro', come fono, e fùffiftoin Voi* 
15. Io, DIO mio , non voglio la vi- 
lla, che per mirarvi ; l’udito , che pee 
afcoltarvi ; la lingua , che per parlare 
di Voi^ll cuore, che per peniate a V015 
le mani, che per fervirvi ^ i piedi, che 
P"^ fercarvi^ii corpo , che per olFerir- 
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velo ; la vita, che per facrificarvela. 

14. Diodi amore, concedetemi la 
carità. DIO fatto uomo, datemi l’umil- 
tà . DIO di tutto Spirito , non mi nc;; 
gàte la purità. 

I f . Poteu2a infinita , foccorrete la 
mia debolezza . Sapienza eterna , illu- 
minate le mie tenebre . Bontà incom- 

« ^ 

parabile, perdonate la mia malizia* 

16» Bontà infinita, tardi vi ho cono- 
fciuto . Bontà fen2a pari 9 tardi vi ho 
amato . 

s 7. non vi ama, mio GIESU»che ^ 
pofa è quella che ama? Ghi non, vi arn* ~ 
mira 9 che co(a ammira ? ' 

18. Io voglio amar meftelTo» noni 
perchè jfia mio,ma perchè fon voAro.Iq 
averb cura di me, non per altra ragio- . 

ne,fe non perchè Voi lo volete » e me , 

lo comandate. / ; 

19. Io mi ftimo più felice nella vo*- i 

lira beatitudine, che non mi Almo sfor- j 

tunato nelle mie miferie; ed il conten- 
to che ricevo di ciò che Voi fiste, fu- 

pera di gran, lunga il difgu Ao che ho di j 

quello che fono . Siate dunque , mio 
DIO , per fempre ciò che liete , e fate 
me diverfq da quello fono. i 

' 20, A 1 


DIgilized by Google 


426 Dì voti EJfìreizf 

20, A Voi» ed io Voi fiaoo , DIO 
mio- , tutte c}uelle cofe. 

21. Ordinate di quello mondo, tutto 
ciò che vi piacerà; fate di me, e di tut- 
te Je creature , fecondo il gullo Hi vo- 
flra Divina Maeftà . Alzate, abbalTate, 
percuotete, limate, caftigate , rimune- 
rate 4 fiate tale , quale bramate verfo 
gli uomini iti Cielo 5 ed In terra:, in 
mare, e per tutto , nel tempo , e nell’ 
eternità ; che io Tempre confefi'erò la 
voftra divina Previdenza , c mi atterrò 

- alla voilra divina Volontà, come all* li- 
bico paradifo dell* anima mia ^ fode- 
nendocon tutti , e contro tutti quella 
verità indubitata, che Voi non potete 
are, fé non quello che voglio , perchè 
altro noti voglio, fé Qon quello che 
rete , £ così fia* 

Protesa autentica per imprimere nelP^ 

Anima la rifoluTiione di fervire a 
Dio 9 e concludere gli atti 
della penitenza . 

T O N. pollo , e llabilìtoalla prefenza 
^ dell’Eterno DIO, e di tutta la Cor- 
ee Celeile , avendo cqnfiderata 1 ’ im- 

(jnen- 
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^ menfa mià;ricordia della Tua divina 
Bontà- verfo di me indeonilIìma,e cat- 
’ ti va creatura, che e[J,li ha cavata dal 
niente , confefvato, fomentato, libera- 
’ to da tanti pericoli, e csticato dì tan- 

■ ti beneficj;ma fopra tutto avendo con- 
I Bderata quella incoinprennbi'e dol- 
' ce2za , e cltmanza , con la quale que- 
' fio ottimo DIO mi ha si hoDÌgnàmen- 
f te tollerato nelle mie iniquità , sì To- 

' vente , e sì amichevolmente irpiratg , 

' invitandomi ad emendarmi, c sì pa- 
«ienttmeute afpettato fino a quello N. 

' anno dtiretà mia i non pftanto tutte le 
• mie ingratitudini , dislaalità , ed infc- 
[ dtltu , con le qu^Ii dllfarendo la mi* 

*■- converficne, e difprefgiando la Tue 
( praiie, 1 ’ ho tanto sfacciatainance rff»- 
fo: Dopo avere ancora con fiderato , che 
nel giorno del mio Sagro Battelìmo io 
I fui sì felicemente ,e fancamenta coufe- 
grato, e dedicato al mìo DIO, per «ire- 
rt fuotfiglio \ e che contra la profilile» 

I ce , eh allora a mio nome fu fatta , ho 
tante e tante volta così miferabilrasHi- 
I te, e detéitabilmeute profanato , « vio» 

■ Iato il mio fplrito 5 adoperandolo, ed 
impiegandolo contro là Ina. Ivlaefià Di- 

VI- 
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villa; In fine ritornando ora In me (lef- 
fo» profirato co’l cuore > e con lo fpiri- 
to innanzi al Treno della Divina Giu-’ 
fiizia, io mi riconofeo, afFermo , e con- 
fe/To di edere .lec^itimamente convinto 
del peccato di lefa Maefià Divina, e col- 
pevole deila Morte, e Paillone di GlE- 
Sll CRISTO, per caufa delli peccatif 
che ho cominejìi , per li quali egli è 
morto , ed ha folFerto il tormento della 
Croce ; ficchè per confeguenza io fon 
degno d’ effere per Tempre perduto,® 
dannato. 

Mi rivolgendomi verfo il Trono 
dell’infinita Mifericordia del mede fimo 
Eterno IDDIO, dopo- aver deteinata con 
tutto il cuore , e con tutte le mie forza 
1 ’ iniquità della mia vita pallata , io 
chieggo , e dimando umilmente grazia» 
perdono, e pietà, con intiera alFolnzio- 
ne di ogni mio peccato , In virtù della 
Morte, e Paffionedi quello iftelTo Salva- 
tore e Redentore dell’ Anima mia , fo- 
pra la quale appoggiandomi, come fopra 
runico fondamento della mia Tperaiiza, 
io un’ altra volta confermo, e rinovo la 
fagra profeJTione di fedeltà fatta da 
mìa paite ai mia DiQ oelBitcefima 

li- ^ 
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[ . rinunEÌando al demonio » al mondo» ed 
alla (Carne» decellando le loro maledetto 
fu'^,gedloni , vanità , e concupirenze, 
I; per tutto il tempo di mia vita , e pes 
: tutta l’eternità ;e convertendomi al mio 

I IDDIO tutto benigno e pietofo, io de*. 

! lidero, propongo, delibero, e già rifol* 

\ vo irrevocabilmente di fervirlo » ed 
1 amarlo adelTo , ed in eterno » dandoli a 
t quedo fine, dedicandoli,e confegrando- 
I li il mio fpirito con tutte le fue facol-» 

1 tà, l’ anima mia con tu*^tele fue poten- 
ze, il mio cuore con tutti li Cuoi affetti, il 
mio corpo con tutti li fuoi fentimenti:^ 
piote dando di non voler mai più abu- 
fare alcuna parte del mio effere centra 

L la Tua divina Maedà , e Volontà Covra- 
' • 

I na, alla quale io mi confagro , e fagrìfi- 
CQ in Ipirito per eiferle per fempre lea- - 
, le, ubbidiente » e fedele creatura, fenza 
I che mai più. io me ne voglia difdirc » q 
, pentire. 

^ ‘Ma ahimè ! fe per foggedione 
, dell’ inimico , o per quaiche infermità 
umana mi accadeffe di contravenire in. 
qualfivoglia cofa a quedà mia rifolu-- 
2ione,e conlegrazionejfo protedo fin da - 
adeifo, e propongo, medirtUCe la grazia 

delio 
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iello Spirito Santo, di riforgera si tqflo 
che io me ne accorgerb « coavertendo- 
tni di nuovo alla divina Alifericordia> 
i'eiiza alcuna dilazione, o tardanza, Que- 
fìa è la mia Volontària mia intenzione, 

. «la mia jifoluzione inviolabile, ed ìrxe- 
voc abile, la quale io affermo , e confer- 
mo fenza riferva , o eccezzìone alcuna, . 
nella medefima fagra prefenza del , mìo 
iDDIO,ed alla villa della Chiefa trion- 
é^ante , ed in faccia della Chiefa mili- 
tante Mt,dre mia, la quale fente’ quella 
. mia dichiarazione , alla prefenza di co- 
lui , che come Minìftro di lei mi afcoi- 
ca in quella azione . • 

Piacciavi, o mio eterno IDDIO, on- 
nipotente , ed ottimo Padre , Figlio, 
«Spirito S*nto , di confermare in me 
quella rifoluzione , ed accettare queflo 
fagrificio cordiale, ed interno, in odore 
di fuavità.E fìcome vi è piaciuto darmi" 
V inrpirazione , e volontà'di farlo, da- 
temi ancora la forza, e grazia necelfaria 
per. adempirlo .ODtOmìo, voi bete 
il mio DIO , DlOdei mio cuore, £)10 
dell* anima mia , DIO del mio (pirico^ 
cesi viricooofeo, e adoro adeffo,-e 

f- • per tutta receraità» Viva GIESU. 

lE FINE. 
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